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INTRODUZIONE. 


Eccoti  , o pio  Fedele  , a« 
perta  una  Scuola  ) non  già 
per  imparare  da  efla  le 
Umane  facoltà', 'ma  quel- 
la bensì,  che  Scienza  de' 
• ' Santi  vien  detta  : Eccoti 
\ lo  Studio  deW  Orazione  Atentale  ; in 
cui  non  il  diritto  delle  Civili  Leggi  * 
ma  1’  oflèrvanza  de*  Precetti  Divini  ; 
non  gli  Aforilmi  d’Ippocrate,  ma  le 
Medicine  dello  Spirito  ; non  le  fotti- 
gh'e^e  di  ’Ariftotele  ^ o di  Platone  ^ 
ma  il  Merito  della  Virtù , e le  Maf 
* (ime  del  Crocififlò;  non  li  moti,o  le 
in  ifiire*  delle  Sfere  Celefti*,  ma  potrai 
agevolmentè  apprendere  dèi  Paradifo 
il  fenderò  ; Dilli  Nuova  Scuola , non 
già  perchè  fian  povere  di  tali  fogget- 
ti  le  Librerie) che  anzi  con  maggior 
frutto  , e decoro  ne  abbondano  ^ ma’ 
perchè  Tenzz  variare  dallo  Itile  de* 
Contemplativi  ) con  metodo  nùc/vo,  e 
. non  più  veduto , fe  pur  non  • fi  - Infinga 
il  mio  penfiero  , ti  prelènto  la  confi-' 
derazione  delle  più  autentiche  Verità . 
Or  fe  è vero , ,che  fogliono  fempre  i 
I nuovi  libri , ' tome  il  nuovo  mattino  ^ 

a a • 'rin- 
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tànnuovare  de'Studiofi  il^f<^tvore,lpe- 
ro  con  quefte  mìe  meno  cìie  deboli 
fatiche  di  rifvegliare  l’affetto  tanto  il- 
languidito nel  Mondo  dello  fludio  del- 
la Santa  Orazione. 

Cofa  in  vero  degna  di  pianto  , e 
dolore , che  tanto  di  applicazione  tut- 
to dì  fi  ponga  dagli  Uomini  nellcr  fci- 
cnze  terrene,  e fi  lafci  poi' d* appren- 
dere quello  , che  folo  importa  ; e lo 
pianlb  fino  da’ fuoi  tempi  qjiel  grande 
Amicp,  dell’  Orazione  con  quelli  forpi? 
xì  : Q fi  tantam  aàhiherent  diligentiam 
ad  extirpanda  vitia , & virtutes  tnfe* 
rendasy  ficuti  ad  movendas  quafiionesy 
non  fierent  tanta  mala  ficandàla  ih 
populo,  ncc  tanta  dijfolntio  in  canobiis  l 
( a)  lo  non  difapprovo  già  l’impegno 
dell’  Animo  alle  Lettere , e nemmeno 
lo  difapprovar  S.  Bernardo;  ma  più, 
dice  egli,  è ragionevole,  che  alla  fai-, 
yezza  dell’  Anima  propria  fi  attenda  , 
che  alla  curiofità  dell’  Intelletto  ; EJi 
enim , così  il  mellifluo  Dottore  , c^uod 
in  fe  ,efiy  omnis  feientia  bona  ^ qua  ta^ 
men  Ventati  fubnixa  ejì  ; fed  tu , qui 
cum  timore  .y  ó“  .tremore  tuam  ipfius  o-^ 
perari  falutem  prò  temporis  hrevitate 

1 . . • 

. ^(/*)  Thom.qKemp.deImìt,ltb.\.cap.. 
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feflinds  y ea  [ciré  prius  y ampliHfcffte  cu^ 
rato  , [ mferis  viciniora  f aititi . (é>) 

Tanto  appunto  ti  prefento  in  quefti  fo- 
gli, ne’ quali  all’idea  delle  Scuole  del 
Mondo , che  due  volte  al  giorno  dan- 
no le  loro  lezioni , avrai  ancor  tu  per 
lo  meno  due  Meditazioni  ordinaria- 
mente in  tutti  i giorni  dell’  anno , per 
la  mattina  la  prima  , per  la  fera  1’ 
altra , quella  ne’  due  primi , quella  ne* 
due  Tomi  lèsuenti. 

Dei  dunque  fapere  , che  tutta  la 
prefente  opera  in  quattro  libri  , o to* 
mi  racchiudefi  , dove  troverai  riftret- 
to  1’  anno  intiero  con  quelV  ordine  » 
quale  per  efler  nuovo, mi  riprometta, 
che  non  ti  riufcirà  altrimente  ingra^ 
to . Ne’  due  primi  tomi  ho  voluto  in 
qualche  modo  imitare  una  Serafina  in 
carne  mortale  , vale  a dire  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi , di  cui  fi  legge, 
che  per  meditare  fervivafi  in  tutta  la 
fettimana  del  Vangelo  letto  ne’  Divini 
Uffizj  la  Domenica  innanzi , cavando- 
ne nel  Sabato  fera  antecedente  alcuni 
punti ■ (c  ) Ad  un  Ibmigliante  tenore 
ho  voluto  appigliarmi  anch’  io  , per- 
chè , ordinariamente  parlando  , mai  di 

a 5 ^ villa 

. ’ ( ^ ) S.  Ber»,  fer.  in  Cani.. 

{c)  Vuccin.  in  rie.. a.  .H. 
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T»fta  fi  perderà  il  Vangelo,  quale  pi& 
che  in  fuccinto  ti  fpiegherò  in  ogni 
Domenica  : e da  eflò  poi  fcegliendo 
un  qualche  breviffimo  tema  , o pure 
un  qualche  rifleflò,  te  lo  vedrai  acco- 
modato in  tutti  li  giorni  delia  iètti- 
mana  in  varie  guife  per  profitto  della 
tua  Anima,  in  quel  modo  direi,  che 
il  Sole,  benché  l*iftefiò  , è femprc  il 
medefimo  , iihiminando  i Pianeti  del 
Cielo  , alla  di  loro  natura  fi  adatta  > 
e fecondo  quella  a noi  da  effi  gl*  in- 
fiiifii  tramanda . Sicché  fu’l  fondamen- 
to di  uno  ftefJb  Vangelo  appoggiato 
ti  propongo  in  ogni  fettimana  fette 
Meditazioni  , nella  Domenica  la  pri- 
ma accomodata  al  SS.  Sagramemo  ; 
la  feconda  nel  Lunedì  alla  Morte;  la 
terza  nel  Martedì  al  Giudizio  ; nel 
Mercoledì  la  quarta  all*  Inferno  ; la 
quinta  nel  Giovedì  applicata  al  Para- 
difò  ; la  fefta  nel  Venerdì  alla  Paffio- 
ne  di  Crifio  ; nel  Sabato  la-  fettima: 
alla  SS.  Vergine  , :;e'gran  Madre  dì 
Dio  Maria.  \ 

• Quefic  ibno  le  Meditazioni  cotidia- 
ne  de*  due  primi  Tomi  : ma  perché 
ne  awifa  la  Sapienza  Divina  doverti 
ancora  avere  a’ tempi  un  convenevole 
xiguardo  : Omnia  temfHS  haheAt . (4} 
(^d)  £cctefi,  I.  , Fili  , 
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Fili  ) conferva  tempHs  y (e)  ho  pen- 
fato  di  fare  cofa  grata  e a Dio  , e 
agli  Uomini  col  divertirmi  dall’  ac- 
cennato ordine  in  alcune  Felle  del  Si- 
gnore . Quindi  alla  metà  di  Decem- 
bre  avrai  la  Novena  ( lafcìati  i No- 
villimi  } del  Sagro  Natale  di  Gesù 
Crifto  : e perché  fèmpre  fammi  a cuo- 
re d’ incontrare  il  tuo  genio  , con  pro- 
porti da  meditare  fu’  temi  forfè  fino- 
ra non  ufciti  alla  luce  , ho  cavato  le 
Meditazioni , premelTane  una  , che  del- 
le altre  fuflèguenti  é il  fondamento  > 
dalle  Antifone  maggiori  , nel  Divino 
Uffizio  recitate  in  tali  tempi  ne’  Vet 
pri  al  Aiagnificat  : dopo  le  quali  fie- 
guono  i dolciffimi  Mifterj  Natalizj  fi- 
no a tutta  r Ottava  dèli’  Epifania , per 
ripigliare  poi  il  fblito  corfo  infino  al- 
la Domenica  della  Quinquagefima  ; dal 
qual  tempo  dopo  aver  dato  in  quella 
prima  fettimana  uno  fguardo  in  gene- 
rale alla  Pafiìone  del  Signore;  ho  (li- 
mato bene  , per  non  recarti  una  cer- 
ta come  fvogJiataggine , o confufione  » 
quale  forfè  portar  ti  potrebbe  la  gran 
copia  delle  Meditazioni  (òpra  la  fud- 
detta  Paffione  , che  ne’  molti  libri  (i 
•trovano  .*  ho  (limato  , diffi  > bene  di 


(e  ) EccUf, 4. 2 j. 
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• prcfentartr  ,nelja  Quarefima  i jcin<Jue 
Mifterj: 'polprpfi  del  fantp  . Rpfarjp  > 
divpzjipne  unto,  gradita.;»  e praticata, 
nel  Mondo , Tempre  però,  diverfaipeij-, 
te  confiderà  ti,,,  riferbando.  la  Domeni- 
ca,^! SS.  SagramgntO(,e  ’l  ,5abatp  alli 
Dolpri  di  Maria  Vergile.. Così  ti  è* 
fqrciterai  fino  alia  DortCnica  delle  Pal- 
me ? per  guOare  poi.  nella  Settimana 
Santa  come  .riilretto  Jn  poche  fiilie  P 
amaro  - tn^to.  -de]la,Pa0|ópe;  dejjtuo  Dio. 
Goderai  .quindi  nella  iPaTqua  , e nella 
:^ia^;Ottava  delle  glorie-,  e de’  giubili 
della  Rifurre^ione  del. Signore .>  ■' 
PalTàti  i detti  Mifier;,  riprenderai 
il  confiieto  flile  infipQ  alle  Rogazioni, 
dove  apprenderai  in. -quél  Triduo  di 
Meditazioni  il' modo  , di  afeendere  -a 
volo  d’ Orazione 'Mentale  , e Vocale 
con  Grillo  in  Cielo  .''  Giunto  all’  A- 
feenfione  dei  Salvatotela  ibmiglianza 
degli  Appolloli,  filli  terrai  i fgiiardi , e<J 
i peofieri  in  Grillo  > afeendente  alla  fpa 
Gloria  in.  quella  Ottav'a.  Troverai  pò-, 
Jfcia  Meditazioni  in  acconciò  -per  diT-: 
porti  alla  venuta  delio  Spirit©'.  Santo. 
Dator  di  ogni  bene  ; e fàranhój  fpprà 
i.'fiioi  ifette  Doni,.  (,  e.qui.  dafl^  prin-, 
cipio.al  fecondo  Tomo!)  quali  pò tran.s 
no  .ellèr  conlìoera.ci  o ne’ fette  Giove- 

b * 
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cTi  , ovvero  nelle  Domeniche  innanzi 
alla  Pentecofte  , con  accompagnarli  al- 
la Santa  Comunione:  oppure  faranno 
da  te  palTafi  con  feria  rifleffione  ne* 
fette  giorni  antecedenti  alla  mentova- 
ta Solennità.  In  tutta  l’Ottava  anco- 
ra fuffeguente  penfo  , che  troverà  un 
fagro  diletto  la  tua  Divozione  nell* 
Inno,  f^eni  Creator  quale  ter* 

minato  nella  Feda  della  SS.  Trinità, 
farà  feguito  da  tre  Meditazioni  fu  d* 
alcuni  Attributi  delle  tre  Divine  Per- 
Ibne , dove  a bella  pofta  non  ti  man- 
cherà che  meditare  fopra  dell’  ultimo 
fine  dell’  Uomo  , acciocché  in  quello 
Itudio  podi  ritrovare  materia  da  im- 
piegarti, fe  così  ti  piacellè  , negli  E- 
krciz;  tanto  utili  al  Mondo  Sant* 
Ignazio  Lojola,che  però  ne  avrai  un*i 
Indice  ben  difpolto  per  dieci  giorni 
in  appreflb  . Reiterai  finalmente  lòddis- 
fatto  nella  Solennità  , e nell’  Ottava, 
del  SS.  Sagramento,  per  dopo  incam- 
minarti all’Eternità  colle  fohte  Medi- 
tazioni de’  NovilCmi  , fecondo  il  rifa- 
puto  Metodo, fino  all’Avvento,  come 
tutto  potrai  ne’  loro  Elenchi  ricono- 
fcere . ' t 

Or  dirami. adellò  in  verità  ; che  ti, 
pare-  di  quello  metodo  , e Itile  i M* 
a ■ j ’ ims»Tf 
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Ìimnagjr>0).che  fe  non  lo  gradirai, pe^r 
la  djeboJezza  dell!  Autore per  la.v^r 
rietà  almeno  y e per  riitilùà  della  ,maé 
teria  , volentieri  il  gradirài  mentrfe 
ne’  prefenti  fogli  di  tutta  h '.Divozid^ 
ne  hai  la  feconda  miniiera-l«  idi  tutta 
la  Scienza  de’ Santi  il  rittretto;,  la  Via 
Purgativa  , Illuminativa  > ed.  Unitiva 
in  ogni  fettimana  , oltre  > a’  virghi  e- 
fempj  delle  Virtù  di  Crifto,  ed  a’ frut- 
ti. copiofi  delle  già  dette  .Felle . E chi 
non, fa  »,  che  tutto  il j profitto  dell’  Uo- 
mo dalla  Meditazione  de’  Novifliroi  ri* 
conof<;£  il  fu0‘  principio  ? E,  perchè  ti 
credi  V che  lo  Spirito  Santo  per  boc- 
ca deir  Ecclefialhco  conchiuda  li  tanti 
avvertimenti  Celelli  dati  nel  capo  fetti- 
mo.  con  quella  infallibile  fentenza  : m 
omnibus  operibns  tuis  memorare  novijfi- 
ma  tua  , Ò"  in  Atcrnum  non  peccabis\, 
(/).  che  è quanto  dire  mai  ti  efcan. 
dalia  mente  , ma  ricordati  l'empre  in 
ogni  tua  azione  delJi  Qiiattro.  Novif- 
finu  dtir  Uomo  , Moi  te , Giudizio , In- 
ferno, e Paradifo,  che  al  certo  giain-, 
roai.farai  peccato,  (giammai  peccato- 
mortale  ,,  come  l'piega  il.  Caruifìano , e^ 
Vernale  rare  volte  ),  le  non  perchè  il, 
pènliero  de’Noviflìmi  è a guifa  d’un’ 

accor- 

(/)  Ecdef. 
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accorto  Nocchiero  » che  mentre  neJl' 
ultimo  della  Nave  Itaffi  fedendo , per 
il  dritto  cammino  1*  indrizza  » guar- 
dando ) e regolando  il  timone?  XJltima 
fonit  àireUivHm  totìus  Vit£  HumanA\ 
JìcHt  Nauta  fedet  in  ultima  parte  Na^ 
vis , ut  dirigat  eam  ; come  riportando 
il  Lirano  dottamente  avvertì  Cornea 
lio  a Lapide,  {g)  E tu  ancora,  fe  ti 
farai  ad  interrogare  , ijuanti  ne;  vivo- 
no col  corpo  ne’chioltri,  e coll’Ani- 
ma in  Cielo  , tutti  ti  nfponderanno  ^ 
che  li  NoviUìmi  diedero  loro  cuore» 
e fpirito  per  morire  al  Mondo , e vi- 
vere iantaraente  a Dio  . Ti  bafti  ib- 
lo  il  fapere,  che  S , Giovanni  da  Ca- 
piftrano  predicando  col  folitofuo  zelo 
nella  Boemia,CQn  alcuni  diicoriì  della 
Mòrte,  e del, .Giudizio  in  pochi  gior- 
ni non  meno  che  cento  e venti  ^ Stu- 
denti Giovani  fpiritofi  tirò  in  diverfe 
Religioni  ; ( A ) ficchè  non  ha  mera- 
viglia., che  S.  Filippo  Neri  , Uomo 
tanto  favorito  fempre  , ed  illuminato 
dallo:  Spirito  Santo  conligliailè  l'ovente 
la  Gioventù  alla  frequente  Medicazio- 
ne dé’  Noviliimi  , folito  a dire  , che 
Chi  non  va  alt*  Inferno.,  vivo  , corre 

a 6 gran 
Ecclef.  7. 40. 

fi?)  Crotf.par.  \ ) 
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f-m  pericolo  -d^andarvi^  dopo-  lar  morùtL 

f)rÓa;ciò  bené^)  aazi  ì^hiiSìmo  mt 

<lo  a credere che  tl  .farab  avveduta 

quanta  applicazione  tu  debba  porre  li» 

quello.. làgro  ftudio,  che  ti  fi  prefenta 

ora  per  profitto  della  tua  Anima  prò» 

pria.  Ma  che  ih r ai  »lè  'a  ^tutto  quello 

aggiii^ni  le  Meditazioni  delRAugufiiP 

fimo  ^agratnento^)  e della  Regina  del 

Cielo  f che -in  ;<)gni  fettimana  feconda 

V ordinaria  Metoda  potrai  godere-  f> 

Che , le  rifletterai  alle  Meditazioni 

della.  Paffione^  di  Gesù  , che  oltre- aA 

ogni-  Venerdì , Ìfi  tutto  il  tempo  della 

Quarefima- troverai  Dirai  al  cerpay 

che  nulla  ti  manca-' per  apprendere  Ji£ 

ibmma.' ideila  Perfezione  . -q  -.-lUi.'in 

• ^ « 

Epure  tutto  il  detto  fln’  ora  altroirioa 

c,  che  la-  pietà  < dell? opra '.  rellano' altri 

duet^Tnomi  fiv  le  Fede  de’ Santi  idi tut^ 

to~  l’  anno',  e iòno  il  ■ terzo , ediil  quar.i 

to  di’  qtiefio  noRro  fiudioy  da’qqùaH. 

non^  potrai  le  non,  reftare  ammaefir.a- 

to  per  efièr  Santo:  anziy  fé- non  errar 

il  mio  giudizio’»  loi  diivei^aéi3»»cÒrcon> 

diletto  y perchdi  qui.  itan:-  Jargo -campo  A 

per- godere  hi ‘tua  innata iPietà.  Tro« 

-verai  in  -e^  ntolti  e mold  efercixj,) 

e pratiche:  divete  y;  Preparazioni , Nor^ 

r/\  •'.‘-  •'i  ' venev 

( # } Uk,  z,  ì{apu^J  >.  ) 
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vene*)  Settenarj  , Tridui  innanzi  alle 
primarie  folennità , ed  in  quei  giorni 
arerai  le  Meditazioni  fopra  varie  An- 
tifone , anzi  fopta  le  Antifone  Finali 
della  SS.  Vergine  Maria  y come  fono 
P ^Ima  Redemptoris , 1’  Av^e  Regina  co&- 
lorumy  la  Salve  Regina:,  fopra  gl’  In- 
ni della  medeftma  , vale  a dire  Aj- 
ve  maris  fiella eq.  Quem  terra  , ec 
O Glóriofa  Vii^ginhm\^t.  ,e  di  più  fo- 
pra V Ave  Aiaria  , e le  fette  Alle- 
grezze, che  nell’  Empireo  fi  frode  la 
Vergine  : così  vengono  precedute  le. 
Fefie  principali  della  Madre  di  Dio .. 

Non  ho.  lafciato  di  onorare  giufia 
le  mie  deboli  forze  alcune  Felle  de’ 
Santi , lècondo  che  Ja  mia  , o.  la  co- 
mune Divozione  mijha  fpinto  ^ laon? 
de  il.  divoto  di  S.  Giulieppe' fi  delizie, 
rà  in  un  Settenario  di  Meditazioni  in? 
nanzi  alla  Fella  di  quello  gran  Patriar? 
ca  fopra  i fuoi  fette  dolori ,.  ed  allegrez, 
ze;  j1  divoto  di  S.  Filippo  Neri  in  u- 
na  Novena  ad  onore  di  un  Santo  si 
amante-,  amabile e cortefe , e Ja  po- 
trà fare  altresì  otto  Venerdì  , comin- 
eiando  dopo  la  Pafqua  di  Riliirrezio, 
me;.,  e dandole  compimento  dopa  la 
Fella  del  Santo  Hello , quando  non  vi 
coltrano  prima  di.dfa  i*  .fijddettlVener- 
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dì  in  numero  di  otto  , con  agglugn^* 
re  in  ogn’^uno  de’  detti  giorni  dieci 
Pater , & ^ve , con  altrettanti  Gloria 
Patriy  in  memoria  degli  ottani’  anni  y 
che  vilTè'  S*  Filippo  nel  Mondo-.  11 
divoto  di  S'.  Michele  Arcangiolo  gran 
Prihclpe  del  -Cielo  j*  per  acquiitaril  in 
vita,  ed  in- moire  il  di  lui  favore,  gra- 
dirà ancora  la  ?fua  . Ho  aggiunta  la 
Novena  per  la  Fella  d^  OgnilTànti  fu 
le  otto  Beatitudini,  e l’Octavario  do- 
po la  Commemorazione  de’  Fedeli  De- 
funti, dove  ogni  dì  avrai  da  confide- 
rare  un  verfetto  del  Salmo  de  profun- 
dii  , che  tifa  Santa  Chiela  di  recita- 
re in  iuffragio  delle  Anime  del  Pur- 
gatorio t Le.  Fede  ancora  de’  Santi 
Appoftoli  fono  ;precedute  da’ loro  Tri- 
dui , quali  vengono  ocompofti  di  tre 
Meditazioni:) fopra  un  quaternario  de- 
gl’inni , che  nelle  loro  Fede  fi  reci- 
tano , con  accennare  !però  Tempre  in 
ogni  Triduo,  Settenario,  Novena,  o 
altra  preparazione  nuovi  «rercizj  di  O- 
razioni,  ©.Virtù  da  praticarfi  in  tal 
tempo  : come  ne*  loro  próprj  luoghi  ri- 
conolcer  potdai  je  iomroariamente  ve- 
dere negl’  Indici  del  terzo  , e del 
quarto  Forqo.  o = - 

Se  di  qualche  Santo  tuo  divoto  bra- 
, . mafil 
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maflì  poi  la  Novena,  ti  configlierei  a 
|)renderla  da  quella  di  tutti  li  Santi, 
perchè  mi  riprometto  , che  Tempre 
qualche  cofa  a propofito  ne  potrai  ca- 
vare. Vedi  intanto  quanto  ti  puoi  fa- 
re e faggio,  e ricco;  e quanto  altre- 
sì di  piacere  dare  puoi  al  Paradifo 
tutto;  quanti  Avvocati  ti  puoi  acqui- 
Itare  per  le  tue  neceffìtà  , fe  con  fer- 
vore ancora  ne’  detti  due  ultimi  To- 
mi mediterai  ► 

Ho  {limato  di  più  efìèr  prezao  delP 
opera,  perchè  li  abbia  il  frutto  eflèn-  y 
ziale  della  Meditazione  , il  dirigere 

10  {ìndio  dell’  Orazione  Mentale  alla 
pratica  e però  ho  Tempre  in  fine  di 
ogni  Meditazione  voluto  aggiugnere  o 
qualche  documento  ,,  o , come  piùfpef- 
fo  vedrai  , un  qualche  breve  efempio, 
da  cui , fecondo  ti  permette  il  tuo  (ta- 
to, o ti  prefentano  le  circollanze , ed. 

11  tempo  , potrai  apprendere  la  Vita 
di  vota  , Tempre  però  affidato  non  già. 
ne’  mezzi , ne’  documenti  , negli  ajuti 
umani,  ma  iplo  di  quel  primo-  Agen- 
te Divino  , fenza  di  cui  nulla  di  buo- 
no per  la  Vita^  Eterna  può.  farli , foJo 
nella  Tua  Gjra^ia  Divina  , eflèndo  ir>-, 
fallibile  1’  Oracolo  della  Sapienza  ia~ 


car- 
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carnata  : fine  me  nihil  patejks  facerv  - 

<0  • , . • 'j 

- Una  fola  còfa’  or  pare  mi  dovria 
portare'  timore  .*  ed  è , che-  forfè  queik’ 
opra  non  farà  da  ogn’  uno  gradita , per 
efièr  Je  Meditazioni  delli  ckie  = primi 
Tomi  comunemente  fbpra  iNovi^mi; 
o fia , perchè  la  materia  è per  fe  fteilà 
non  poco  fpa'ventofa  , anzi  molto  ter- 
ribile , o fìa  , perchè  il  divoto  Con- 
templativo farà  già  fuori  delia  Via  Pur»- 
gativa  ufcito  ; e forfè  ancor  lungo  tém- 
- po  efercitato  nella  pratica  delle  va- 
ghe , e fpeziofe  Virtù  ; o fia  perchè 
fembra  troppo  nojolb  il  tenerfi  fempre 
applicato  ad  uno  rtefib  tema  , e log- 
getto  , fe  bene  variamente  propofto  • 
Ma  pure  niente  mi  devono  tali  ragio- 
ni fgomentàre,  nè  a te  devono  in  mo- 
do veruno  far  venire  a naufea  quelle 
mie  fatiche  ; perchè  rifpondo  così  a 
quell’ ultima  difficoltà,  le  temi  d’  atte- 
diarti colla  continua  meditazione  de*' 
Noviffimi  , ' perchè  non  ti  reca  ancor 
noja  - il  cibarti  del  pane  ogni^  giorno 
dirai  efler  quelló  un  cibo  troppo  necef-’ 
ferio;  ed  io^  ti  foggiungo  ellèr  i tale  an- 
cora'la  meditazione  dé’  Novillìmi  ;’e  la" 
ragióne  H èj  perchè  come  ogni  dì  pud- 

mor 
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morlrfi  $ così  d’  ogni  giorno  efiejf  dee 
la  preparazione  alle  ultime  colè  deli’ 
Uomo;  ricordandoti  a quello  propoli- 
to , che  fu  troppo  dannofa  e,  noci- 
va al  Popolo  Ebreo  la  naufea  j che 
di  quel  cibo  celelle  fi;  prefe , vale  a di- 
re della  Manna  ; e fu* la  cagione  della» 
morte  di  tanti  ; jidhuc  carnes  erant  in 
detjtìbus  eorum  , nec  defecerat  hujufce- 
modi  cihus  ; & ecCe  furor  Domini  con- 
citatHS  ift  Poptilum  , percujfit  eum  pla- 
ga magna  nimis . ( / ) Per  toglierti  poi 
le  altre  due  antidette  difficoltà,  ti  pre- 
go a rarnmentarti  , che  anche  dalla 
bocca  fpaventofa  di  un  Lione,  trafia 
fuori  per  fua  delizia , e riftoro  un  fa« 
vo  di  mele  Sanfone  , di  cui  fè  parte 
fino  alla  fua  Genitrice.  Voglio  dire, 
che  anco  dai  fpaventi  , che  talvolta 
troverai  fparfi  nelle  Meditazioni  de* 
Noviffimi  (■  il  che  per  altro  non  è Tem- 
pre ) ne  proverai  confolazione  col  be- 
nefizio del  tempo  , e molto  più  col  fa- 
vore della  Grazia  Celefle  ; ideila  Gra- 
Tja  y perché  quanto  forte,  tanto  fbav.e- 
mente  ella  opera  ; del  T empo  , perchè, 
libero  poi  da’  tuoi  yizj,  e mancamen- 
ti, ti  fentirai  rallegrare  lo  fpirito  per, 
vederti  lontano  da,  quei  pericoli , e ca.- 

fti- 

(/)  Num.  li.  3iv.  . , , ; 
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Aighl  y'quali  una  volta  ftavaho  in  tan^‘ 
to  numero  per  te  apparecchiati , 

Oltre  di  che  , non  d mai  colà  de- 
gniflìma  di -lode  neppure  per  le  Anime' 
innoltr^e  nella  via  della  perlèzione  il- 
dilpregiare  , e il  trelaiciare  affatto^  la 
meditazióne  de*  iNoviffimi  ; -là  non  'per 
maggior  loro  utile  , almeno  per  acqui- 
ftare  zelo  naaggiore  a pro  de’ -profll- 
mi  : tanto  più  , che  mai  veruno  dee 
giudicarfi  fuori  dfe’fuoi  difetti  , fe  fet^ 
te  volte  é fottopofto  anche  il  Giulio 
alle  cadute  'ifepties  caàit  .{tn) 

Pure  anche  in  quello  voglio  loddisfare  al 
genio  di' chi*  che  fìa  . Sé  - taPuno  dun» 
que  gradirà  più  lo  lludio  della  Cro- 
ce , potrà  quelli  valerfi  fempre  delle 
Meditazioni  della  Paflìone  di  Grillo , 
polle  ne’  Venerdì  , e ne’ giorni  feriali 
dalla  Domenica  della  Quinqiiagefima 
lino  a tutta  la  Quarefima  ; ovvero  le 
vorrà  accoppiare  la  Via  Illuminativa’ 
coll’  Unitiva  ^ e lalciare  la  Purgativa, 
potrà  regolarli  così  .*  La  Domenica  j* 
c , fe  gli  piace  , anco  il  Giovedì  , la’ 
darà  alla  Meditazione  dell’  Augullillì-’ 
mo  Sagramento;  il  Lunedì,  e Vener- 
dì alla  Meditazione  ‘della  Idgra  Pallio-'' 
ne;  il  Martedì,  e Giovedì  a quella  del 

Pa- 

(m)  Prov.z^.  l6. 


Introduuone. 

Paradifo  ; il  Mercoledì  > e’I  Sabato  al- 
la rimanente  della  Beatillìma  Vergine 
Maria  ; che  è quanto  dire  , replicherà 
il?  tal  guifa  in  ogni  fettinaana  unallcf- 
fa  Meditazione  : febbene  lodo  molto  il 
non  deviare  altrimenti  dal  metodo  in 
quelli  fogli  ordinato  : tanto  più  > che 
ne*  due  ultimi  Tomi  fopra  le  Felle  de* 
Santi  troveraUì  la  bramata  varietà  per 
Io  flato  di  cialcheduno  . Eccoti  per  tan- 
to aperta  la  Scuola  per  bene  orare  ; 
tocca  ora  a te  il  fare  l’uffizio  di  buon 
Difcepolo  ; e Io  Spirito  Santo  fi  farà 
fempre  tuo  Maeftro,  purché  vegli  ef- 
fer  umile  > e ubbidiente  alle  fue  fante 
Ifpirazioni . 

Prima  però  di  dar  fine  a qiieflo  di- 
feorib , di  due  còfe  ti  prego . Primie- 
ramente a compatire  piuttollo , che  cri- 
ticare quell’  Opra  , che  lo  di  certo, 
lènza  inganno  di  cuore  appaffionato, 
venire  da  una  retta  intenzione  di  glo- 
rificare il  tuo  Creatore  colla  fua  San- 
tiffima  Madre  e Vergine  Maria , e co* 
Santi  lùoi,  e maffime  di  giovare  anco- 
ra a te  lleflò  : lìcchè  almeno  per  que- 
llo trovi  ella  un  cortefe  gradimento 
preflò  di  te>  le  la  debolezza  dell*  Au- 
tore no  ’l  merita  : e fe  talvolta  troppo 
lunghe  ti  pareflèro  le  Meditazioni  j da- 
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rài  un  benigno  rifleffo  alla  neceffìtà  dr 
tante  Anime  inefperte  , ed  ignorami, 
che  anno  non  poco  bilbgno  di  eifer 
come  a- mano  condotte  per  un  sì  arduo- 
cammino,  perchè  non  fi  fmarrifcano , ’ 
o fi  perdano  fra  le  tenebre, ‘ed  aridi-' 
tà,  che  sf  imnmtrano  talora  da-chijfi> 
dà  aU’^èrdìaio. dèli* Orazione:,  e-  pure  : 
chi'no»  fe’,*-che  per  quelle  Anime,* 
perchè  piiìi  bifognofe , efcuno , più  che 
per  l*efperte,  alla  luce  i Libri?  Tan* 
to  più  , che  non  v*  è già  1’  obbligo  , 
che  tutti  tre  li  punti  tu  fcorri  meditan- 
do, quando  nel  primo,  einel  fecondo 
hai  fpelb  utilmente  tutto  il  tempo  pre- 
fifiò . La  feconda  cofa , di  cui  ti  pre- 
go, fi  è,  che  non  ti  fcandalizzi'(  la- 
iciami  dir  così  ) fe  fpeflò  troverai  in 
quelle  Meditazioni  erudizioni  , fpie- 
gazioni  di  qualche  tello  della  Divina 
Scrittura,  fentenze  de’  fagri  Dottori,, 
e limili,  perchè  anche  le  Medicine  fi- 
danno  vellite  di  zucchero,  per  toglie- 
re la  naufea;  sì  ancora  perché  gl*  In-- 
telligenti  fono  talvolta  come  le.  Api , 
quali  non  così  facilmoite.  ' fi  pofàno  , 
fe  non  odono  qualche  ^ llrepito  armo^ 
niolò  , o non  trovano'  qualche  fiore 
gradito  àfnfci  puh  ridondare  il  tutto 
in  utiltf'  proprio  *di  chi  'adopererà  que- 
■ Ilo 


Introàuùone . 

fìo  mio  ftudio  5 e di  altri  : in  utile 
proprio  , fe  ferviranfi  di  quelli  detti , 
e fentenze  cóme  -di  jaculatorie  nel  gi- 
orno al  battere  dell’  Orologio;  dì  al- 
tri , fe  llenderanno  effi  ( non  parlo  già- 
a’Maeftri  ) con  il  loro  ingegno  quei 
punti  in  conferenze  , o difcorfi  fpiri- 
tuali  , quando  a tal  minillero  foÙero 
dal  Signore  chiamati. 

Solo  dunque  rimane  $ che.  tu  gene- 
rofo , vincendo  ogni  timore,  e rifpet- 
to , imprendi  il  Corfo  di  quella  Scuo- 
la Celelle  , So  , che  ti  farà  pili  diffi- 
coltofo  l’incominciare  , che  il  profe-^ 
guire  ; perchè  arduo  fu , Tempre  il  pri- 
mo paflio  : ma  fe  adoprerai  il  corag- 
gio , avverrà  a te  come  1 al  Profeta 
Ezechieilo,  quale  tolto  che  li  cibò  di 
quel  Celelle  milleriofo  Libro  , Tentili 
felo  cangiare  nel  palato  in  foaviffimo 
miele  : c5“  faElum  efl  in  ore  meo  Jìcut 
mel  dulce  •*  ( « ) così  ancor  tu  alletta- 
to dalla  Verità , e Bontà  delle  Mafllì- 
me  Eterne  , ti  fentirai  rincrelcere  il 
folo  penliero  di  tornare  indietro  ^,  :0 
di  vacare  qn-  fol  giorno^;  e confelTèrai, 
con  S.  Pafcafio  , che^  alimentum  Chri- 
jìiana  difciplina  fumentihus  fudve  , 
pulchrum  • ( o ) BRE- 

(»  ) Et^ech.  3. 

S.  Pafìhaf,  in  Tfàl  44. 

* 


BREVE  ISTRUZIONE  - 

r-  **■  » • 'V. 

1'  : A modo  di  Dialogo 

PER  V ORAZIONE  MENTALE 

* 

f 

. In  grazia  delle  Per/bne  idiote  > 
vt’  :i(  t o c principianti 


Figliolo  j e Padre  S^ritnale  . 

* ^ v' 

‘He  co(à  è, 'Padre,  1*  Ora- 

2 iene  Mentale? 

Padre  Spir.  L’  Orazione  Mentale  è 

• un’  efèrcizio  , o impiego  delle  tre 
,, Potenze  dell*  Atóma,  quali  fono  In- 
’ tellettoiy Méttìoria , e Volontàj-  intor- 
no àlìé  Verità  Eterne  i ed  apparte- 

• nenti  a Dio. 

Figi-  Come  li  fa  ;quéft’ efercizio  j o im- 
piego delle  tre  Potenze  dell’Anima? 
Pad.  Spir.  Per  non  cbnfondervi)  co- 
me poco  elperto  in  Umili  materie, 
lalcio  la  teorica,  e -Vengo  alla  pra- 
' ticas‘  j c 

PrV/.  Volentièri'  il  gradil<:ò  ; perchè 
Tolb  quello  delldero  per  mio  pro-‘ 
fitto.  - . ' / 

Pad-'  Spir.  Primieramente  dovete  fa-', 
pere,  che  1* Orazione,  al  lèntimèn- 

i -v'  ■ “ ,to 
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to  de’ Santi  ).  altro  flon  è j che  un 
c trattare  , e parlare  con  Iddio:  fic- 
.. jchè  in  quel  modo  dovete  portarvi  > 
( e molto  meglio  ancora  ) con  cui 
vi  porterefte  parlando  con  un  gran 
Re  della  terra. 

Fi^l.  E’  ragione , o Padre  j perchè  non 
v’  è alcuno,  che  fi  pofla  paragona- 
re col  Supremo  Signore  de’ ^'ignori. 
pad.  Spir,  Dunque  ficcome  un  Suddi- 
to , che  fi  è di  già  rifolto,  di  portar- 
fi  dal  Re  , prima  ben  bene  va  pen- 
fandp  a ciò  , che  dee  dirgli  , anzi 
llende  in  carta  i fuoi  Memoriali, 
non  fidandoli  della  fola  memoria  ; 
così  voi  prima  di  porvi  all’ Orazio- 
ne Mentale  , adoprate  il  vofiro  In- 
telletto , con  prefiggervi  innanzi  quel- 
le Verità,  che  volete  confiderare;e 
fifiateyi  ancora  nella  memoria  la  fo- 
. flanza  almeno  di  quei  Punti , che  ri- 
folvete  di  meditare;  con  una  ferma 
intenzione  della  volita  Volontà  di  ca- 
vare quell’  utile , e frutto  , che  preten- 
dete (hcondo  la  voftra  indigenza , e 
fecondo  ancora  la  materia  prppofta, 
con  fiducia  di  fpiccarlo  a forza  d’  O* 
razione  dalla  Divina  Maellà. 

Ho  intefo  : mi.  avvedo  però , che 
non  farà  necefiàriQ  in  quello  Libro, 
“ ' che 


f che  io  Vadà'ihveritandó'  ih  ioggetto , 
che^ho  ha'  ftìedicai'é-J  perché  in  eflò 
t mi  vengono'' própófti  -Ji  Puiìti  deila 
i Medka^iohe;'-  ' o-loexi  ':to/r 
P/iÀ''  Spiri'  Così  è ìblo  iàì’à  òttima 
cofa  lo  fcorrerJi  prima  coll’  occhio,  ' 
come- a dire  la  lèra  innanÈi,  per  me-* 
ditarli  là-i  mattina  Tegnente é rite- 
• •-netli,  in  hic-cinto  almeno , nella  me- 
moria-y  coll’Idea  del  frutto,’che  he. 

*'  potete  ritrarre  1^-  / \i  rui 

Fi^l.  E fe'tion  avelli  Cómodità  di  Ve- 
i-idere  la  lèra  avanti  cotelti -Puhti^ 

Pad.  5p;V;^iIn  qltelto‘caro  , almeno  pri- 
V ma  di  pre'len'tarvi  all’ Orazione,  da* 
le  lord  un’occhiata;  del  relto  fate  ogni 
-ndihgè'nial,  perché  lèrviranno  molto 
quelle  preparazioni  per  il  frutto  dell* 

*-  Orazióne  , e per  impetrare  miferi- 
cordià"  dal  Signore  ; e però  S.  Igna- 
•‘  zio  Loiola , benché  Maeftro  sì  elper- 
tò  nell’  Orazione  , come  folTè  Noviz- 
zo , Itava  aliai  pollo  fu  quelle  , 'ed 
altre  regole , • ancorché  menome  ap- 
“ parifcano . 

Sarebbe  forfè  ben  fatto  , ancor- 
ehé  avelli  in  mente  li  Punti  propo- 
lli , tenere  avanti  ■ ancora-  il  Libro  ? 
Pad.  Spir.  Sarebbe  ottima  Cofa^,imaf-’’- 
^ fimamehte  ^per  eflèr  voi  ancora  prin- 

“ et  • 
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■clpiantC)  anzi  non  Jo  perdete  aflfat- 
to  di  yifta  , e làravvi  di  grand*  uti- 
le, e confolazione  parimente  nel  tem- 
, po  dell’aridità*,  e perciò  leggerete, 
che  la  S.  Madre  Xerela  di  Gesù  per 
quindici  anni  , a cagione  delle  fue 
defolazioni,  non  potè  fare  la  Medi- 
razione  fenza  l’acuto  del  Libro. 

Avendo  però  io  innanzi  li  Punti 
nel  Libro,  ed  ancora  in  qualche  mo- 
do nella  mia  mente , che  dovrò  poi 
fare? 

Pad.  Spir.  Allora  è tempo  di  entrare 
nel  gabinetto  del  Re  de*  Cieli , e d* 

. inchinarvi  alla  di  lui  fovrana  Mae- 
ftà . Pofto  dunque  inginocchione , per 
quanto  ve  lo  permettono  le  forze , o 
il  luogo , o il  tempo , raccogliete  con 
^ più  attenzione  le  voftre  Potenze , per 
. trattare  più  d*  appredb  con  quel  So- 
vrano Monarca. 

E che  farò  dunque?  , 

Pad.  Spirit.  Compofto  tutto  interna- 
^ mente  , ed  efternamente  ',  riflettete 
col  veltro  perifiero,  che  fiate  avanti 
. a quel  gran  Dio  , che  con  un  Iblo. 
. Fiat  creò  ogni  colà , e che  voi , ed 
, ogni  cofa  in  un  Ibi  cenno  potrebbe 
. diltruggere  ; avanti  a quel  Dio,  che 
. V*  ha  da  giudicare  , ^ed  alla.  di  cui 
^Tom.  I,  h prc- 
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-?-*-prerénzà  fi  bendano  tremando  bSe- 
' rafini  le  pupille  colle  ale  . Credete 
•-  con  un  vivo  atto  di  Fede,’  che  ftia 
f con  voi,  e dentro  di  voi  prefente  , e 
‘ ben  chiaramente  vi  oHèrvi  . Colla 
: Memoria  poi  ricordatevi  nel  tempo 
lleflb  del  vo'ftro  niente , che  fiete  di 
polvere  , é di  fango  j e con  quello 
3 -rifleflo  baciate  ùmilmente  la  terra  j 
' ricordatevi  de*  vollri  peccati  , non 
i per  difanimarvi , ma  per  abballarvi 
maggiormente  , e per  procciirarne 
r nell’ Orazione  il  perdono,  e 1’ emen- 
' da;  e però  farebbe  cofa  ottima  il  far 
• liibito  col  cuore  un’  Atto  di  Contri- 
" zione  ; così  infegnò  un’  Angiolo  ad 
»' un  Solitario, come  riferifce  S.  Gio: 
t Climaco , e con  elio  aggiugnete  an- 
" cora  fuppliche  fervorofe  al  Signore^ 

' acciò  vi  doni  grazia- di  cavar  il  frut- 
to deliderato  dalla  voflra  Orazione. 

Farei  bene',o  Padre, per  viepiù 
infiammare  gli  affetti  , di  recitare 
; per  quello  fine  fu’l  principio  alcuna 
()razione  vocale?’ 

Pad.  Spir.  Farete  benilfimo  , fé  fatto- 
1 vi  prima  il  legno  della  Santa  Cro- 
' ce  , reciterete  l’Inno  dello  Spirito 
r"  Santo , Feni  Creator  > o non  fapen- 
i.dolo,  qualche  Ave  Maria  al  cuo-. 


, te' della  Madre  di-Qioi  o altra  O- 
•o  iràzione,  <:ome  {'Angele  Dei  al  vo- 
ftrq  S.  Angiolo  Cuilode  . 

"Figi.  Queftai dunque  è tutta  l’Orazia- 
•:  ‘ ne  Mentale^'  che  volevate  infegnar- 
mi? 

■Pad.  Spir.  Nò  , Figliolo  , anzi  quello 
non  è,  che  il  principio  , c la  pre* 
i parazione  per  la  Meditazione > che 
< irhiamano  preparàzionq  prodìma  : e 
t però  dove»  farla  brevemente,  e per 
t ■ dir  così  in  pochi  motnenti  , fe  pure 
, 1 Iddio  non  vi  trattenefle  con  parti- 
colari  lumi,  ed  alFetti  lu  quello, 
Pigi.  Dunque  adellò  dovrò  alla  lunga 
- impiegate  le  naie  potènze  interiori  ? 
Pad.  Spir.,  Appunto  : e fe  volete  fape- 
re  ir  modo  , con  .diligenza  attende' 
ir  temi.  Leggendo  Voi  , o riducendo- 
ivvi  alla  memoria  quelle  Sagre  Veri- 
; tà  propelle  , le  anderete  a poco  a 
poco  efaminando  colla  conlìderazio- 
t ne  de’  vollri  penfieri  \ in  quella  gui- 
j fa,  che  lì  va  a parte  mailicando  il 
• cibo.  Figuratevi  in  tanto  , che  la 
, volita  memoria , o il  libro  aperto  lìa 

- la  mano',  che.  pòrge  il  pine  alla  hoc-’ 

- ca  ; n,  denti  j/che  io  foczzano:»  efmi- 
tìuzzano  , lìa  l’ Intelletto  y che  va  tu* 

k 'minando  la  Verità  lo  Itomàco  ,,che 
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lo  riceve  > à cuoce  j per  dar  forza  » 
giovamento  $ e Ipirito  a tutto  1 Uo- 
mo, fia  la  ^Volontà  . 
f /W.  Mi  piace  il  paragone  ,*  ma  defi- 
- dero , che  più  diftintamente  vi  fpic- 

ghiate . ...  1 ' 

Fad.  Spir.  Volentieri  il  farò  . Col  vo- 
ftro  intendimento  adunque  vi  pro- 
fonderete  fu  quel  punto , che  volete 
meditare  , per  reftarc  ben  perfuafo 
di  quella  Verità, come  fe  la  ve^fte 
cogli  occhi  proprj  *,  e rintracciando 
le  circoftanze  de*  luoghi , de*  tempi  • 
delle  perfone,  li  fini,  li  mezzi,  an- 
derete  dipingendo  col  penfiero  o la 
' bellezza  della  Virtù,  che  confidera- 
te,  o la  bruttezza  di  quel  Vizio,. o 
Potile  di  quel  benefizio,©  1* orribi- 
lità di  quel  caftigo  , o la  forza  di 
quell’ eferopio,  o 1*  obbligo  , che  vi 
i corre  j fecondo  il  tema  , che  vi  fiele 
prefiflò  : così  vi  eferciterete , efami- 
nando,  come  una  volta  vi  portafie, 
e come  di  prefente  vi  portate  in  quel 
• foggetto-,  e ftando  così  penfando',  e 
iXipenfando,  chiudete  anche  il  Libro, 

• per  torvi  Poccafione  di  andare  innan- 
zi, c per  aver  motivo  di  più  riflet- 
tere , come  appunto  infegnava  S.  Fi- 
: lippe  Neri  doverli  ancor  fare  nella 
1 y.  LC; 
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Lezione  Spirituale;  in  tal  guifa tro- 
verete varie  ragioni , e motivi , per- 
-I  chè  fi  muova  la  Volontà  o alla  fu- 
ga del  male , o all’  amore  del  bene, 
-i  o all’  efecuzione  de’  fuoi  doveri . 

Favoritemi  ancora  qui  di  una  fi- 
militudine . 

Taà.  Spir.  Farete  come  il  Fabbro,  che 
tanto  martirizza  il  ferro  nel  fuoco, 
' finche  arroventato , e molle,  ma  non 
già  confumato , polla  fecondo  l’idea 
della,  fua  mente  batterlo  , e piegar- 
lo. Così  voi  tanto  eferciterete  il  vo- 
ftro  Intelletto  nella  confiderazione, 
finché  fia  tolta  la  durezza  della  Vo- 
lontà , e la  Volontà  tutta  ubbidien- 
te fi  arrenda  alla  Virtù  , quando  coi» 
atti  di  Amore  ^ quando  di  odio , quan- 
do di  defiderio , o compiacenza,  quan- 
do con  atti  di  fuga , o d’ orrore , o- 
ra  di  difpregio , ed  ora  di  fperanza, 

- talvolta  di  timore,  o di  confufione, 
e talvolta  di  allegrezza  , o confola- 
zione  , conforme  porterà  la  diversi- 
tà delle  materie  , ed  il  lume  , che 
darà  all*  Intelletto  » e *1  fervore,  che 

( accenderà  nel  cuore  lo  Spirito  del 
Signore  E perché  veramente  vim 
» ca  la  Volontà,' e riporti  di  fe  fteflk 

- vittoria , ’ anderete  cercando , che  co. 
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•fa  vi  ritirò*  njd*  paflato , ( attendete- 
tni  bene  ) ed  ancor*  adeHo  vi  ailon- 
- tani  dal' Santo.  Timor  di  Diór,'  .>dal~ 
; le  Le^gt  Sante  , dal  voftro  , Ultimo 
fine  ; chi  vi  condidTè o vi  condu- 
. ^ ca  j a I . pepc3#aof«edj  al  difetto  5 che 
fa  poiTa,  darvici  la  fpinta  heU*  avve- 
' measi  uferéte  per  ' toglier 

male>  qiiel  vizio,  quella pallìo- 
*:r  ne  f quali, '«rti  per  giugneré  a .quell*' 
t ;>abito  fantd  y e..ykt«ol<> . E.  ciòavver- 
;tite  aiTai.  beneii.'perchèiin  eflo  confi- 
-ovÀe.  il  frutto  dell*  Orazione.;  ej'ebbe* 
, ne.  fpendefte  tatto  il  tempo  préfiflò 
o Iser  l’.Qraziohe  in  ùn  fol  punto  co- 
sì; contentatevi,  che  quello  baita . 
^igL  Ho  intefo  • Sicché  dovrò  avere 
tutta  r attenzione  tu  *1  proporre  , e 
ri. trovare. le  ftrade.-, per  fuggire jiJ  ma- 

0 le  » ed>  abbracciare  > il  bene . ; 

Tritìi.  Or  .qui  sì  che  vorrei  fla- 

fle.  molto/bene  avvertito;  ràm’ balla 
1. quello  altrixnenp;.’  , . 

JS^;rEi;J)ei«hè  matQ-i  Padre  ? .. 

P^^.  -Sp/r/Peith^  nòn  farete’ 'forfè:  ni- 
' ente  di  quanto  proporrete 

Hoa  fdrà;. così,  perchè  =mi  porrò 
. il  tutto  con  lèrià  applicazione  a liien- 
te  ;,.anzi  fèriveuò,-  ancorale  rifoluzio- 

1 -ni’ già  fatte,  per  noh  ditnenticarme- 

i. . ' v!  ne,.. 


Digiiiìod  by  Googlc 


ne,  e per  rileggerle  rpeflòV  t 
Pad.  Sfir'.  Farete  ottipiamente  ; ma'iì 
ricérca  un’altra  avvertenza,  per  la 
mancanza  di  cui  tanti  , e tanti  mai 
; . emendano  la  loro  vita , nè  fi.  approf- 
fittano  neir  Orazione  ► , , 

Figi.  E che  vi  vuole  di  più?  . 

Pad.  Spir.  Che  voi  proponiate  di  e- 
mendarvi  non  così  in  generale  loia- 
mente  , ma  veniate  a’  particolari , co- 
i * me  poco  fa  vi  dilli  , all*  emenda  v^ 
g.  di  quel  difetto  , che  a voi  è,  più 
-e  familiare . Proponete  di  fcanfarejquel 
pericolo,  che  vi  ferve,  d’ inciampo j 
<:  di  praticare  quegli ‘atti  virtùot»  in 

: quel  tempo,  in  quel  ngodo , in  quell* 

- occafione . perchè  il  far  proponitpen- 

- ti  folo  univerfali  fi  .afibrniglia  ad  un 
Cacciatore , che  volendo  troppo',  cu- 

. riofo,  ed  ajrifchiato  prendere  dimi- 
. r3v  tutta  intieramente  una  truppa  d* 
augelli,  niuno  forfè,  di  loro  ne  col- 
pirà . 

'Figi.  Così  propongo  di  fare,  e così  an- 

- cora  fpero  di  prefio  farmi  ve/Q^er- 

1,  vo  di  Dia...  ■.'.■.lì 

(pad:  Spir:  Meno  idi  bravura,  .«>  più 
. di'  umiltà  ; non!  .vi>  fidate  tanto  di;  voi 
. . ftefiò'.  jL.  c x>oni  vi)  ricorda  te  defili  vo- 
0 • ìftta  .iiacchekjia ? ;aociò  ‘.^inoO  vi?fgo- 

^ meB— 
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mentiste)  uditemi. 

•JiM.  Afcolto  di  buon  genio.'  ■ , 

<fì9d.  Spir.  Non  penfafie  già,  che  cofk 
quefte  regole  fia  finita  T lArusione 
per  fare  l’  Orazione  Mentale  oltre 
a!li  proponimenti  particolari  , rima- 
ne quei  y che  propriamente  è Ora- 
zione . Perchè  è tanto  variabife  la 
noftra  Volontà  y molte  le  occafioni 
perieolofe  y terribili  le  tentazioni  del 
Demonio , e dal  detto  ai  fatto  v’  è 
un  gran  tratto  y come  diceva  anco- 
ra S.  Terefa;  per  quello  fa  d’  uopo 
appoggiarli  ai  forte  braccio  della 
Grazia  Divina  . Sicché  per  ultimo 
diffidato  di  voi  medefimo  , dovete 
con  tutto  il  fervore  dei  voftro  cuo- 
i re  voltarvi  ai  Signore  con  m col- 
loquio umile  y divoto  , amorofo,  ral^ 
legnato , animato  da  una  Fede  mol- 
to vivay  quando  parlando  colla  SS. 
Trinità  y o con  una  delle  tre  Divi- 
ne Peribncy  quando  col  S.  Crocifif- 
•r  lo:  alle  volte y e fpellb  vi  rivolgerc- 
r te  alla  Madre  delle  Divine  Milcri- 
cordie  Maria  ; altre  .conchiuderete 
con  invocare  il  fuo  caHiffimd  Spolb 
S.  Giufeppe  y o il  grande  Arcange* 

' lo  S.  Michele,  o il  vollro  S. Ange- 
lo Cufiode  , o qualche  altro  vóIUq 

fpc- 
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fpeziale  Avvocato»  apportati^  8u> 

• - tivi  , e ragioni  per  c^r  ^audko» 

:■  come  fanno  i poveri  tnenaicbi  co>* 

•-  ricchi.  > - ■ . 

Fi^.  Dovrò  in  quefte  fuppiicbe  trat- 
tenermi  qualche  tempo?  \ 

Pai.  Spir.  AI  certo;  e farete  bene  a 
pailàrvi  buona  parte  deli*  Orazione 
: Mentale  » ilei'  conhfte  ancora  1* 

‘ errore  » ed  il  danno  di'. molti  » che 
- fanno  akrimente,  e con  molta  bre- 
vità, e languidezza. 

Figi.  Fatto  tutto  queAo,  refta  altra  par* 
te  deh*  Orazione  Mentale  i v 

Fai.  Spir.  Refta  folo  i!  dare  una  hre- 
" ' ve  occhiata  alla  condotta  della  vo- 
mirà Meditazione  già  fatta  , per  ve- 
dere, fè  facehe  bene  la  preparazio- 
. ne  rimota  in  prevedere  i Punti,  pro& 

Urna  nel  mettervi  dinanzi  a Dio  : le 
adoperafte  attentamente  , e con  frut- 
to le  potenze  deh*  Anima , <;^ali  prò* 

: ponimenti  ne  abbiate  cavati  , quali 
' mezzi  avete  ftabilito  di  tifare  per  vo> 
ifro  profitto  ; e poi  o vi  pentirete 
f delle  mancanze  commellèvi , per  più 
- non  cadervi,  o ringrazierete  lo Spi- 
' rito  Santo  del  felice  fuccelfii , e d^. 
lumi  donativi  ed  in  tanto  fceglie- 
te  qualche  motto , ed  Orazione  jz: 
b s ot 
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-culiitorìa  'da 

Obni  rafSìe^afvi  àic^ibxno  ne!  ianti 
'•  ,prQponii?>enti  i.  M qiielJaiguiià,.i:he 
fi  conferva  fotta  le  ceneri  .gualche 
-v  fciniiJla  di  fuoco: .j  per^poi  riaccèifr 
derlo  a Tuo  piacere'..  ' 
jF^/.  Vi  ringrazio  fommamente  j » ò> 
• -Padm  ; ma  .non  vi  fia.  difcaro  il 
' compire  la  ;Carità  :.Ivi‘  prego  tira  a. 
' darmi  qualche  avvertimento  più  par- 
ticolàre  ,.  e rifiretto.  per  cavar  frut- 
to dall’ Orazione  , e per  bene,  fervi r- 
-■5.  mi  di  quelle  regole  .. 

Pad.  Spir.  Sebbene  tanti  ve  ne  ho  fog- 
geriti  ; pure  per  voltra  confolazionù; 
. '^on  treforevL  > « folbnziofì  avverti- 
menti penfo  di  lafcùirvi  :.fcriveteli  voi 
-o‘per...rempi>e.  nel.'Vollro  cuore  : il  pri- 
mo  fia;  ,nel  préfèntarvi  all’  Orazione^ 
X-  il  iècondo  nel  corfo*di  efia;-il  ter- 
. ' z'o.  .-nel  fine ..  . s ' u 

Che.  farò,  io  nel!  principio  ?'  • 
Ead..  Sjrìr^  Penfate.  ^riamente  ,:t:^he; 
-o'con  • qifclilioih'  intiera^ p.  jnezg^  ^iO-- 
t-  Xtaz.ioneipuò.  Iddno/arvi’iiti;  gran  San- 
i 'tO'y  e.Jè.  vbi  corrifponder,ete  ,<{hi:ìfa,, 
'’che  non  tv  irci,  faccia^  conipd.  .lijqce-' 
*-./datO'jii  tanti  tariti  ,.(qnal.i  da^atn*’ 

-trora"  di,  Mcditazjor^  - ben. ' fattar-rifco- 
rnofooaoi  la  li» o/aotuù.,  eperfiepicne  ?/ 
’-i'-t  I ri 
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JFigL  >Che'  cofa  devo  avvertile  neloorit' 
i lo.  dell’ Orazione  Mentale?  - a 
Vad.  Spir^,  Quello  gran  punto  dì  non 
inquietarvi  » nè  lafciare  1’  Orazio- 
. ne  per  le  aridità,  dillrazioni  , e per 

- non  fapere  alle  volte  che  fare  , per- 
chè all’ora  ;avete  il  merito  della  pa- 

•_  zienza,  e della  propria  cognizione; 
I che  al  certo  'è  uno  de’. piu  preiiolì 
c frutti  della  fanta  Orazione  , quale 
avvertite  bene  5 éhe  non  confille  ne’ 

- ..gufti . Onde  fé  da  voi  non  proviene 

il  difetto  , ringraziate  il  Signore 
'-psxchè.è:  maggf or  keriefizÀo'  di  Dìo'$l 
diceva  S.  Terefa  di  Gesù,  il  pajfa-- 
. re  un  giorno  'folo  nell\  feritile  conojci^ 
: fffenfo  di  fe  jìèjfo  ( hendhè  ci  abbia 
uà:  cojlare  molto  /lento  y ed.  angu/Ha } 
■^he  ' lo  /penderne  molti  neW  Òraùo^j 
\ . . . 

ÈigL  E che  farò  all’  ora?  • 

Pad.  Spir..  Quando  vi  troverete  fra  Je 
^ tenebre  ì,  o quafi  ftupido  nell’  orare  i, 

- vi  co'nfiglia  prima  a;  vedere  , . fe  ha 
r.ciò  per  vollra  colpa,,  ed  in.  calligo. 
•ideila  jvoltra  fuperbia ,. ipoca  montih- 
. cazione  ,.pocj^  corrifpondenza  a Dio,, 
i cd  jnoilèxvanza  de’'  buoni  proponi»- 
. nienti  altre  jyolte  fatti,  per  cos'ipói-- 

t vi  il  rimedio^  nell’  ayywire.i^  fe 
on-ii  E ^ 


’ /là per  opera  rferDemonio  * 
o per  prova  , che  vuole  far  di  voi 
il  Signore  per  voftra  corona  , all^ 
ora  umiliatevi  , raflegnatevi , fop- 
portate  , offeritelo  a Gesù  , e pre- 
gatelo del  fuo  ajuto . Anzi  voglio  dar- 
vi un’altro  modo  di  portarvi  fecon- 
do la  mente  di  S.  Terefa  : pregate 
all’  ora  per  quell’  afflitto , per  quel 
povero  , per  quello  , e quell*  altro 
Peccatore  : e così  mai  vi  mancherà 
materia  ^ e farete  un  gran  guada- 
gno. 

Ottimo  documento  r ma  che*  m*" 
-infegnate  per  ultimo# 
jPa^.  Spir.  Il'  non>  ulcir  mai  dall’’  O-?: 

• razione  fenza  qualche  particolare 
\propofito  di  efercitarvi  in  qualche 

opera  buona '(  lo  lleflò  dite  difean- 
fare  qualche  difetto  ) come  a dire  j 
oggi toI'  Divin  favore , voglio  fa» 
ve  tanti  atti  dt  umiltà  > di  contrU 
alone , di  carità.  > di  mortificazione^, 
i ed  altri'  (iìnili:  così  faceva  S.  Igna-;- 
^ aio.  Lojola , e quando  mancava  iia, 

• compire  il  numero  propoffo)  fe  no 

• accufava  , eflendo.  quella  la  materia^ 
delle  lue  Confeffioni.  Eccovi  imiei  ' 
documenti  valetevi  di  effì  , e pre- 
ste per  meji.Ghe  lafcio  eoa  quei 

' detta 
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Aetto  31  S.  Filippo  Neri  : Chi  vml 
darfi  al^  OrazJone  Jenxjt  la  mortifi- 
, cacone  , e finite  ad  un*  Uccella , che 
^ volejfe  volare  frima  di  avere  le  4,- 
/tf. 

, . liu  : ni  , ai-'j 

-•)  /j  c:  ii  4w.o'i‘  o iib.Off  j0f 

• ' .-'i  - 1.:'  &<i.  o W J 
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SAppia  ogn*^uno,  che  nel  riferireirt 
quefti  Quattro  Tomi  fatto , ed  e- 
fempio , o che  che  fia  di  qualche 
perfona  illuftre  per  virtù,  per  li  quali  pa- 
re a lei  11  attribuifca  Santità  , o altro 
Dono,  e pregio  ftraordinario,  io  non  in- 
tendo altrimenti  di  arrogare  in  modo  ve- 
runo Santità,  culto  pubblico,  ed  onore  a. 
chi  per  anche,  non  è ftato  dalla  S.  Chiefa:  - 
Romana,  a.  cui  fpetta  Tefaminare  ùmili 
materie  , innalzato  a tali  ingrandimenti 
colla  Beatificazione  , o Canonizzazione  ^ 
ma  voglio  iolo  fia  prefo  il  tutto  come: 
pura  litoria  umana  , appoggiata  alla  fe- 
de di  chi  ne  fcrilTe  la  Vita  : conforme  all’ 
Appoilolico  Decreto  della  Congregazio- 
ne della  Sagra  Romana  Inquifizione  U- 
niverfale  del.  J625.  e confermato^  nell’ 
anno,  1634;  quale  protefto,  di  oilervare: 
intieramente, fecondo  la  dichiarazione  del- 
la. Pel..  Mem.  di  Urbano  Vili.,  fatta  nei 
163 1.  ec..  conforme  li  conviene  a chi  vuol 
vivere , e morire  vero , ed  ubbidiente  Fi- 
glio della.  Santa  Cattolica  Appoftolica 
Romana  Chiefa  j,  come  appunto  intendo, 
io  ,,  e fempre  intenderò  ,•  e per  quello, 
quanto  ho  detto  qui , c fono  per  dire,. 
-OJ'.'Z  ' fot.- 
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fbftopdflgò'  ài  gm'dizlo';,  & còneilbtté  dT 

lei  meddima  . 

Procefto  di  più  j.^chef  - le  tàlvóita  t’ in- 
contrerai in.  quefte  formole  di  dirj^  t le 
'erMÌ^e  l Ul'donl  del  e ielò  .^4m forare  Udì  Cie~ 
■io  ed  altre  limili  r mon  voglio  coù  tali 
i&aiì- altro  lignificare  , fe'nòn  l favori 
•le  -Grazie  di  quel  Signore-, -e ‘I^wÈtecno 
'Creatore  del  Cielo, e dell’ Univérra tié- 
to  ! il  quale  ne’  Cieli'v’  e fopra  de'  Cjrfi 
•dimoftra  più.  che  altrove-la  fùa’Gtandez- 
•Sra-  Maeibà  , è Gloria  j - -e *d  Schi  divota- 
rneote  l’ invoca  difperifà  dotti  témpór^Iil. 
e fpirituali  per  i meriti  della  l^aflìò ne  <fi. 
Crilto  Tuo  Unigenito.'FigìiuoIo  Vthe'coa 
41  Padre  , e collo  Spirito  Santo^  vive  y è 
TCgna  colafsù  glorkifo- per’^tùtflTfeebll 
'Ac'  fecolL^  AmCn.  • >il*;  Diqoa 

■ . ( ì'.i  -j.  , LìrjCì 
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ta dello  Spirito  Santo  è frutto  dell’A- 
’ fcenlione  del  Signore.  553 
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U N I V E R S A L'  E 

Per  quelli , che  voleflero  fare  per  dieci 
giorni  gli  JEfercizj  Spirituali  di  Sane*' 
Ignazio,  c fervirfi  delle  pre- 
fenti  Meditazioni. 

Per  il  primo  Giorno  degli  Eferciz; 
la  Mattina. 

* I 

PRima  Meditazione  della  Creazione» 
c dell’  Ultimo  Fine  dell'  Uomo . Ve- 
, dì  il  fecondo  tomo  nel  Lunedì  dopo 
' la  Fella  della  SS.  Trinità  fotto  quello 
titolo  .•  La  TPoten^a  deU'  Eterna  Vadre  glóm. 
rificata  : e li  farà  due  volte , una  la 
. mattina  di  buon’  ora  , 1’  altra  volta 
verfo  il  mezzo  giorno  » colle  lezioni 
, fpirituali,  orazioni  vocali,  efame,  cc. 
che  lì  faranno  ti-a  una  Meditazione  , c 
l’altra, mattina, e fera,  ad  arbitrio  del 
Direttore,  e fecondo  la  proprfa  divo~ 
zione. 

Per  efame  , o conlìderazione  ti  potrai 
fcrvire  di  alcune  Meditazioni,]  le  qua^ 
li  contengono  molti  documenti  mora^ 
li  elHcaci  per  riformare  la  vita,  ovve- 
ro  per  vie  più  fantificarla  : e vedrai 
come  ti  portile  fe  pratichi  quelle  San. 

te 
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te  Maffime,  per  ilcriverle  poi  nel  tuo 
cuore  : in  quello  primo  giorno  però 
leggerai  le  Regole  per  1’  Orazione 
Mentale  parte  la  mattina  , e parte  la 
fera , e farai  1’  efame  per  ricotvofcerc 
i tuoi  difetti  nell’  Orazione  Mentale  i 
da’  quali  fuol  nafcere  I abituale  tiepi-  ' 
dezza  di  tanti , e tanti  ; quali  Regole 
fono'  polle  nel  principio  di  quello  to- 
mo, a modo  di  Dialogo  ,*  cosi  anco- 
ra nel  fecondo  giorno  farai  1’  efame 
fu  la  cuftodia  de’  tuoi  cinque  fenti- 
menti,  e della  lingua- 
Nel  terzo  giorno  conlidererai  alcuni  Do- 
cumenti morali  polli  nella  Meditazio- 
ne di  Sa  a Tommafo  di  Aquino  nel 
tomo.  g.  li  7.^1  Marzo - 
Nel  quarto  giorno  quelli  della  Medita- 
. 'izione  di  Santa  Caterina  da  Siena  to- 
mo 3.  li  50.  di  Aprile  « 

Nel  quinto  giorno  prenderai  la  Medita- 
zione di  San  Bonaventura  tomo,  4.  li 
14.  di  Luglio  . 

Nel  fello  giorno  le  pratiche  , che  tro- 
verai nella  Meditazione  di  San  Silve- 
ftro  Papa  tomo  4.  li  3 1.  di  Decem- 
bre., 

Nel  fettimo  giorno  prenderai  le  regole 
polle,  nella  Meditazione  di  San  Pietra 
. di  Alcantara,  tomo  4.  li  15.  di  Otto- 
bre - 

Nell’ Ottavo  j nono  , e decimo  giorno  ti 
^ fervkal  delle  tre  Meditazioni  polle  ne’ 
tre  giorni  delle  Rogazioni  nel,  prima 

to- 
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tomo  , per  apprendere  , c confenrarc 
* le  pratiche  di  far  bene  Orazione,  di- 
videndo Tempre  le  Meditazióni  da  far- 
fi  per  modo  di  efamé  nella  mattina  > 
e nella  fera  , ovvero  replicandole 
fieramente  mattina,  e fera. 

' *.  ' 
per  il  primo  giorno  dopo 

il  pranzo.  , 

« * A 

Meditazione  dei  Peccato.  Vedi  il  tomo 
primo  nel  Lunedì  dopo  la  Domenica 
della  Quinquagefima  fotto  quefto  ti- 
tolo : la  Taffone  di  Crijh  ci  dichiara  la 
grare^a  del  "Peccato  5 e lì  farà  una 
volta. 

Altra  Meditazione  de’caftighi  delPecca- 

--i/itoi  Vedi  il  tomo  2.  nel  Martedì  do- 
po la  Domenica  della  Santidima  Tri- 
nità fotto  quefto  titolo  : la  Safitno^ 
del  Dhin  figlio  glorificata  j C fi  farà  un” 

altra  volta* 

• !..  .. 

Per  il  fecondo  giorno  la  mattina . 

• > 

Meditazione  della  Morte. Vedi 'ò  il  pri- 

- mo,  o' il  fecondo  tomo  a tuo  piace- 

- re  ne' Lunedì  ì e particolarmente  do- 
po le  Domeniche  , terza  dopo  l*£pi- 
fania, quarta  dopo  la  Pentecofte,  un»* 
decima , decimaterza  , decimaquarta  > 

^ c d.ecitfiafefta).e€.  e fi  far  à unala'pri- 
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ma  volea  , l'altra  nel  fecondo  tempo 
da  meditare  ^ 

• 4'  , • * , 

• ..  . 4.1 

Per  il  fecondo  giorno  dopo 
il  pranzo.  • ‘ ‘ - 

Meditazione  del' Giudizio  i Vedi  o il  pri- 
mo, ovvero  il  fecondo  tomo  ne’Mar- 
cedi  a tuo  arbitrio,  ma  paiticolarmen- 
te  dopo  le  Domeniche  , feda  dopo  1’ 
Epifania  , quarta  dopo  Pafqua  , deci* 
maquinta' , decimanona , ventefimafe* 
conda*,  ed  ultima  dopo  la  Penteco- 
- ^ , ec.  e fi  farà  una  la  prima  volta» 

e l’altra -nel  fecondo,  tempo  da  me- 
ditare» 

Per  il  terzo  giorno  la  mattina  » 

Meditazione  dell’  Infèrnò  ;Vedrìl  pri- 
mo , o il  fecondo  tomo  ne’  Mercole-^ 
dì  9 come  a te  piace  » ma  particolar- 
mente dopo  le  Domeniche,  terza  deli'" 
Avvento , quarta , e quinta  dopo  l’ E- 
pifaniai  quinta,  decimaquarta,e  ven- 
' tefimaprima  dopo  la  Pcntecofte  , ec. 
■ e il  farà  nel  primo,  c nel  fecondo 
tempo  da  meditare.. 


Por 
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per  il  terzo  giorno  dopo' 
il  pranzo. 

Meditazióne  del  Purgatorio . Vedi  il  quar- 
to tomo  nell’ Ottava  de’ Morti  ì parti- 
colarmente li  due  di  Novembre,  e li, 
feij  ovvero  li  fette  del  detto  MefCj  e 
fi  farà  nel  primo,  e nel  fecondo  tern- 
po  da  meditare . 

. Per  il  quarto  giorno  la  mattina. 

Meditaatone  della  Converfione  di  S.  Paò- 

- lo  Appoftolo , in  vece  di  quella , che 
fuol  farli  dei  Figliuol  Prodigo  . Vedi 
il  terzo  tomo  li  ay.  Gennaro;  e fi  fa- 
rà due  volte- 

Per  il  quarto^  giorno  dopo  ' ? 
il  pranzo.  <, 

Medicazione  della  Nafcita  di  Gesù  Cri- 
fto.  Vedi  il  primo  tomo  li  aj.Decem- 
bre  la  notte i e fi  farà  una  volta. 

Altra  Meditazione  fu  lo  ftelfo  Mifterio  » 

^ Vedi  nell’Ottava  fufleguente  alla  Na- 
feita  fuJdetta  un’  altra  Meditazione,  di 
qualche  Virtù  del  Divino  Infante,  co- 
me li  ip.  o li  30.  Decembre  j c fi  fa- 
rà un’  altra  volta  . 


Per 
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Per  il  quinto  giorpo  la  magóna . 

. c ....  ; a 

Medita2Ìone  dell’  Adorazione  de’  Santi 
Magi  nel  giorno  dell’Epifania,  to** 
-mo  primo  li  6.  Gennaro  , ovvero  al- 
tra fra  l’Ottava i e fi  farà  una  volta. 

Altra  Meditazione  per  animarli  a fegui- 
re  lo  Stendardo  di  Crifro  , e lafciare 
quello  del  Demonio  . Vedi  il  tomo 
fecondo  nel  Venerdì  dopo  l’Ottava 
del  SS.  Sagramento  , da  cui , a rifer- 
va di  alcune  cofe,  prenderai  almeno 
i due  ultimi  punti  i e lì  farà  una  vol- 
ta. 

^ - Per  il  quinto  giorno  dopo 

il  pranzo . . ‘ 

Meditazione  delle  Beatitudini . Vedi  il 
-quarto  tomo  nella  Novena  d’ Ognif- 
fanti,  e fpezialmente  li  17.  ovvero  li’ 
e li  31-  di  Ottobre  j ed  una  nc  fa- 
rai nel  primo,  l’altra  nel  fecondo 
tempo  da  meditare . 

Pei*  il  fello  giorno  la  mattina. 

Meditazione  di  S.  Maria  Maddalena  per 
imitarla  nel  darli  a Dio . Vediilquar-, 
to  tomo  li  22»  di  Luglio  ; e <li  faià 
due  volte.  ...  i . .j 

Per 
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Per  il  fcfto  giorno  dopo  ' 
il  pranzo. 


Meditazione  della  Cena  di  CriftoinBet.> 
cania,  e dell’ unzione  fatta  a lui  dal- 
la Maddalena . Vedi  il  tomo  prìmo  nel 
‘ Lunedì  Santo  ; e lì  farà  una  volta , 
Altra' Meditazione  dell’Entrata  diCrifto 
Mn  Gcrufalemme  la  Domenica  delle 
Palme . Vedi  il  primo  tomo  in  quella 
Domenicaj  e li  farà  un’altra  volta. 

Per  il  fettimo  giorno  la  mattina- 


Meditazione  della  Vendita  di  Crino  fat- 
ta da’ Giudei . Vedi  il  primo  tomo  nel 
Mercoledì  Santo  i c n farà  una  vol- 
ta." 

Altra  Meditazione  a tuo  arbitrio  fu  d* 
uno  de’  Mifterj  Dolorofi  polli  nel  pri- 
‘ mo  tomo  la  Quarefima  i e li  farà  uiè' 
, ‘ altra  volta. 

Per  il  fettimo  giorno  dopo 
il  pranzo  . 

’ ^ ' ’ •' 

Meditazione  fu  d’un’altrode’  MifteijDo- 
lorolì , come  queAa  mattina  fì  didci 
c fi  farà  una  volta . " < 

Altra 


Generale. 

Altea  Meditaaione  a piè  del  Crocifiilbé 
Vedi  il  primo  tomo  nel  Venerdì  San- 
to j e fi  farà  un’  altra  volta  . - • 

per  i’ ottavo  giorno  la  mattina. 

A 

« 

Meditazione  de’  Dolori  di  Maria  Vei^i. 

^ ne . Vedi  il  primo-tomo  ne’  Sabati  dcl- 

< la  Quarefima,  ma  particolarmente  nel 

- Sabato  dopo  la  Domenica  di  Paifio> 

• ne,  e nel  Sabato  Santo;  ed  una  fi  fa- 
rà nei  primo  tempo  da  meditare  , c 
l’altra  nel  fecondo  tempo  . , 

Per  r ottavo  giorno  dopo 
of  ’ il 'pranzo.  . 

.OMri;.  , 

A 

Meditazione  della  Rifurrezione  di  Crifio. 
Vedi  il  prinió  tomo  hella'^  Domenica 

- di  Pafqua  di  Rifurrezione  ; e fi^farà 

• Una  volta.  • ' • - 

Altra  Meditazione  fi  prenderà  ivi  neir 

• Ottava  della  medeuma  Pafqua,fc  pu- 
re non  fi  volefle  replicare  la  fteira,e 

" fc  dall’  Ottava  la  prenderai , potrai 
fceglierla  o dal  Lunedì , o dal  Mer- 

• coledì  ,"'ò. dal. Sabato  fra  l’Ottava ,*  c 

il  farà  un' altra  volta . . ^ 


; 
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Per  :|I.nono,gi'oma  la  mattina.^ 


Meditazione  dell’  Afeenfione  (^el  Signo- 
re'. Vedi  il  primo  tomo  ih  qiiefta  Fc- 
fta,  e fi  farà  una  volta. 

Altra  Meditazione  della  Venuta  dello 
4 . Spirito  Santo  . Vedi  il  fecondo  tomo 
, . nella  Domenica  della  Pentecoftei  e fi 
farà  un'altra  volta, Di  più  potrai  og- 
gi  leggere  il  Settenario  dello  Spirito 
‘ Santo.;pofto  nel  detto  tomo  fu’l  prin- 
cipio , per  meglio  difpor£.alli  di  lui 
favori . 


Per  il  nono  giorno  dopo 
il  pranzo. 


.c 


Meditazione,  j>er  accendere  il  Divino  A* 
{ more . , Vedi  il  fecondo  tomo  nel  Mer- 
coledì dopo  la  Domenica  della  SS. 

’ Trinità  fotte  quello  titolo  : la  Bontk 
, del  Dhitio  Spìrito  glorificata  ; je,fi  ,fai*à 
; una  volta.  >i - r i -t 

Altra  Meditazione  dell’  ^pre , che  Ge- 
sù ci  moftra  nel  SS.  Sa^fdmentp  .•  Vp- 
di  ii  tomo  fecondo  nella  Felìà,  dpi  5S. 
Sagramento  » ,e~^  . up'  plf?  *- 


Per 
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per  il  decima  gioyno  la  mattina». 


Meditazione  dcU’  Augaftifllnjo  Sagramcnr 
; to.  nelle  Domeniche,  ma/parti- 
\colarraente  nella  Domenica  feconda 
dopo  pafqua,  come  nel  primoitomo. 
Ovvero  , vedi  quella  .del  Santo  Sacrili- 
zip  nel  tomo  fecondo  nel, Venerdì  do- 
po la  Fella  del  Corpo  di  Crifto  r.  e 
fi  fiirà  una  volta. 

Altra  Meditazione  del  Paradifo  da  farli 
nel  fecondo  tempo  da  meditare  . Ve- 
di o il  primo,  o il  fecondo  tomo  ne’ 
Giovedì } ma  particolarmente  dopo  le 
Domeniche  quarta,  e quinta  dopo  1’ 
Epifania,  dopo  la Settuagefima , e veh- 
celìmafeconda,e  ventefimaterza  dopo 
la  Pcntecofte. 

Per  il  decimo  giorno  dopo 
il  pranzo. 

Meditazione  della  Gloria  de’ Santi. Vedi 
il  tomo  quarto  al  primo  di  Novem- 
bre : Ovvero  Meditazione  dell’  Aflun- 
zione,  ed  Incoronazione  di  Maria  Ver- 
gine nello  ftcflb  tomo  li  quindici  di 
Agofto  j c fi  farà  una  volta  nel  pri- 
mo tempo  da  meditare. 

Altra  Meditazione  della  Protezione  di 
Mar«  Vergine , e per  con  ferval  e i 
■ * buo- 


Indice  Generale.  ^ 
buoni  proponimenti.  Vedi  il  fecondo 
tomo -11  Sabato  dopo  l’ultima  Dome- 
nica dopo  la  pentecofte. 


Se  vuoi  aggiugnerc  le  Meditazioni  del* 
la .Ciixoncilione  di  Crifto,del  Nome 
Santidìmo  di  Gesù  , della  Purificazio- 
ne di  Maria i Vifitazionc  di  lei,  Tras- 
figurazione  del  Signore,  ed  altre  So- 
lennità  ne'  loro  proprj  giorni  degli 
Efercùi,  le  troverai  a' loro  luoghi. 

r r 

il.,  >' 
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MEDITAZIONI 

SU  gl  I EVANGELI  ^ 

vniLE 

DOMENICHE 

•*  j 

DELL*  ANNO  ’ 

Difpofte  5 ed  accomodate  per  ciafcun 
giorno  delle  fulTcguenti  fettimane  fe- 
condo r ordine  , e metodo , che  fi 
propone  in  quella  prima  fcttimana  ; 
ed  anco  fecondo  li  Mifterj , o Ecftc 
correnti. 


Perla  Prima  Domenica  dell’ Avvento. 

Vengono  predetti  dal  Vangelo  di  que- 
fta  Domenica  li  fe^ni  funefti,  che  pre- 
cederanno il  Giudizio  Univerfale , c 
la  venuta  poi  di  Grillo  Giudice.  In 
S.  Luca  al  cap.  21.  z;. 

^ • 

MEDITAZIONE  I.) 

Accomodata  al  SS.  Sagramentp. 

Punto  I.  T7  figna  in  Sole , ^ Luna^ 
eìr*  Steliìs.  iòid.  Confiderà, 
che  fe  li  legni  della  venuta^  di  Crifto  a 

/.  ^ ' giu- 


4 Medìta'x^oni 

giudicare  il  Mondo  , fi  vederanno  nel 
Sole,  nella  Luna,  e nelle  Stelle j della 
iua  reale,  vera,  ed  attuale  prefenza,  e 
dimora  fotto  le  fpezie  Sagramentali  ne 
abbiartio  ancora  chiariflìmi  tertimonj  ; i. 
del  Sole  Divino  , cioè  dello  fieflb  Gri- 
llo, che  lo  dicej  quello  è il  mio  Cor- 
po; quello  è il  mio  Sàngue  :(«)  z.  del- 
la Chiefa"  Cattolica  illuminata  qual  Lu- 
na dal  Divin  Sole  Tuo  fpofo  , la  quale 
in  undeci  Concilii  Generali  ha  llabilita 
quella  verità;  e quelli  Concilii  a guifa 
di  quelle  undeci  llelle  vedute  daGiu- 
fepp?,  Ebreo  { b ) tutti  confeffano  ed 
adorano  quello  fublime  millero  di  fede: 
3.  fi 'aggiungono  ì tellimonj  di  tanti  San- 
ti , che  ibho  ancor  elfi  luminofe  llelle 
di  S.  Chiefa,  li  quali  colle  loro  dottri- 
ne, libri,  e Tniracoli , anzi  col  fa'hgue 
fparfo  anno  provata  quella  verità . Pcn- 
fa,  e rifletti  a tali  tellimonj,  e fegni;  e 
poi  dirai  : credo  Gesù  mio  , credo  e 
fono  per  quella  Fede  ancor  io  pronto 
a dare  il  fangue,  e la  vita.*  ah /non  fon 
degno  di  tanto  onore.  Quando  però  al- 
cuna tentazione  ti  combatte  , non  cer-  - 
car  altre  ragioni  dopo  tanti  lumi  : ba- 
lla, che  la  Fede  Tinfegni. 

II,  Erunt  figna  in  Sole  ^c.  Confiderà, 
che  la  verità  del  Divin  Sagramento  li 
manifella  ancora  dagli  effetti  prodigiofi, 
che  opera:  cioè  i,.  dalla  luce,  ed  ardo* 

(<*)  Matt.xS.  i6, 

Gen.^7,9^ 
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fet  tutto  l'  jinno . 

it,  che  ci  appieda  alla  mente,  ed  al 
cuore  j lo  fanno  iDifcepoli,  che  andava- 
no in  Emmaus  ( c ) : dalla  luna , ma  da 

quella  perfetta  , e fempre  piena,  di  cui 
parlò  il  Profeta  ; Luna  ftrfecla  in  atvrnunt 
\d)  perchè  ci  fortifica,  acciò  fiamo  fem- 
pre pieni,  e mai  mutiamo  faccia  nel  be- 
ne, pietatem  corroborai  , difle  S.  Cirillo 
Aleffandrino:  («)  3.  dalle  delle,  perchè 
ci  corona  di  sfolgoreggiantì  viitù,  cioè 
d*  umiltà  , carità  , divozione  , patìenza 
cc.  Dimmi  adedb  vuoi  tu  conofcerc 
Iddio  , ardere  d’  amore,  e pcrfeverarcì 
coll’aggiunta  delle  Virtù  tutte  ? Accoda- 
ti fpefl'o  alla  fagra  menfa  : fe  poi  non 
cfperimenti  quelli  belli  fegni;  non  dire, 
che  il  Sagi-amento  dell*  Altare  non  fia 
vero,  dirai  che  in  te  non  v’èla  difpo- 
lìzione^i  Ti  difporrai  nell’ avvenire?  E 
che  farai  ì Impara  la  purità  dal  fole  e 
dalle  delle  , e dal  loro  corfo  la  fedele 
Ubbidienza. 

III.  jirefccniibus  ììomimbui  &c.  Confi- 
derà , che  fe  nella  fine  del  mondo,  a- 
vanti  la  cemparfa  di  Grido  Gesù  , fve- 
niranno  gli  Uomini  per  lo  fp^vento.*  in 
faccia  al  tuo  Dio  Sagramentató  manche- 
rà l’Uomo  vecchio,  cioè  li  nodri  vizj, 
c concupifeenze  , e tremerà  indebolito 
il  Demonio,  che  talvolta  fi  chinina  l’Uo- 
mo  nemico:  In'mUus  homo  hocj’icit  ( f) 

A 2 Che 

(c)luc.z/^.  ^ {d)  Vfal.^^, 

( e ) ilb.  4.  in  Joan.  c.  17. 

C f ) *8. 


\ Meditazioni 

Che  dirai  de’  tuoi  cattivi  abiti,  e tenta- 
zioni, aUe  quali  tu  cedi  Ipeffo,  nell'  e- 
ftremo  Giudizio  ? Non  avevi  forfè  il  ri- 
medio, ti  dirà  il  Divin  Giudice?  O con- 
fufione  / Serviti  di  eflo  ora  , cibandoti 
del  Dio  degli  Eferciti,  e delle  Vittorie: 
ovvero , quando  non  ti  e penneflb , cor- 
xi  ad  adorarlo  nella  Chiefa  con  viva  fe- 
de . Domanda  perdono  al  Signore  delle 
xiegligenze  palTate  : Pregalo  nel  tempo 

delle  tentazioni . \ ^ r ! 

S.  Caterina  da  Siena  nella  Chiefa^  fen- 
>tiva  fminuirfi  le  Tue  grandi  tentazioni . j 
Tu  oggi  vifita  fpeflb  il  Sagramento  Eu- 
cariaico  i ed  alla  fua  prefenza  efercita  h 
gli  atti  di  fede,  fperanza,  ed  amore,  c i 
fanti  delìderjj  replicandoli  anco  al  bat-  i 
tere  dell’ore.  (5)  , |i 

(s)  . ■ 

Per  il  Lunedì  fcguentc 
MEDITAZIONE  li. 

I 

I 

Applicata  alla  Morte . | 

Punto  I»  T?  Jtwwr  fign*  Confiderà, 

, che  fe  i fegni  fqpradetti 
precederanno  il  Giudicio  univerfale, 
non  precederanno  già  il  particolare;,- e 
per  confeguenza  neppure  la  morte, che  | 

va  innanzi,  e conneffa  con  quefio,  ed 
unita  : Sicché  nè  il  Solé  , nè  la  Luna , 
l^è  le  Stelle  ti  diranno,  domani  non  fa^ 
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per  }$iÙ6  t Amò'.  5 
ni  più  vìvo  ; quefta  è 1*  ultima  Vf>lta  à 
che  ci  rimili  , e pure  chi  fa  che  non 
fia  oggi  r ultima  ? come  ti  trovarefti  ora? 
Ricordati,  che  il  prepararli  alla  morte 
è cofa  d’  ogni  giorno  : che  farai  tu  per 
ben  difporti  a quel  gran  paCTo  ? che  fa- 
lcili , fe  doveflì  tu  ora  morire  f conlì- 
gliati  colla  morte,  che  ella  è un  ottimo 
conlìgliero  ; 0 mors  bonttm  efl  judic'wm 
tHtm  (a)  Ti  difpiace  forfè  il  penfare  , 
che  hai  da  morire,  & il  riflettere  a pre- 
pararti bene  ? no:  rifletti,  che  anco  le 
lidie  un  di  caderanno  , e moriranno  . 
Stella  cadent  de  Conio  3 non  trijiemur  tem~ 
quatn  foli  morientes  ^ cum  eìf  ajhit  morian- 
iwr.(^b)  Eccomi  signor  mio. 

II.  Videte  fcnlneam^  & omnes  arboreti 
Confiderà,  che  fe  dallo fpuntare,  e ger- 
mogliare degli  arbori  fi  conofee  la  llatc 
vicina,  ancora  tu  potrai  avere  alcun 
contrafegno  della  prolTìma morte . Qua- 
le è quello  i Eccolo  j l' efler  nato  j per- 
chè tanto  è dire  nafeere  y quanto  il  dire 
correre  alla  morte  3 dalla  culla  alla  tom- 
ba c un  breve  palfo.  O avvilo  doloro- 
fo  I Ma  tu  perchè  tanto  procuri  di  lla- 
bilirti  in  ricchezze  y in  onori,  m applau- 
fi,  in  godimenti  nella  vita  prefente,  fe 
ella  è un  breve  pallaggio  all'  Eternità  ? 
lo  farelli  per  la  ftrada,  fe  ti  trovarti  in 
camntino  verfo  la  tua  Patria?  Da  qui  bi- 
fogna  sloggiar  prefto  : e all’  altro  mon- 

A 5 do, 

(tf)  Ecclefiaft.  41.3. 

(b)  S.  Cyr,  tìier.  crftecl/.  15.  _ , 


4o,  dove  ftaraii  per  che  porti  ?> 

PetUaeii  ma  che  farai  ? ‘ 

III.  Vtrb*.  autem  mea  non  tran^énnp  » 
Confiderà,  che  fe  il,  Divia  parlare  è in-^ 
fallibile  , come  appunto  è di  fedcj  bi- 
fogna.  dire  che  .lai  morte  fia  per  tucii  », 
per  vecchi,  e giovani  per  fani^  ed  in- 
ferpyi,per  poveri  e fieelur.  per  %no- 
ri,  e fwdéiu  i perche  ddTe  Iddio  per  boc-^ 
e»4i(A  fùo  VyAipoftoIo  Paolo  i che  ogn** 
ùetna  deve-  morirei  Statutum  efi.  hoMm^ 
$Mx  fernet,  «ari  ( «);yaDÌtà  dunque  fono. 
Vanità  le  cofe  di  que(h>  Mondo,  Vannatc 
j^anitatuHf  j giacché  la  morte  non  ha  ri-» 
guardo^nè  a robufteezaiuè  a gioventù^ 
nè  a bellezza,  nè  a ricchezze,  nè  a non 
biltà  : te  lo  moftra  anco  ogni  di  i efpe- 
xienza  : dunque  toccherà  tra  poco  an- 
cora a te  : e pure  ci  credi  tu  i ma  fc  eà 
eredi ,.  perchè  si  poco  ci  penfi.  ^ perchè 
ù fidi  della-  morte  ?■  perchè  noa  ti  alB- 
curi  di  lei  ^ perchè  noa  lafci  il  peccato#, 
o-  le  tue  impeifezionj  ? cecca  quali  fia** 
DO,  e fa  con  genecofità,  che  nmojano 
prima  di  te,  fe  no  , oh  quanto  dolore 
d.  recheranno  in  morte  / .. 

. - Reciterai  oggi  rene,  volte  la  Salve  Re>- 
gina  alU  Rr'VeigitM:  'Màr}a,non  tutte  in> 
lina  volta  pe»è , per  eosi  rico  rdarti  fpef- 
^ del  morire  , c baciei’ai  per  ciafcunai 
volta  la  terra  ricocdaiulQii , che  pccfto 
diverrai  polvere:  e aggiu«g.erafc  que^ 
parolè  i dontfinl.  potm  mono,  CÒth 

< cp^ 

(c)  Heàe.'^  i7. 


fer  fttfta  t Jkmòl  f 

S.  ,?i%Po  NcriiCjoavln*^  m QÌQì^, 
V9ae  n^ol(<>  <^<>lutp  • ( <^) 

(^)  .^4icà  >ne^M  vii- 

* . ' > 
per  il  Martedì  fegwiitc 

M EPJTAZIO^t^  XU, 

Applicala  ai  Qiudùic^. 

puBto^X.  A ^Jcen$iktt^  homiaiémf  pTii 
timore  , ^ e^fpeltatione  ^ 

Confi(i;era,  che  nella  fine  del  mondo  al 
vedere  li  fconvolgimenù  del  Cielo , ed 
altri  fegni,  che  precederanno  pec  i»olti 
giorju  , co^e  dicono  alcuni  ».  V univerfal 
Giudizio,  gli  uonùni,  che  vireranno  ia 
tal  tempo  ifiecchiranno  per  U timore  ^ 
e diverranno  fparuti,  e come  tifici  per 
lo  fpavento  , e per  la  grande  apprea- 
fione  . O che  orrore  per  quello,  che 
verrà  dopo.,  fe  le  trombe,  o fogni, che 
vanno  innanzi  ^ventano  tanto  / & tia 
ridi?  c tu<orainon  temi?  Se  non  ti  ero» 
verai  vivo  a tali  indizi  del  Divino  Giu» 
dizio  , ,al  ceito  preCente  ti  troverai  al 
Giudizio  Aedo  dappoi.  Sai  perchè  qud 
fegni  faranno  innanzi  mofirati  da  Dio  a 
Acciò  gli  uomini  frattanto  fi  ravvedano! 
e tu  che  afpetti  ? Quella  meditazione 
per  te  è Tavvifo.  Guai  fe  lo  difprczzi. 

II..  BrMpt  in  Sole  Confiderà, 
che  U Sole  in  quegli  ultimi  momenti  del 
mondo  apparirà  velkito  a fcorruccio,  la 
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luna  iflunarntata  di  rolTo  velo  , e tinta 
di  fangue,  c le  ftelle  fcolorìte,e  come 
tremanti  per  lo  fpavento,  e tutto  il  mon- 
do Tepolto  in  tenebre  ofcuiilfime,  etl 
Eccliffi  ffinefte.-ma  perchè  tanto  fpaven- 
to in  (juefte  creature  infenfate?  Perchè 
ricoprirli  di  tenebre^  e di  nuvole  f Pcv 
dimoftrarti  do  fdegno  del  Giudice  eter- 
no , perchè,  paté'  fa^à  tremare  anco  gli 
Elementi  il  di  lui  volto  . O fembiante 
tenribfte/*  s.  Tomafo  C <*  ) penfa  con  molti 
altri,  che  i Pianeti  £ ofeureranno  nello 
AelTo  giorno  dell’  univerfale  Giudizio  al- 
lo feendere,  che  farà  Crifto  dal  Cielo, 
come  all’  apparire  del  fole  li  offufea  la 
hina  colle  nelle  . O quanto  dunque  ri- 
Iplenderà  il  fu©  volto/  O quanti  folgo- 
ri fò^lierà  contro  i cattivi  ! Dove  ti  tro- 
verai tu  alF  ora  ? innanzi  alla  fua  pie* 
fenza  come  potrai  ricoprire  i tuoi  pec- 
cati ^ e tu  li  tacerai  ad  un’Uomo/  '< 
111.  Erunf  figna  &c.  Confiderà  , che 
non  fole  li  cangieranno  per  lo  fpaven- 
to del  Giudice  i Cicli  ( ordinandolo  cosi 
il  Signore , a-  cui  tutte  le  cofe  ubbidi- 
fcono , ) ma  atìco  fi  veftiranno  di  quegli 
orrori,  per  Kp.avcmtedegliuomini,  pren- 
dendo aiie(B«h<>efli9|f  'vendette  de’  pecca- 
^ del’  mondo  l"f»gtia6h  «Ctm  Ulo  Or  bis  ter» 
tr»rum  contro.  ìtefenfotos  (é)  Ma  dimmi  j e 
che  ? furono  forfè  il  «fole,  la  luna,  le 
ilclle,  i CieK,  offefi  coUe  nortrecolpcè 


per  ìutto  PJnnal  p 

no  già,  ma  il  loro  Creatore . OlMomio;? 
fe  le  creature  , che  mai  oltraggiai  lì  ar- 
meranno contri^  di  me,  che  farete  voi 
Signore  delle  vendette,  quale  tante  vol- 
te calpeftai  ? Ahimè  quali  lampi , e quali 
fulmini  mi  avventarere  f Ah  che  fe  fea- 
ricafte  fopra  di  me  quella  fatale  fenten- 
za:  Va  maledetto  I non  vedrai  più  in  e- 
terno  rafferenati  i Cieli;  Addio,  dirai, 
per  fempre,  addio  fole,  addio  luna, ad- 
dio llelle , addio  luce  ; Io  non  vi  rive- 
derò  mai  più  , e piomberai  piangente 
nell* Inferno:  No  Signore,  non  lìa  così: 
mi  pento  per  voftro  amore  , perdono  ; 
adelTo  dico  al  Mondo  , e fuoi  piaceri 
per  fempre,  per  fempre  l’ ultimo  Addio. 

Certo  Santo  uomo  degliantichì  Padri 
dell’Eremo  vedendo  uno,  che  vanamen- 
te rideva,  gli  difle,*  come?  hai  da  ren- 
der conto  di  tutta  la  tua  vita  al  gran  Si- 
gnore del  Cielo  , e della  terra,  e tu 
ridi i (e) 

{c)  In  Vìu  PT. 

Per  il  Mercoledì  feguente  • 

MEDITAZIONE  IV. 

^ Applicata  air  Infcrnor 

’hmto  I.  Tyiiepe  efié^as,  CouEdera 
X fentenza  fulminata 

dal  Divin  Giudice  profonderà  li  repro- 
bi nel  fuoco  eterno  dellMnfemo.  Pi» 

A $ fffr. 
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, fiedi'te;  <t  me  maledUH ìn,ignem  aternum.  ( .jc 
lU'.  che  fuoco  è quefto  ? Di  queftafuo- 
eo  noa  rirroviamo  fegno-,  ed  ombra  nè: 
pure  nel  Sole  coceniilUmo  della  Zona 
torrida,,  dove  fono  li  neri  Mori  abbrufto- 
liti  dal  caldo  atrocillimo  , dove  la  terrai 
lieffa  fu.’l  mezzo.'  dì  fuma  come  fe  ardef- 
fé,  per  tellimonio  veridico  di  chi  è ve- 
nuto da  quei  Paefi . O che  ardore  l Chi 
potria  ftarvi  un  fol  giorno  a fole  feo- 
perto  fiflb-,  ed  immobile  ? E pure  Tlnfer- 
no  fenza  paragone  fupera  i caldi  d' o- 
gni  più  crudele  Eftate . Che  direbbe  un 
corpo  tenero,  e delicato  al  primo  toc- 
co di  quelle  fiamme,  le  quali  C che  è il 
peggio  ) duran  fempre  ? ah  maledetto- 
piacere  direbbe,  maledetto  peccato 
q^uanto  rpi  colli r Vedi  tu  fe  n’hai  alcu- 
no , che  ti  ci  pofla  condurre  , e cerca 
le  radici  per  isbarbicarlo  .. 

Il-  Confiderà , che  quel  fuoco  bru- 
cierà al  fómmo  , ma  non  darà  luce  , 
9ton  dablt  lumen  fuum  ::  onde;  neppure  la. 
luna  fi'a  le.  tenebre  della  notte  ci  potrà 
raffigurare  le.  tenebre  dell’  Inferno  : ìgnls 
aiic  ad  confólatknem.  non-  lucet . (b)  Balla  il. 
<iire  ,.  che  coL  nome  di  tenebre  elleriori 
fi  chiama, quel  luogo,  e Giob  l’intitola. 
g£rram.  ten.ebrarum ..  ( c ) Chi  fente  tanto- 
di  paura  la  notte,  fenza.  lume  all’  ofeu- 
ro,,  e folo  , che  farà;  in,  quelle  fotterra»». 

nec: 

ia>y 

iib>-)  $>.  Greg,  libi  Ci  ivi 

uy  leu 


fer  tutto  C Anno,  rr 

ncc  nere  caverne  tra  sì  brutti  Demonj; 
e fpaventofi  compagni  ì E che  i non  li 
vederà  il  Dannato?  e' vero  che  il  fuoco 
non  rifplende  , ma  non  rifplende  folo 
per  confolazione  di  quei  miferi  ad  confom 
taùonem  : ma  non  mancherà  luce  per  ve- 
dere tutto  ciò  , che  reca  fpavento . Tu 
adeflb  temi,  e vedi  fe  in  te  v’è  brut- 
tezza di  peccato  , e lavati  colla  Sagra- 
mentale  Confeifione,  ma  prefto. 

III.  Confiderà,  che  quei  tormenti  fo- 
no eterni:  penfa  bene  che  voglia  dire, 
fempre  durare,  e mai  finire.  O Tempre/ 
o mai/  Mai  riconofcerà  un  niifero  Dan- 
nato un  fegno  di  pietà,  e di  compalTìo- 
ne  verfo  di  fe  nel  Cielo,  mai  nelli  San- 
ti, mai  negli  antichi  Avvocati,  mai  ne* 
Beati  ancorché  una  volta  Amici  ftretti , 
o Parenti  , quali  forfè  come  ftelle  lumi- 
nofe  rifplenderanno  nel  Paradifo  : mai 
eilì  gli  daranno  una  llilla  di  refrigerio  in 
tanti  ardori , mai  un  raggio  di  luce  in 
tante  tenebre  . Penfa  all’  Epulone  . O 
pianto  / o difperazione  / che  faria  di  tc 
fe  colaggiu  cadelfi  fra  tante  miferie,  c 
fenza  foccorfo?  Ma  no:  adeflb  invoca 
li  Santi,  prendi  Maria  Vergine  per  tua 
Avvocata  , ed  approfittati  colla  tua  co- 
operazione : Sì,  Madre  pietofa,  ora  è 
tempo  di  porgermi  la  mano  potentiflì'^ 
ma  del  voftro  ajuto  . 

Oggi  dirai  fpeflb  in  ciò  che  ti  accade 
di  contrario:  è peggio  il  fuoco  dell’ In-  ' 
fano,,  è peggio,  come  diceva  un  mor- 
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to  riiofòicato,  c che  aveva  veAito  quciv 
Je  pene  atrociilìme . {d  \ 

i ^ i^d.)  Jt^udf  Vin,  Bed.,  ' 


Per  H Giovedì^  feguente 

• ..  ■.  S'  s 

me  D-.I  T A Z.io  N B V.- ' 
Applicata  al  Paiadlfo . 


ruoto  L p Jìgna  in  Soli  ^c.  Cbllw 
,i^fidera,che  dall’ Eterno  Giu», 
dice  Gesù  Crifto.  faitanno  invitati  gli  E- 
letti  nell  ellrema-  Giudizio*  al  Paradifo- 
in  Anima,  ed  in  Corpo*.  O qual' farà* la: 
ijellezza  di  cotefto  tuo  corpo  , allon. 
chè  anderà  in  Paradifo,  fe  farai  diouel 
beato  , e felice  numero / Sarà  veftito  di 
Sole,  come  quella  mifteriofa  Donna  ve- 
duta da  S.  Gwvanni,  ( « y coronato  di 
flelle  , e fopra  trono  chiariffimo  a gui- 
|a  di  candida  Luna  farà  portato  al  Gie*- 
lo,  per  cosi  fempre  rifplendcre,  e gode* 
xc  per  un’intiera:  Eternità.  O Beato  te/' 
che  diradali’  ora  ai  vederti  sì  bello  f-fen» 
xa  pericolo  di  perder  giammai  tanta  va- 
ghezza? che  dici  però  adedb?  ce  lame** 
nti  t te  la  vuoi  meritare  t Bifogna  prima 
mortificare  la  carne , e.reftar  fcpolto  fra 
tenebro  dell’  Umiltà . Ti  nnerefee  >■ 
Penfa.  a quei  fplendori  eterni , che-  poi 
^rai,.  e de  quali  tanto  goderai.*  c eh© 
Sua  poL  il  rimirare  tanti  altri  Santi,  ch^ 
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fet  iuUo  £ Zittio  . 

faranno  amati  da  te  quanto  te  ftelTo,;^ 
che  rifplenderanno  anch’eiri  qual  Sole  »’ 
grandis  Sanilorum  latì'tiUj  cum  unetf 
^uaque  facies  fidge bit  ut  So/l  (b  ) 

II.  ErHttt  figna  dr-c.  Confiderà  il  Cielo,, 
ed  innalza  le  tue  pupille  colafsù  ; Vedi 
quegli  azzurri  sì  ameni  indorati  di  tan- 
ta luce,  e ferenità?  Sappi  che  non  fo- 
no già  quelle  le  ftanze  de' Beati:  Quan- 
to vedi  è folo  r efteriore,  anzi  il'  folo 
pavimento , che  calpeltano  elll  co’  piedi. 
O mio  Dio , e che  farà  al  di  dentro  la 
voftra  gran  Regia  i che  luce , che  gem- 
me, che  tcforo  non  racchiuderà  ? Pen- 
faci  tu  : e cerca  tutte  le  bellezze , e de^ 
lizie  .più  rare  , che  ti  ponno  venire  in 
mente  : ma  poi  ì Quanto  t’  immaginafti 
non  è neppure  un’  ombra  del  Paradi- 
fo  , perchè  i beni  , e contenti  di  laf- 
sù  non  li  ponno  immaginare  da  Uomo> 
vivente , dice  S.  Paolo , ed  io  (.  dirai  ) 
forò  tanto , che  voglio  colla  Divina'  Gra- 
zia, che  mai  manca  , fare  ogni  sforza 
per  andarlo  a vedere  : ma  penfa,  che 
la  porta  è ftretta.*  Umiltà,  povertà,  di- 
ftaccamenta. 

III.  Vìdete  ficulheam,  & omnes  arborer.,. 
Confiderà  , che  il  modo  per  acqiiiftarli. 
il  Paradifo  bif^na  impararlo  dalle  pian- 
te j quanda  elle  fiorifcono  è fegno  del- 
la proflìma,  e vicina  ftate:  così  ancora, 
tu  norifei  colle  fante  Virtù , ed  all’  oraL 
ù avvicinerai  alla  Gloria  del  Paradifo  ^ 

e quell^ 
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< quell*  eterna  ferenità , c tratiquillità  li 
avvicinerà  a tc;  come  hai  fiorito^  come 
fiprifei  adeflb  ì ma  Cappi , che  neppur 
quello  balla:  il  Signore  non  lì  conten- 
ta de’  fiori,  ma  vuole  i frutti  di  Vita  e- 
tcrna  ancora  i cum  froducMnt  Jam  ex  fe 
fruitum  : e per  quello  nomina  efpreffa- 
mente  il  fico  : perchè  ? perchè  fa  prima 
il  frutto,  che  il  fiore.  Ahimè,  mio  Dio/ 
altro  non  vedo  in  me  che  apparenza  l 
quando  farò  frutti  di  penitenza  i Di  quan- 
ta gloria  mi  privo/  Ajuto. 

L’  empio  Martino  Lutero  non  rifol- 
vendoli  mai  a ravvederli,  e detellare  i 
fuoi  errori  , rimirando  la  bellezza  del 
Cielo,  efclamava  afflitto,  ma  fenza frut- 
to : 0 che  belici  “Patria  ti  ferdejii^  o Jldaìt— 
tino  » 

per  il  Venerdì  feguetitc  • < 

\ MEDITAZIOHE  Wh 

Applicata  alla  PajSlpnc  di  Criffo. 

Punto  I.  1^  ^nt  fignx  in  Sule  ^c.  Con- 
fiderà^  che  nella  morte  dt 
Gesù  fì.  ,\^dero‘fegpi  nel  Sole , che  £ 
(cclifs^  pee  lo  fpazìo  ben  di  tre  ore, 

( CQfni»tólii;a/  ) Luna,  clic  ftando 
m oppo^lonc  col  Solecojfe  aporftfoc- 
di  lui,  ed  olcurarlpf  nelle  Stelle,.  1»  < 

«uli,  fattafi  notte  per  quej  grande.  Ec- 
fliflc  per  tutto  il  mondo , coocorrendo>- 


_ X>igtee!U)y.CoogIe 


fer  iutio'  C ^ntur. 

¥r  anco»  la.  Divina  Onnipotenaa -a  toglie- 
re al  Sole  i fuoi  raggi  , lubito  appari- 
rono- nel  Cielo  . O che  orrore  della 
natura  tutta  T Ecco  che  il  Sole  nonpu^ 
fbftrire  di  vedere  morire  un  Dio  c tu 
co’  tuoi  peccati  lo>  crocifiggi  : il  Ciclo 
li  velie  a lutto,  e tu  non  piangi,  c ta 
ti  velli  con  vane  foggie.  Ah  mio  Gesù 
perdonatemi:  O mia- ingratitudine/ Mo- 
rite per  me,  e non  per  il  Sole,-  c pure 
il  Sole  pare  , che  pianga ,,  ed  io  no.*  il 
fuo'  Eccliflc  non  è fuo  veramente^,  ma  è 
della  terra  , che  rella  ofeurata  ,*  chiaro 
legno,  che  la  terra  , ed'  io  dobbiamo- 
addolorarci.  CompalTionc,  dolore, pen- 
timento.. 

ir.  ^refetnùbus  liomìnièus  ftéf  timore 

Confiderà,  che  anco  nel  Calvario  tre- 
marono, e s’ impallidirono  i CrocififiTori, 
e nemici  dei  tuo  Redentore-,  fercutiemes 
feQora.  fux  reyertebamur . ( « ) Scciero  da. 
quel  monte  a Tuono  funefto  di  pcrcofic 
di  petto  per  l’ orrore , c;  fpavcnto>  cagio- 
nato- loro  da’  tremuoti-,  ed  altri  fuccef- 
fi.*  perchè  s’avviddero  all’ora  del  male„ 
che  fatto  avevano  , dichiarando  per  in- 
nocente quel  Uomo  Crocifififo  : yere  hic 
Homo  jttfius  erar.  ( 6 ) c molto  più  cre* 
di  , s’  addoloralTero  dando  qualche  oc- 
chiata a quel  Dio,  che  morto  pende  va- 
da. quel  vililfimo  tronco . Ma  tu.  che*£ai^ 
tUai'ccrai  vincere,  da.  loro  ^ Peccafti  mai 

• ( Of)  Lhc.  i 
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gravemente  ? aU'ora  ponefti  In'  Croce  di 
• nuovo  dal  canto  tuo  Gesù  tuo  Bene, 
tuo  Creatore , tuo  Padre  ; chi  fece  que- 
fto?  Tu  che  fei  Criiltano,  e lo’ conosce- 
vi; e non  ti  batti  il  petto  / e le  tue  pu- 
•pille  in  fronte  non  fono  oifìifcate  dalie 
lagrime?  Impara  a non  farlo  più,  per- 
chè dopo  avrai  Solo  dolore,  e rinwrfo. 

llh  'jirtfteMtiAMs  kominièus  Confiu 
dera  ; che  nella  Padìone  di  Gesù  altri 
•fi  dolfero  per  timore  j altri  per  amore 
pianfcro , come  la  SS.  Vergine,  Giovan- 
ni, Maddalena  ec.  Defidera  di  fargli  con»- 
pignia  : ma  dimmi,  perchè  ti  doTcrai  tu? 
Per  folo  timore  de’  caftighi?  Ah  no: 
un  atto  più  perfetto  ; alza  gli  occhi,  e 
la  mente  ; re/fkite  , dice  a tutti  il  tuo 
Dio  piagato  , rtffkùe  , di-  lerate  capita, 
irefira:  Guarda  a me  CrocifilTo  ; vedi  fé 
alcun’  altro  ti  ha  amato  tanto  : che  ne  di- 
ci ? ti  duoli  per  amore  delle  mie  pene  , 
c tuoi  peccati/  Sì:  guardalo  bene,  rin- 
grazialo, amalo, e che  farai  per  contrai 
fegno.*  Sdjf*drttrikuamtU>iDeut mtHt ( (cy 
Oggi  col  divqtiiSmo  Cardinal  Tarugi 
a’  piedi  del  CrociMb  replicherai  fpcfld , 
alzando  i tuoi  igoardi  a lui  : 0 Amore  ì 
a dolore  f j . . 
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Per  il  fabato  fcgucntc  ‘ 

M E D I T A Z I O N E VII. 

' . ' 

Applicata  ?lla  SS.  Vergine.  ' 

Punto  I.  figna  in  Sole . Confi- 

* £Z  àcra  5 che  la  Vei^ine  fi  fi. 
gura  nel  Solei  e però  fi  dice  di  lei  e- 
ieaa  Ht  Sol  («)  perchè  ficcome  il  Sole’ 
è Tempre  ‘ pieno  di  luce  , così  Maria' 
fii  Tempre  piena  di  grazia , anco  dal 
primo  ifiante  della  Tua  Concezione 
immacolata:  O che  Tplendore,  che  o- 
feura  tutte  le  glorie  degli  altri  Santi , 
quali  appena  apparifeono  in  confron- 
to di  lei!  Rallegrati  con  effa,  che  è 
un  Sole  sì  puro  , e Tola  ancora  in  sì 
bel  pregio  tra  le  pure  creature  : Vnx: 
(A)  ella  è ancora  Sole, perchè  ora 
dal  Cielo  infiuiTce  le  Tue  grazie  Topra 
del  Mondo,  c Tpande  le  Tue  beneficen- 
ze Topra  di  mtti  eolia  Tua  MiTcricor- 
dia  , coti^^  dice  S.  Bonaventura  , quie 

*ft  } q*tttn  ÌAifeiicordia^,  Marìet.  non  re- 

/ptendeutì  Confida  in  lei,  che  Tcaccierà 
le  twebre  de’  tuoi  peccati,  tu  però  a- 
pri  il  cuore  ai  lumi , che  dal  Signore 
ti  manda  ; come  ubbidirci  alle  Divine 
infpirazioni  ? 

n.  Krunt  Jigna  in  iMna  . Confiderà 

che 


it  . MeiUn^t» 

che  la  luna  è ancora  immagine  di  lei . 
I.  per  la.bellezaa^  f$Uchr*  m Luna  ) 
pcnfaci;  oh  quanto  fu  vaga  e adorna 
ncir  Anima  , e^nel  corpo!  rallegrati: 
».  perchè  nella  notte  di  quello  fecolo 
ella  ci  illumina:  ne’ dubb}  ricorrÀ  tolto 
a lei.  '3.  perchè  come  la  Luna  fi  pone 
fotjto  del  Sole  , quando^  è Novilunio  » 
c falli  ^anqMFa,!’  Ecchflc^  così  Maria 
dando  in.^Cklo  vicina  al  Sole  .eterno  > 
che  è %liuolo  Gesù  , col  fuò 

manto  ci  ripara  i fulmini,  e i callighi. 
pregala  acciò  non  ti  ferifeano  nelf  <j* 
ftremo  dì  del  Giudizio  tali  fulmini.*  l’e- 
menda però  è ncceflaria  adeffo,  perchè 
in  quel  giorno  non  fpanderà  la  bianca 
Luna  Maria  i raggi  della  fua  proteaipr 
ne.  Ijtna  nen  daiip  lumen ^ 
m.  trunt  figna  in  fteltis.  Confiderà, 
che  la  Vergine  è chiamata  ancora  del- 
la , e fpecialmcntc  ella  è detta  fieiu 
tutina  : queda  della  ci  rapprefenta  la 
Madre  di  Dio i perchè  fe  quella  va  in- 
nanzi, ed  è fegno  del  fole  vicino;  ap- 
pena conceputa  Maria  dopo  tanti  fc- 
coli  Cubito  s’  avvicinò,  e nacque  il  Di-- 
vin  Sole  fu©  Figlio  : oh  quanto  fei  a 
lei  obbligato  V C^ntibeni  hai  da  Gesù, 
tutti  li  devi  riconofceie  dalla  Madre 
ancora,,  che  te  lo  partorì.  Vi  ringra- 
zio Maria  , che  farò  per  voi  i Sorgi 
per  tempo  la  mattina  ad  adorare}  loda- 
pregare  queda  della,  c domandar- 

, le 

( c ) Cant.  6.  9. 
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le  la  benedir j<M!vc  r non.u  Safdar  vi»^ 
cere  dalla  pigrizia  , q dal  fredde  ; Pcn- 
fa  al  paffato  : cotu^oditt  y c.  cfckdilc 
perdono.  . ; ' il  d 

S.  Rofa  di  Sf  Maria  di  Lana  eiia  ^ìbas 
mattina  riCvegltata  dai  Maria  Vergine  alJfr 
Oraaiònev  c godeva  ancora^  della  bel* 
lifitma  preienea  di  lei>  una  volta  perbi 
non  eH^doiì  fubito  albata  ^ fi  perdette 
con  Aio  gran  dolore,  la  vifta  della  fac- 
cia di  Efla  ( d ) 

( d ) BwoL  in  yiu  c»  ly*  ; s / 

Per  la  feconda  IJonienica  deir.  i 
Avvetuo*. 

* • . 

Tratta  Vangelo  di  quella  Domenica 
d**  una  dimanda  fatta  a Gesù  Crifto 
da  S.  Giovanbattifra  per  mezzo  di 
due  Aioi  Difccpoli , s’  egli  era  il  ve^ 
IO  Media  afpeteato,  e di  quello  che 
Crifro  rirpofe  di  fe>  e di  S.  Giovan- 
Di>  S.-Matt..  cap*  ii.  2..  _ 

MEDITAZIONE  I. 

Accomodata  al  SS*  Sacramento  » 

f 

pento  L ts  qui  ytnturut  et  ^ 4» 

alÌM»  fxfrtilamut  ? ( 4-  ^ 
ConAdera,  che  S.  dio*  Battifra  y amé 
tutto  il  Popolo  Ebreo  afpettava  gran- 
demente la  venuta  di  Crino  * Ma  tu  co- 
me 


^ ^ iSid* 


to  MtiUin;ìoni 

me  defiderì  la  viiica  di  Crìilo  Sagra^'* 
mentato  nell’  Anima  tua  i Chi  altro 
ftai  affettando  ? Egli  è il  tuo  Padre  j ' 
egli  è il  tuo  fpofo,  il  tuo  fratello,  il 
tuo  .Re;  egli  e il  deiìderio  de’  cuori  a- 
manti.*  E tu  che  de£derif  che  cofa  ti 
rubba  il  cuore  5*  Penfaci,  e fappi  che 
chi  ha  fame  di  quefto  cibo  Divino^  fa> 
ràifaziatoidl  tutti  i beni:  Bfitrìentes 

Defideralo,  defidcralo,' 
Brami  aver  quello  deiìderio?  non  ti  af. 

• fezionare,  né  bramare  cofe  di  Mondo, 
onori,  ricchezze.  Rima,  comodità  ce. 

^ II.  Caci  yident  &c.  Confiderà,  che  da 

3ucRe  parole  devefi  - accendere  iì  tuQ 
cfiderio  come  fiamma  verfo  il  SS.  Sa- 
gramcntoj  perchè  fc  all’  ora,  che  vilì- 
bilmente  Gesù  Rava  in  queRa  terrn,  e- 
ran  da  lui  ciechi,  Rorpiati,  leprofi,  e 
fordi  guariti  j qui  fe  fei  cicco , avrai  lu- 
me per  conofcere  le  cofe  fuperiori,  te- 
Meòras  mentir  iiiummat,  dice  S.  Tomafo.* 

( c ) (e  andavi  precipitando  nel  male, 
camminerai  nella  Rrada  del  Cielo  j fe  eri 
infermo,  ed  infetto  perle  colpe,  con- 
trito riceverai  falute  j fc  fiordo  all’  infpi- 
razioni  di  Dio,'  ed  all’  ubbidienza  de- 
gli Uomini,  riporterai  1’  udito  ; baRi  il 
fapere  che  egli  è la  medicina  purgante 
del  tuo  fpirito  : CMthartieum  exfellens  r»a- 
lum , come  lo  chiama  S.  Ignazio  Marti- 

rCi 

( ^ ) iMC,  I.  SS’ 

( f J ofuf.  58.  1.  • ; 
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per  tutto  C tritìo  i ii 

re;  ( d ) c tu  non  coni  a lui  , e fei 
bifognofo  tanto  ? lo  farefti  per  il  corpo,- 
c per  r Anima  ? O Gesù  mio  guaritemi 
anco  da  quella  cecità. 

III.  Confiderà  ora,  che  fare  per  pre- 
pararti : ma  te  1’  infegna  S.  Gio.  Battifta, 
che  apparecchiò  la  ftrada  al  Salvatore, 
pruiparabit  yiam  tuam  ante  te  . Quefto 
Santo  fu  mirabile  per  la  fantità,  ed  in- 
nocenza de  ’ coftumi  in  primo  luogo  : 
*2.  per  il  ritiiamento  nel  Deferto.*  3.  per 
la  penitenza  , e aufterità  . Tu  ancora 
apri  la  Via  a Gesù  Sagramentato,  i.  col- 
la nettezza  d’  ogni  peccato  : i.  collo 
ftare'  Raccolto , e ritirato  in  tutto  il  gior- 
no: 3.  con  ciualche  penitenza-  O che 
apparecchio  li  deve  al  Re  del  Mondo  1 
Hfame  fopra  quelli  tre  punti:  confiifio- 
ne:  pratica. 

La  B.  Margherita  d’  Ungheria  fi  pre- 
parava col . digiuno  il  dì  avanti  la  Co- 
munione in  pane,  ed  acqua,  e col  ve- 
gliar tutta  la  notte  in  Orazione,  e con 
molti  defiderii,  ed  affetti.  ( « } Tu  che 
farai t » 

( ) Epìfl,  14.  j 

( e ) Vìar,  Vom,  18.  Ge/in, 


J * . 
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Per  il  Lunedì  féguentc  , | 

meditazione  n. 

i , • ■ ^ < 

Accomodata  alla  Morte. 

Punto  I.  T’Oanites'itt  ylncuiix.  ConCdc- 
^ • ra  che  •Quando  tu  ti  trovi 
non  fra  le  catene  d’ urta 'prigione  ( co- 
me S.  Gioyan  Battifta  allorché  era  vici- 
no alla  morte  datagli  da  Erode  ) ma  fra 
te  infeimitd , e pericoli  chiamati  dal  Pro- 
feta, laquel  mortis,(a')  all’  ora  d^VÌ.af- 
pettare,  o penfare  al  morire,  cd  al  Si- 
gnore dovercfti  dire,*  tu  es  ^ui  yent»- 
r»s  es  i Siete  voi  , o mio  Creatore,  c 
Dio,  Che  volete  venire  a chiamarmi  ? j 
perchè  le  infermità  fono  lacci,che  die- 
tro ftrafeinano  il  tutto  ; accade  ogni 
giorno  thè  lì  muoja  per  un*  infermità 
prima  leggiera  , e difprezzata  , c poi 
mortale  : e tu  fubito  che  ti  vedi  in  tali 
pericoli  non  aggiufterai  le  co  fé  tue  ì 
fubito  chiamerai  il  Medico,  ed  avrai  ri- 
pugnanza a chiamare  il  Confeflbrcr  c fc 
il  male  crefee,’  che  farai  all’  ora  aggra- 
vato, ed  alfannofo/  Eh  impara  a teme- 
re , ed  a ftare  femprc  all*  ordine . 

II.  Mertul  refurgHtit,  Cónlìdera,  che 
il  rifufeitare  è miracolo  j ma  che  la 
morte  non  riceve  rifeatto  per  legge  or- 
dinaria : chi  di  qua  sloggia,  non  ci  rì- 

tor- 

< « ) tfdl.  17. 
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per  tutto  l'  Anno.  i* 

Com2  in  6C£rno»  'Vutafne  mortuuj  homo 
rurfum  yirat  f diceva  Giob:  una  pianta 
r€cifa  ricava,  e ripullula  ^ 1’  Uomo  pe- 
rò • a vita  temporale  più  non  rifomc 
dopo  morte  : Homo  cum  dormìerlt  non  re- 
furget  (ò)  Dunque  te  ti  danni,  non  v’ 
è più  tempo  di  penitenza  .•  O pianto 
rnconfolabile  ! Se  ti  làlvi,  non  v’  è più 
pericolo  di  perderti;  O contento  in  fini. 
IO  ! Dimmi  tu  adelTo , che  frutto  faceiìi  ì 
di  parole,  e di  foglie,  o pure  di  fatti? 
O che  fcarfezza  dopo  tanti  anni,  e do- 
po tanta  coltura!  O confulìone!  Ah 
mio  Dio,  che  fc  io  adeflo  moriilì,  fen- 
za  fperanza  me  ne  refterei  per  tutta  un’ 
eternità  povero  ! datemi  fervore  in  av- 
venire . 

IIL  Confiderà,  che  il  Batufta  non 
poteva  chiamarli  arundo  yento  agita, 
ta. , cioè  una  canna  fragile  , perchè 
ei^  virtuofo  , .e  collante  : fei  però  tu 
aliai  meno;  la  tua  Vita,  dice  Ghh  è 
come  un  tenero  fiore;  licchèfe  la  mat- 
tina fei  vivo,  un  piccolo  foffio  di  male 
ti  può  torre  la  vita,  fcolorire,  e 'Gua- 
dare ogni  ornamento,  grazia,  c beRez- 
za  la  fera.  Quanti  fiori  hai  veduti  fu- 
bito  mancare  ? Penfa  a’  tuoi  Amici 
compagni,  e conofcentì  già  ellinti;  an- 
cor tu  farai  come  efii.  t tu  impie<^he- 
rai  il  cuore,  che  all’ immortale  e ì>el- 
liflìmo  Signore  lì  deve,  in  amare  limili 
fralezze,  ed  apparenze  o in  te,  o negli 

al- 

( ò ) cap.  14,  IX,  14. 
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14  Medha^iotn  -r/' 

altri?, e poi?  Penfacibcne, come  fe  cKt 
dovcÀì  morire. 

^ S.  Francefco  Borgia  veduto  il  volto 
dell’ Imperatrice  Ifabella  già  morta  tn&> 
to  contrafFatto , e puzzolente  efclamò: 

Mai  fi**.  Signor  e j yogiio  ftryirt  a ’Ptrfai» 
tta  tttortaU:  ( c ) tu  ^rai  oggi,  mai  fià^ 
Signore,  yogiio  amare  chi  è /oggetto  aUa 
morte,  cipè  con  amor  terreno. 

{ <)  7{eLLa  Vita. 

• » ^ • 
Per  il  Martedì  feguehtc- 

meditazione  hi, 

* • • ' , 

Accomodata  al  Giudizio.' 

Punto  I.  Ortui  re/urgMfit,  Confìdc- 

jLVX.  che  febbcne  mor- 
to che  fei  , piu  non  rifufciteiai  per  tor- 
nare a vivere,  in  quello  mondo , nulla- 
dimeno  hai  da  rifufcitare  nella  Valle 
di  Giofafattc  nel  dì  del  Giudizio . Que- 
llo farà  come  un  fecondo  rinafcimento  : 
ma  f^pi  che  fe  nafcefti  una  volta  per 
neccflità  ricco,  o povero,  nobile,  o 
plebeo  j fano,  o infermo  j deforme,  o 
avvenente , perchè  così  il  Creatore  ha 
voluto  per  fuo  alto  Giudizio  .•  il  tuo  ri- 
nafcerc  farà  come  tu  vorrai:  dipende 
dalla  tua  Vita:  chi  è mifero,  ed  afflitto 
qua,  è facile,  che  di  là  fia  felice: 
chi  di  qua  è felice , corre  pericolo  gran- 
fie d’  cfler  miftro  per  fempre  di  là  ,* 


per  tutto  C Afin  • 

Bontà  grande  di  Dio/  Quello  che  tra 

f>oco  finifee  è necefTità  di  natura;  quel- 
o , che  dura  per  Tempre  è porto  iti 
tua  mano.  Come  riforgerai  tu?  Quel- 
lo, che  air  ora  vorrerti,  bifogna  me- 
ritarlo aderto:  che  dici?  non  ti  fdcgnarc 
di  chi  ti  corregge  : anco  Erode  fentiva 
volentieri  S.  Gio.  Battifta.*  coiì  averte 
fatto  Tempre!  chi  ora  ti  fa  piangere, 
di  là  ti  farà  ridere. 

II.  Cacì  yident.  Confiderà,  che  tutto 
il  mondo  , anco  i Ciechi  ti  vedranno 
in  quella  forma,  in  cui  riTorgerai  in 
quel  dì;  Che  dirà  quella PcrTona  sì  no- 
bile, sì  ricca,  sì  dotta,  sì  bella  nel  ve- 
derli in  faccia  a tutto  il  mondo,  agli  A- 
mici.  Parenti  ec.  ( Te  Tara  nella  parte 
de’  Reprobi  ) sì  avvilita  fra  la  ciurma- 
glia più  cencioTa,  sì  |)overa,  sì  brutta? 
Air  incontro  che  dira.  Te  fi  Talvaj  chi 
fu  una  volta  mendico,  il  povero,  il 
fervo,  lo  Tciocco,  il  difprezzato,nel  ri- 
mirarli alla  preTenza  di  chi  lo  burlava, 
fra  tanti  illurtri  Senatori,  e Principi , 
fx*a  tanti  Santi,  ed  Angioli r Tu  qual  fi- 
gura farai?  Gradirai  d^ efler  veduto,  c 
conofeiuto  , o vorrai  che  tutti  folTero 
ciechi?  Coraggio,  che  v’  è tempo:  e Te 
fin’  ora  Tei  ftaco  cieco  , prefto  oggi  fij 
tutt’ occhi  per  rimirare  da  lontano  la  tua 
comparfa:  ama  1’  Umiltà,  e di  rtar  na- 
feorto . 

III.  Calci  yident^  Claudi  ambulant  ^c. 

Confiderà,  che  in  quel  giorno  non  vi 

Tom*  J,  B iir, 


%t  ìdeditaif^onì 

faranno  difettoiì  dalla  parte  degli  Elet- 
ti, chi  fu  cieco,  ftorpio,  piagato,  forde 
cc.  diverrà  tutto  fano,  e perfetto  in 
quel  momento,  che  riforgeiài  anzi  ri- 
acquiAerà  quei  membri  Aeili,  che  per- 
duti aveva;  è queAo  conlìderava  uno 
de’  Santi  figliuoli  Maccabei  , quando 
da  Antioco  Tiranno  gli  erano  leciÀ;  e 
mani,  e lingua.'  {a\  all’  incontro  per^ 
farà  de' cattivi;  qualifani,  o forti  che  foG» 
Xfrq  in  vita , Tempre  faranno  poi  mifc- 
«irabili,  e difettofi,  ed  infermi.  Ora  tu 
(Cpn  quali  membri,  e fentinienti  pecchia 
^ lappi  che  in  quel  di  vi  farà  la  pe- 
na! patifci  però  volentieri  dolori,  e pe- 
ne adeflo  , perchè  fe  vivi  bene , per 
quefto  più  goderai,  nè  patiiai  piu.  En- 
te, Gesù  mio,  che  fia  così,  datemi  cch 
raggio,  e brio,  ed  allegrezza. 

Un  Rcligiofo  dell’  Ordine  de’  Minori 
raccontò  per  ubbidienza  aver  in  eftali 
veduto  Crifto  Giudice  fopra.  trono  mae- 
Aofo , da  cui  erano  condannati  anco 
EcclefiaAici,  e Religiofi,  fra  quali  com- 
parendo alcuni  di  quel  fagro  Ordine, 
non  furono  riconofciuti  da  S»  Franccfco 
per  funi,  benché  dìceilero  di  elferlo, 
per  la  poca  ofifervanza  dell’  umiltà  , e 
poverà,  a difiBerenzà  d’ un  altro  fuo  fi- 
gtto  povero,  e vilipefo , che  fu  dat 
Santo  abbracciato,  c condotto  in  Para- 
difo.  ( ^ j 

Per 

a.  ) a.  Hacliaè,  7.  > 

^ ) Cron.  i,  /.  IO.  caf.  17.  , 
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..Per  il  Mercoledì  feguente.  . 

meditazione  IV. 

Accomodata  all'  loferno. 

Punto  I.  ’T’Oanntf  in  vìnculh.  Confidc^ 
.1  ra,  che  la  prigione  di  S* 
Gio.  Battuta  ti  ricorda  il  carcere  dell* 
Inferno:  Sebbene  però  v’  è una  gran 
differenza:  i.  perchè  la  prigione  di  S. 
Giovanni  fu  un  regalo  fatto  a lui  dalla 
mifericordia  del  Signore  per  coronarlo 
di,  merito  i 1'  Inferno  pero  è una  pena 
fevericnma  della  fua  più  rigorofa  Giufli< 
zia:  z.  le  pene  del  Battifta  furono  in- 
venzione deir  ingiuffo  furore  d’  un  Uo- 
mo ,,cioè  d’  Erode;  quelle  dell’  Inferno 
fono  giufta  vendetta  dell’  Onnipotente 
fdegno  di  un  Dio  ; Or  fe  tanto  patì  S. 
Giovanni,  che  nou  patiranno  i Danna- 
ti? £ pure  non  iS  pecca  per  timore  del- 
la Giuffizia  Umana;  e tu  peccherai  fen- 
za  timore  della  Divina  Giuftizia?  Vedi 
fe  hai  alcuni  colpa,  o occaiìonc,  che 
ti  poffa  meritare  r Inferno . Penfa  bene 
air  eterne  pene  fenza  paragone  maggio-r 
ri  di  quelle  fa  dare  la  GiuiHzia  umana, 
e non  peccherai  più , ti  dice  S.  ,òrcgo- 
rio:  t»nc  peccare  definimus^cum  futura 
menta  formidamtu . (a  ) Ricordatene  fra 

B J,  le,: 

( 4 ) iff  1,  *• 
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le  lufinghc  del  fecole  ; e ftabilifd  il 
quando . 

II.  Confiderà , che  S.  Giovanni  ave- 
va qualche  conlblazione  -nella  Tua  pri- 
gione: I.  per  li  Difcepoli,  che  lo  vifi- 
tavano  rpeifo;  per  li  compagni,  che 
lo  {limavano  Santo:  5.  per  la  fperanza, 
che  pretto  finirebbono  le  fueanguttie  per 
volarfene  col  fuo  Gesù  un  altro  dì  nel 
regno  eterno  del  Paradifo . Li  Dannati 
però  piangeranno,  e non  averanno  al- 
cuno, che  li  confoli  in  eterno  , anzi 
dalli  Santi  faranno  burlati,  e da'  De> 
monj.*  X.  non  fentiranno  altro,  che  ur- 
li, e bettemmie  de’ Compagni  :f  oh  Dici 
e pure  ci  apporta  sì  grande  fattidio  un 
cane  co’  Tuoi  latrati  per  una  fola  notte!) 
nè  vedranno  che  ceffi  orribili:  3.  non 
ponno  fperare  mai  più  d'  ufeire  . Ve- 

^ di  un  poco,  fe  tutti  li  diletti,  tefori, 
onori  del  mondo  fi  poiTono  a tanto  duro 
cotto  comprare,-  e rifolviti,  perchè  non 
v'è  rimedio  colaggiù. 

III.  Confiderà,  che  S.  Giovanni  non 
ufeì  dalla  prigione,  fe  non  col  capo' 
troncato  dal  fiero  ficario  : ecco  il  mo- 
do per  fuggire  T Inferno:  o te  l’hai  me- 
ritato, o no.*  Se  te  l’hai  meritato, bifo- 
gna  ufeirne  col  troncare  quel  peccato 
colla  penitenza.*  fe  no,  credimi, fa  pur 
1’  ittefio,  ma  in  altro  modoi  cioè  reci- 
di il  capo  ad  ogni  principio  di  colpa, 
ed  all’  amor  proprio,*  perchè  fe  in  tc 
non  è r amor  proprio,  ( dice  S.  Bernar- 
do > 

• • \ ^ 
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fer  tuiio  l'  Unno,  ip 

do  ) non  vi  farà  Inferno  per  tc . Piega 
dunque  U collo  all*  Ubbidienza  e di 
Dio,  e degli  Uomini;  ora  in  che  man- 
chi i tutto  è poco  per  fuggir  P Inferno» 

Il  Ven.  P,  Antonio  Grafll  vicino  a 
morte  comparve  ad  un  Giovane  in  fo- 
gno, che  ardeva  di  certo  amore  impu- 
ro , con  un  baione  in  mano , e fgri. 
dandolo  con  volto , c voce  minaccic- 
volc , all'  Inferno  , al!  Inferno  , eHinfc 
nel  cuore  di  lui  le  fozze  fiamme,  per- 
chè egli  non  più  efeguì  i fuoi  laidi  di-  " 
regni  { b ) 

( b ) 2(ella  Vna.lìb,  4.  caf.  2. 

Per  il  Giovedì  feguente 

meditazione  V.  ' 

Accomodata  al  Paradifo. 

Punto  I.'  "O efi.  Confiderà,  che 
li  chiunque  acquifta  il  Pa* 
radifo  è veramente  beato;  cioè  polCe- 
de  la  Beatitudine  : e che  cofa  è la  Bea- 
titudine f E'  una  vita  ricolma,  e ripie* 
na  d’  ogni  forca  di  beni  : o come  difie 
S,  Agofiino  i felicitas  efi  omnium  rerum. 
exfetendarum  flenìtudo , (4)  Sai  che  vuoi 
dire  quello/  Penfaci  bene:  Vuol  dire, 
che  tutto  ciò,  che  diletta,  o puoi  dii 
bello,  di  nobile,  di  buono  defiderare, 
in  Cielo  fi  trova:  tutto  ciò,  che  può 
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fecare  pena,  o dolore»  in  Paradifo  noi» 
entra  . Quello  flato  polTederai  tu  un 
giorno,  fé  arrivi  ad  euer  Beato;  e per> 
diè  non  vi  manchi  cola  alcuna , fari 
eterno..  O mio  Dio  t giungerci  io  un 
giorno  a goderlo:  quaggiù  non  fi  oro* 
va  quello  puro  gòdère.*  Orsù  io  rùiun^ 
aio  a tutti  li  gttfti»  fpajS,'' onori,  xic.> 
cfieziC'pee  quella  fola  eofa,  in  cui  fi 
apova  ogni  cola  , e ad  ogni  occafione 
durò  C(ua  S>< Filippo  Neri;  T/fradifo,  Va*- 

U.  ntoUibus  ftfiÌHMur  ìtt  domièur 

^tgum/unt.  Confiderà,  che  al  Paradi- 
fo  bifogna  andarci  ben  veftitoi  come 
chi  vuole  entrare  in  Coite  di  qualche 
Grande avverti  però,  che  la  Velie  de* 
ve  efiere  di  varj  colori , come  la  Velie 
polimita  del  piccolo  Giufeppe  Ebreo» 
cioè  fregiata  df  belle  , e dive rfe  vir- 
tù r e talare  ancora  » che  giunga  fino 
all'  ultimo  non  de  piedi , ma  della  vì^ 
ta  colla  perfeveranra . E'  parala  preten- 
dere P entrata  colafsù  con  velie  all*  u* 
ian za  r nelle  Regie  di  quello  mondo 
s‘  attèndono  le  mode  bizzarre;  altro  fi 
ftima  iu  Paradifo  : ci  vuoi  andare  ? Vetfi 
che  buoni  abiti  ti  troivù  fe  non  gli  hai^ 
fettcli  i fe  gli  hai,  non  li  perdere . Se  for- 
fè hai  un  abito  buono  d'  ammonire  il 
tuo  prolfimo  ne'  Tuoi  difetei  colla  . cari- 
tativa dolcezza,  guardali  di  non  ti  per* 
dere  facilmente  per  paura:  non  cosi  Fck 
cc  S.  Gio..  eoa  Erode i perchè  non  te- 
mete 
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mette  nè  pur  le  catene,  e la  morte: 
ed  all’  ora  che  bella  dola  di  fplendore 
ti  fi  riferba  in  Cielo  l Qm  ad  jufiìtUm  e. 
rudlunt  multos  , ful^eLunt  quaji  in 

ferpetuas  aternitates , ( A ) » 

III.  Traparaòit  "fìam  tuam  ante  te  , 
Confiderà  ora,  che  S.  Gio.  Battifta  epli 
ti  infegna  la  ftrada  per  il  Ciclo  : ralle- 
gratene, c ringrazialo  : Vedi  come  ti  va 
innanzi  povero,  fcalzo  ne’ piedi,  col  ci- 
liccio  ai  lombi  ,•  modello  negli  occhi, 
zelante  , divoto  , orante  , ritirato  , di- 
giuno, paziente,  mortificato?  Ecco  chi 
devi  feguire  tu  coll’  imitazione  i Egli 
è anco  il  tuo  Precuifore  al  Paradifo  . 
Ti  piace  andare  dove  egli  fta?  Non  ti 
rincrefca  la  ftrada  ftefla  . Daiia  venuta 
del  Battijia,  dilTe  pure  il  Salvatore,  •/ 
"Paradifo , il  Hjgno  di  Dio  con  for%a  / 4c- 
^uifia:  vedile  tentazioni,  e gl’ impedi- 
menti, che  hai,  per  combatterli:  la  Vit» 
toria  è un  Regno  . Ma  brami  fapcre, 
chi  vince , e l’ acquifta  ? chi  a fomiglian- 
za  di  Giovanni  imprigionato  da  Erode 
va  carico  di  catene , e fi  fa  fchiavo  di 
Crifto,  e fervo  degli  Uomini  per  la  pro- 
fonda Umiltà , e Ubbidienza  : Vintius 
in  Domino  ^ yinSlus  Jefu  ChriJH,  diceva  S. 
Paolo . 

Un  certo  Ladro  convertito  da  S.Fran- 
cefco,  e fattoli  fuo  Religiofo,colla  gui- 
da d’  un  Angiolo  paffato  un  ponte  ftrcc- 
tiifimo  con  lommo  pericolo , vide  fopra 
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un  alto  monte  la  Città  del  ParacTrTo 
tutta  luminofa  e trafparente , c final- 
mente ammeflb  dentro , fu  tanto  il  giu- 
bilo, che  li  feordò  di  tutti  i travagli  pri- 
ma patiti  ( c ) - ^ 

(<  ) Cren.  p.  i . /ii.  io.  e.  9, 

■ Per  il  Venerdì  feguente . 


MEDITAZIONE  VL 

Accomodata  alla  Palììone  del  Signore^ 

Punto  I,  T Oannts  in  yìnculla . Confiderà 
^ S.  Giovanni  fra  le  catene  j 
© Dio/  cosi  tormentato  un  sì  gran  San- 
to i Piu  perè  compatirci  il  tuo  Gesù  fra 
b fuoì  l^ami  : Giovanni  finalmente  non 
e che  un  puro  Uomo  j Gesù  è Dio  an- 
cora: Giovani  patifee  innocen^mente, 
ma  pure  una  volta  ebbe  il  peccato  ori- 
ginale;  Gesù  è la  ftefia  Innocenza,  e 
Santità  fenza  neo:  Giovanni  patifee  per 
la  Virtù,  Gesù  per  te:  Giovanni  incal- 
lito  fra  r afpreazc  de’ deferti  j Gesù  deli- 
cato più  che  la  tua  pupilla  j tanto  che 
dicono  , che  le  fue  ritorte  gli  fecero  u- 
Écirc  il  fangue  dalle  cime  delle  dita.  O 
mio  Gesù,  e chi  si  crudelmente  vi  ha 
(fretto  ? li  tuoi  peccati^  feeeatorum, 
€ÌrcwnfUxi  fnnt  i»e,  rifpondc . (a)  Ahi  do- 
lore / Rompi  dunque  quelle  catene , 
quelle  colpe  , ^ueu  occafione,  fc  vuoi 

, , " feior- 
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fciorve  Gesù  tuo  amore:  e fpie^atì,  quali.' 
quando,  come,  ec. 

II.  Conlidera,che  qui  anche  per  par- 
te d’  Erode  crefce  la  pena , ed  il  dolo- 
re di  Grillo . Quefto  è Erode  Antipa,  il 
medeimo  , che  lì  nomina  nella  Paifionc 
di  Grillo  ilelTo . ( ^ ) Imprigionò  egli 
prima  ancor  Giovanni , è vero  j ma  lo 
venerava,  e (limava  Santo:  quando  pe- 
rò fu  a lui  da  Pilato  mandato  fil  etto  da 
catene  il  noilro  Salvatore  j Erode  lo  di- 
fprezzò  con  tutta  la  lua  foldatefca , e lo 
riveflì  da^  pazzo  . O Dio  / piu  fi  llima 
Giovanni  che  Gesù . Deh  compatifcilo  • 
Ma  fappi,  che  tutto  il  difprczzo  nacque 
perchè  l’ Umiltà  del  tuo  Signore  non  fe- 
ce alla  di  lui  prefen/.a  alcun  miracolo  : 
c tu  cercherai  Tempre  di  comparire,  di 
apparir  buono  ? onori,  applaufi  r Ah  flolr- 
to/  vuoi  tu  eifer  più  di  Grillo?  Penlàci: 
c legando  le  tue  follie  a’  piedi  di  lui  ,* 
voglio,  dirai,  con  voi,  o Signore , eifer 
incatenato,  e vilipefo. 

III.  Gonfidera,  che  anco  per  parte  de*; 
Difcepoli  fi  avanza  il  dolore  di  Gesù  : 
Giovanni  ila  legato , ma  è vifitato  da’  Dì- 
fcepoli  Tuoi } Criilo  legato  iella  da  tutti 
i Difcepoli  abbandonato:  O povero,  e 
defolato  mio  Gesù/  perchè  quella  di'ver- 
lìtà?  perchè  lo  llar  con  Giovanni  non 
porta  pericolo , eifendo  amato  da  tuttì^ 
non  così  il  feguitar  Grillo  ilrafcinato  nc’ 
Tribunali i perchè  odiato  da  tutti,  onde 
B y gU 
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gli  Amici  anco  corrono"  pericolo*  Com- 
paflìona  il  tuo  Dio  : ma  tu  ancora  la 
.vuoi  abbandonare  per  timor  della  vita 
della  fallita , delle  burle,  o per  paura 
'di  non  perdere  i tuoi  fpaill  ? Ah  ! l’ ho 
fatto  a baftanza  / me  ne  dolgo  : prima 
morire,  che  lafciarvi,  mio  Gesù.  Vedi  fc 
alcun  compagno  te  ne  ritira. 

Oggi  con  S.  Francefeo  Saverio,,  che 
nel  principio  della,  fui  Converfione  fi  le- 
gò ihettamente  con  funicelle  e cofde 
c braccia  in  pena  de*  fuoi  balli,  (c)  per 
gualche  ora  ti  llringerai  con.  qualche 
cordicella  , o ciliccio. 

(c)  Vh.  L I.c.i* 

1 • 

. . Per  il  Sabato  fi^uentc  ► 

. . meditazione  vie 

Accomodata  alla  SS-  Vergine- 

Punto  E A Tttetif  duet  dt-  di/cìfMltt- 

Confiderà,  chefe 
il  Battifia  tanto  fi.  moftra  zelante  del 
bene  de’ fuoi  Difcepoli,  perchè  per  loia 
Eruzione  feordato  delle  fue  catene,  gl’ 
mvia  a Gesù  che  non  farà  Maria  Ver- 
gine per  utile  de’  fuoi  Divoti  ? Giovanni, 
non  ha  I amor  di  Madre,  nè  autorità 
preffo  Crillo,  come  la  Vergine,  che  è 
Madre  nollia  amorofa  , e di  Crifio  an- 
eora,.  tanto  amata,  e venerata  da  lui.;^ 
Vuoi  però  Protettrice  Maria  ^ Va  a Crr- 

- Aa  ■ 
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fio  fuò  Figliuolo,  per  più  conofccrlo^ 
amarlo , {limarlo  , e feguirlo  nel  bene 
operare:  non  offendere  il  Figlio,  fe  ami 
la  Madre  * Come  tu  imiti  nell*  umiltà, 
nella  pazienza,  nella  modeflia,  nella 
carità  , nell’  ubbidienza  cc.  Criflo  f Se- 
guitalo , fe  vuoi  cfler  da  Maria  ricono- 
feiutoper  Figlio.  Pentimento;  propofito. 

II,  Caci  yident,  Claudi  ambulant  O 
quanti  fono  i miracoli  di  Crifto/  ma  pu- 
re fappi,  che  il  Signore  ha  divifo,comc 
dice  il  Cartufìano  , il  fuo  Regno  con 
Maria;  e ritenendo  per  fe  la  giuftizia  , 
ha  a lei  dato  lo  fcetcro  della  mifericor- 
dia  : quanti  infermi, c bifognoli  ella  foc- 
correi  Sono  pieni  i libri  . Hai  bifogno 
d’  a')uto , fei  travagliato  , o tentato  i ri- 
corri a lei.  Temi  la  Divina  giullizia  per 
le  colpe  ? Ecco  la  Madre  di  Mifericor- 
dia.*  ma  emendati  , ed  olTequiala  ogni 
dì . Che  fai  tu  / che  farai  ? 

IH.  Arundinem  yento  agitatam  i Confì- 
dcra,  che  la  protezione  di  Maria  è un 
fortiiÉmo  appoggio  in  tutte  le  tribola- 
zioni, c non  già  una  debole  canna;  per 
due  capi  principalmente  : i.  per  la  di 
lei  potenza:  i.  per  la  di  lei  fedeltà; 
beato  tc,  fe  di  lei  ti  fidi/  fe  corrifpondi 
a lei^  fei  falvo.  Beatus  homo  quiauditme^ 
C)*  ^ui  ylgilat  ad  farei  meas  quotidie  : qui 
9ne  itivetierit,  internet  yham.  Vuoi  tU 
si  bella  difefa  ? adora  le  fagrc  mura  di 
Nazaret,  cioè  della  S.  Cafa  di  Loreto; 
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.ivi  la  Vergine  è noftra  difefa  , ed  ogni 

frazia  s’  ottiene,  perchè  ivi  fi  riconci- 
ò , ed  unì  Dio  coll’  tJonw>  nel  feno  di 
lei.*  Ego  mmtu^  nbom  #««« tmtify  ^ 
• «X  j»o  fa&A  fuw.  coram  eo , quafi  facem  r«- 

perienr.  (i)  Ringrazia  Maria ,.fpcra,do- 
• manda . 

Vifiu  oggi  col  cuore  fiando  ritirato 
■in  cafa  tua , ad  inaitazione  d’ alcune  A> 
-Binie  divote,  la  S.  Cafa  di  Maria, c co- 
si chiedi  ciò  , che  ti  bifogna,  recitando^  ( 
le  Litanie  delia  B.  Vergine.  I 

( i ) Cani.  8.  lo^  ,• 

PCX  la  Terza  Domenica  dell  Avventa*. 

Tratta  il  Vangelo  di  quella  Domenica- 
• ' d*  una  domanda  fatta  da’  Giudei,  a S. 

Giovanni  Battifla,  fc  fofle  Egli  il  Mcf-  1 
> fia  , o altro  Profeta  . Ed  infieme  di  1 
ciò,  che  rifpofe  ilBattifta.  In  S.  Gì<k  ì 

vanni  al  cap.i.,^.  . * 

» 

MEDITAZIONE  L 

te 

Accomodata  al  SS.  Sagramento... 

i 

Punto  L *\  yC  Bdiiu  aktem  refirtm  ftetity. 

«dera  la.  beila  forte  del  Popolo.  Ebreo 
m avere  una  volta  fia  di  lóro  il  E^lio. 
di  Dio  fatto  Uomo . G Popolo  beato  ^ ’ 
»a  pure  elfi  non  lo  fapevano  , nè  io  g 

S®fi;0fi^cyano:0  cecità/ Sappi  peròVchc 
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non  è nvinoie  la  forte  tua  : ancorché 
Gesù  Aia  ora  gloriofo  in  Cielo  adorato 
da  tutto  il  Paradifo;  fta  altresì  in  tnez> 

20  alle  nollre  Chiefe,  alle  noftrc  cafe, 
e non  già  iu  un  fol  luogo  , come  al- 
lora, ma  in  quanti/  anzi  fta  in  mezzo  a 
te  Aeflb,  quando  ti  comunichi.  O Diot 
Il  Re  del  Cielo,  1’  Onnipotente,  chi  è 
la  Gloria  del  Paradifo,  dentro  di  me  l 
E pure  tu  non  loconofcil  Perchè,  qual 
rifpetto  tu  porti  alla  Tua  Caia  ? come 
mondi  il  tuo  cuore  per  riceverlo  } Co» 
me  gli  domandi  le  grazie  f O poca  cor- 
rifpondenza  / O poca  fede  ! FareAi  così  • 
innanzi  ad  un  gran  Re/ 

IX.  Cuju*  ego  non  fttm  dlgnus , utfolvam 
e'tus  torrigìam  calceamenti . Confiderà  , che 
S.  Gio:  Rattifta  fi.  filma  indegno  di  fcal- 
aarc  i piedi  di  Crifto  . Se  un  Santo  si 
grande,  e fra’  Santi  il  maggiore,  cele- 
bre per  l’innocenza,  per  le  penitenze,, 
per  lo  zelo  , e per  le  tante  Tue  Vir- 
tù fiabbofia  cosi  innanzi  a quefto  Dio^ 
che  dirai  tu  peccatore  fenza  Virtù  , 
fenza  penitenza,  fenza  Innocenza ^ che 
dirai  tu , che  tante  volte  con  quelle  col- 
pe inchiodafii  quei  fagri  piedi , e gl’  in- 
fanguinafii/  Ahi  confufione/  Ahi  dolo«i^ 
re  / Ti  ritirerai  r No  .*  più  tofto  con  Mai-  ^ 
dalena  gettati  nel  riceverlo  a.  quei  pie--  “ - 
di  amorofi  , baciali  umiliato,  lavali  con 
le  lagrime  del  pentimento,  ungeli  con 

laute  carezze , e proponimenti . 

Ili,  (utfelfM  mn  Con^ 

ude^  ■ 
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fiderà  di  più  1’  Umiltà  di  S.  Giovanni 
in  confelTare  apertamente,  chi  egli  era, 
e che  non  era  Crifto  : e da  ciò  appren- 
di un’  altra  forta  di  Umiltà  ncceflaria 
per  la  Santa  Comunione  , cioè  di  con- 
feffare  lìnceramente  tutte  le  tue  colpe 
gravi  , e non  tacerne  veruna.  Sappi, 
che  ricevi  il  tuo  Giudice,  che  tutto  fa, 
e tutto  feoprirà  il  dì  del  Giudizio  in- 
nanzi a tutti . Penfa  fe  mai  commettelH 
un  sì  ftrepitofo  facrilegio  . Ah  Giuda 
traditore,  fe  così  fofle/  Sarebbe  ancora 
dentro  di  te  entrato  dopo  Crifto  il  De- 
monio per  foffogarti  .*  & foft  bnccellam 
IntroWn  in  eum  Sathanas'.  iì  qual  boccone 
ricevuto  da  Giuda  fe  non  fti  il  Sagramen- 
to,  come  vogliono  con  Origene,  ed  il 
Damiano  alcuni,  almeno  fu  figura  dief- 
fo:  (<*)  Sì;  confcftarò  il  tutto  . Vilìta  il 
Santiillmo . 

Oggi  impara  a dire  fpeffo  con  S.  Fi- 
lippo Neri  innanzi  la  Comunione:  Si^ 
gnore  non  ne  fon  degno , e mai  non  ne  fon 
finto  degno . 

(^)  Sylyeira» 

Per  il  Lunedi  fegucntc. 

meditazione  II. 

Applicata  alla  Morte . ’ 

Punto  L nr'u  ^uls  es?  Confiderà  , c£i 
X fei  tu{  jNoa  Io  fai/ 

^ “ rogn 
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raga  major  es  ruosjtii^  die  entrici,  Dillo 
ai  tuoi  Antenati;  e fapraì  chi  fei»  cioè 
polvere,  e cenere:  eiU  furono  come  tu 
fei,  ma  ora  fono  polvere:  tu  farai  poU 
vere,  quando  nafeeranno  altri,  che  fa* 
ranno,  come  ora  fei  tu  , c difeorreran- 
no  di  te , come  tu  ora  difcorii  de’  tuoi 
Avoli  già  morti.  Oh  ! come  fìnifeono  le 
pompe  , gli  onori,  la  ftima/  In  un  pu» 
cno  di  cenere  . Ma  1’  Anima  tua  dove 
Ilari  air  ora?  In  Paradifo,  in  Purgato- 
xiò,  o nell’  Inferno?  Tu  ejuis  es}  T Ani- 
ma tua  è inuportale,  e la  vorrai  per- 
dere per  amore  di  coteflo  corpo  fango- 
fo?  Ah.  Dio  l mi  confondo:  penfai  più 
al  corpo,  che  all’Anima  . Balla,  balla 
fo  in  che  emendarmi. 

II.  Vro^\}€ta  es  tu}  Confiderà, che  que- 
lla domanda  fatta  da’  Giudei  a S.  Giot 
Battida  fa  per  te;  quando  ti  perfuadi  la 
morte  lontana,  o a naodo  tuo  : fei  Pro- 
feta tu  forfè  ? che  dici  ?^che  non  morrai  og- 
gi, o domani  , o quello  mefe,  o quell’ 
anno  ? che  morrai  coi  Sagramenti,  coll’ 
affìltenza  de’  Padri  Spirituali , c con  ar 
vere  c tempo,  e fentimcnti  ? Sei  Profeta 
tu, mentre  tanti  muojono  all’ improvvifo 
fen/a  pentimento,  fenza  ajuro  s*  ec..  Di- 
rai, che  lion  fei  Profeta  : e perchè  dun- 
que non  ci  penfi  , perchè  non  vivi  ia 
grazia  di  Dio  fempre  ? Perchè  non  ag- 
giulli  le  partite  l Raccogli  predo  i tuoi 
vcilimenti,  e Ha  fempre  accinto  al  grata 

Viag- 
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Viaggio  t Sint  lumbì  yeflri  fracinlHt  ( ^ 

cioè  raccogli  dalla  terra  i tuoi  penfieri  , 
ed  i tuoi  affetti.  Dove  eifi  ffarmo^  e che 
afpetti?  Quefto  forfè  è T ultimo  avvifo. 

III.  Dirìgile  yiam  Domini  . Pcnfa  COnie 
ti  devi  apparecchiare  alla  venuta  del  Si- 
gnore nell’  eftremo  punto  della  Morte  . 
Verrà  effo  come  lo  fpofo  del  Vangelo 
all*  impro wifo,  c di  notte , perchè  fra  le 
nere  ombre  di  morte . Dunque  bifogoa 
prepararli  il  lume  jfint  iHccrtne  ardemes  in 
maniÒHs  yefirh . {c  ) Il  lume  di  notte  è la 
Fede,  che  bifogna  tener  viva,  e guarda- 
ta , effendo  allora  molto  combattuta  : 
ma  non  bada:  bifogna  altresì  premunii, 
fi  d’Oglio;  cioè  d'opere  buone  j perchè 

fides  fine  oferibus  mortua.  ejì  : [ d)  1’  Oglfo 

è lìmbolo  della  Carità  : prepara  quefto 
licore  colla  carità  e verfo  Dio  , e verlb 
gli  Uomini  ,•  fe  T avrai  perfettamente,  a- 
vrai  offervata  tutta  la  legge . Beato  te  all’ 
ora.^  Guai  però  a chi  allora  lo  cercherà. 

Pcnfa  oggi  fpeffo  al  B.  Bonaventura 
Tolomeì  Domenicano,  quale  avvifato  da 
Maria  Vergine  della  vicina  morte,  pian- 
gendo ripeteva  : che  faro  miferabile,  che 
dirò  io , nu//a  portando  di  buone  innttny  ad 
mìo  Giudice  i (e) 

{6  ) Lue. 

le)  Lue. 12. p 

id)  7ac.  2.  2®. 

> («  ) Dìar,  Dmtn,%6% 
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per  il  Martedì  feguente  ^ 
MEDITAZIONE  DI. 

* 

AppEcata  al  Giudizio . • ^ 

Punto  I.  "V  T ‘g»  chrifiut , Con- 
XAI  fiderà  , che  nel  giorno 
deir  Univcrfale  Giudizio,  vedendo^  il 
Peccatore  reo  di  tanti  e sì  gran  torti 
fatti  al  fuo  Dio,  e acccM^endoli  ancora 
di  non  avere  a fuo  favore  feufa  veruna, 
fi  volgerà  agli  Uomini  > a coloro,  che 
in  vita  n’  ebbero  protezione , ed  a cap 
gione  de'  quali  talvolta  ancor  peccò  : 
ajuto , loro  dirà , mercè  ; Ma  che  rifpon^ 
derà  T Amico,  il  compagno  una  volta 
si  potente,  il  Padrone^  Tion/hmego  Chti^ 
fusi  io  non  ti  poffo  difèndere  ; io  non 
fono  Crifto , non  fono  il  Giudice  : non 
ho  autorità  veruna  , nè  poflanza  . 
O fperanze  fallite/  Dunque  m-averò  a 
perdere , dirà  il  Reo  piangente  lenza 
rimedio,  e per  tuo  conto  ancora/  Pen- 
fa  qual  farebbe  la  tua  rabbia,  la  tua 
difperazione , fé  folTi  di  tal  numero  : e 
impara  a non  peccare  per  riguardo  d* 
alcuno  , nè  a fidarti  degli  Uomini,  per- 
chè in  quel  di  caderebbe  fopra  di  te 
l’eterna  maledizione  : MaltdlUtu'  hvmo-y 
qui  confidh  in  homìne  • ( 4 ) Manchi  tu  in 
quello  ? 

n. 

(a)  17.  5. 


4**  Mednaxlonì 

II.  ^0»  fum  ego  chriftus  . Confiderà 
che  all’ora  fi  volgerà  il  mifero  Peccato! 
re  alle  fue  ricchezze,  alli  fuoi  piaceri, 
alle  fue  crandezze  : dove  fiete  ,dirà , dove 
lie^  / Salvatemi  voi  dalle  miepenofe  an- 
guille : voi  tefori  ricomperatemi  dalla 

* Giudice  : voi  anti- 

chi diletu  coiifolatemi  in  tanti  affanni  • 
voi  onori  paflàti  toglietemi  da  tante  i- 
gnominie  ; ^Ma  vcrun  prò,  o giovamen- 
to non  potrà  arrecare  allo  fgraziato  1*  an- 
tico  fuo  Mondo  di  delizie  , e di  fallo  i 

ben  ti  Ha  o Cieco,  che  fervilli  ad  un 
Padi  one  si  mifcro  , ed  impotente . Ma 
tu  che  quello  mediti , che  dici  t A chi 
vuoi  feivire?  a Criflo,  o al  mondo?  chi 
leguiui  fin  ora  i piangi , c rifolviti . 

III.  ^nfutn  ego  Chriftus,  Confiderà  , 
che  li  difperato  Peccatore  vedendoli  fen- 
aa  alcuno  appoggio  in  tanti'  guai,  tutto 
pieno  di  furore,  e di  rabbia  fi  volgerà 
a Lucifero  . Dunque  così  infedele  , tu 
m ingannaui  i tu  , che  mi  promettevi 

^ forzi  contenti?  Anzi 
m ^curavi  del  tempo  della  mia  con- 
veriione,  della  mia  falvazione  i che  fal- 
vazione,  rifponderà  il  menzognero!  E 
non  fapevi  che  io  non  era  nè  un  E- 
lia , ne  un  Profeta  f Tua  fu  la  colpa  : 
non  pollo  ora  falvar  me,  e vuoi  che 
falvi  te  i*  Tion/um  ego  chriftus.  o come  a 
quelle  burle,  c rimproveri  fi  llraccierà  U 
reno  dolente,  ed  afflitto  il  Dannato /co- 
me 


fer  ÌHÌto  t Annà".  4; 
me  il  morderà  le  braccia  / e molto  più 
quando  fentirà  ancor  dirli  da  Cri/lo  : non 
fumego  OìtijÌHsi  Io  per  ce  per  daiti  aju- 
to  fono  come  non  ci  foflì  ; perchè  tu  non 
mi  volerti . Penfa  tu  a quello,  quando 
il  Demonio  ti  tenta  : e piega,  che  ora 
Crirto  fia  il  tuo  Salvatore,  e de*^  tuoi 
prodi  mi  » 

Un  certo  Giovine  elTendo  affai  fpiri- 
tofo , e poco  attento  alla  falute  propria, 
vedendoli  avanti  rapprefentato  il  Divino 
Giudizio,  fubito  per  quella  virta  lafciò 
il  Mondo  fenza  dire  a veruno  Addio  > 

€ li  fece  Carmelitano  Scalzo,  (à) 

. f.41. 

Ter  il  Mercoledì  feguence  ■ . 

. MEDITAZIONE  IV. 

'f  * 

Applicata,  all'  Inferno . 

j 

punto  I.  B yox  elamxntìr  in  itftrn , 
XZ#  Confiderà,  che  1*  Infcrnd 
^ veramente  un  orrido  Deferto  ; i.  per 
queir  orrore, che  colaggiù , comein  pro- 
pria sfera  ritrovali:  ubi  umbra  mortiti  ^ - 
tiullut  9rdo^  fed  /emptttrnus  horror  inbabitaù 
diceva  di  lui  il  S- Giob:  (<r)  2.  per  la  vi- 
lla orribile , e compagnia  fpavencofa  di 
tanti  mortri , feorpiont,  e ferpenti  al&à 
più  velenofi  di  quelli  bruciavano  co] 
folo  fiato  nel  Deferto  gU  Ebrei  mormo- 
rato» 

IO.  2B- 


I 

I 
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ratoi'i}  ( ^ 3 c ferivano  colle  lingue . C 
penfa  che  pianto  , che  tenore  farebb 
il  tuo,  fe  doveifi  ftare  legato,  e ftrett 
fra  le  code,  e le  branche  di  sì  fpaver 
tolì  Dragoni;  ti  fpaventa  dalontanoun 
lucertola , uno  feorpionej  or  che  farefc 
be  lo  ilare  fra  lì  loro  nidi  f ma  che  di 
reili  poi  quando  ti  laceraiTero  le  vifceri 
fenza  poter  mai  morire/  Orsù  nonmoi 
der  tu  veruno  colla  lingua  : fe  lo  face 
Ib',  rimedialo:  e mai  non  ti  lafciar  Infìnga 
re  dalle  promeiTe  vane  deirinfernal  fcr 
pente . 

II.  Ego  yox  clamamh  in  Deferto . Con 
fiderà , che  l’ Inferno  è anco  un  Deferta 
per  la  mancanza  di  ogni  cofa,  d’  ogn 
provvedimento  : oh  qual  povertà  prova 
reili  colaggiù  l oh  qual  fete  / o qual  fa 
me  ! è di  più  un  Deferto  folitario  , per 
chè  giammai  veruna  novella  vi  fi  fentc 
Oh  Dio  ! Se  ri  danni,  mai  più  faprai , ci^ 
che  fi  facci  nel  mondo , mai  più  che  fi^ 
de’  tuoi  Parenti,  ed  Amici,  mai  piùch< 
£ dica  di  te,*  fe  non  quanto  ferve  il  rf 
Papere  alcuna  cofa  per  tuo  eterno  tor< 
mento.  Sai,  che  vedrai  fempre?  la  tUc 
prefente  miferia  , ed  eterna  infelicità 
ed  i tuoi  pailati  peccati.  Ah  voglio  can 
celiarli  col  pianto  , e colla  penitenza 
predicata  dal  fiattiila  : ma  quando  i Qua! 
efercizio  di  mortificazione  ri  fcegli  pei 
fempre  t 

III.  Tu  quìs  et}  Confiderà  meglio,  ch< 

il 

) "Him.  i 1.6.  Deut.  8»l  J. 


N 


fer  tutto  fatino.  4J 

il  Dannato 'nell’ Inferno  Tempre  contem- 
pla fe  ftefto  : contempla  le  fuc  pene , e 
la  fua  dannazione  unita  col  fuo  eflcr  sì 
nobile:  chi  fono  io?  dice  il  mifero j un’ 
Anima  creata  da  Dio  a fua  immagine  , 
redenta  col  fangue  d’  un  Dio , ero  una 
volta  figlia  diletta  di  Dio,  capace  di  go- 
dere per  tutta  un’eternità  un  Dio,  un 
bene  infinito  , quali  con  un  piede  flava 
in  Cielo  per  la  grazia  del  S.  Battelimo , 
e per  i tanti  Sagramenti  lafciatimi  dal 
Figlio  di  Dio,  c pure  chi  fono  adeffb  f 
Un’Anima  per  fempre  dal  Cielo  efilia- 
ta,  fempre  piangente , fempre  ftarò  lot- 
to i piedi  di  viìifllmi  Demonj  , fempre 
imprigionata  tra  quefte  fiamme.  E non 
v’  e rimedio  . Ahi  tormento  intollerabi- 
le l E'  sì  atroce  quefto  rifleflb  , che  San 
Tommafo  ( c ) con  Scoto  ( d ) han 
detto,  che  il  fuoco  dell' Inferno  inftro- 
mento  per  altro  improporzionato  a tor- 
mentare foflanze  fpirituali  ì in  quefla 
guifa  le  bruci , cioè  perchè  P Anima  sì 
nobile,  e fpirituale  fi  vede  tra  quel  vile 
elemento  tanto  flretta,  che  non  può  da 
quello  ufeire.  Tu  ora  ne  puoi  ufeire  pe- 
rò, con  ufeir  dal  peccato,  e dalle  oc- 
cafioni  prolfime  : efaminerai  te  fleflb . 

S.  Filippo  Neri  prima  d’ eleggere  io 
flato  di  fua  Vita , in  una  certa  vifione 
udì  dirli , che  voleva  Iddio  , che  vivefle 
in  mezzo  a Roma,  come  fe  folTe  in  un 

Ere- 

(c)  l»f.9.6^»ar,A,^aIiùi» 

(d)  in difi, 


IdedUa'^otù 

Eiecno,  ( e ) Tu  fc  non  puoi  fuggire  il 
mondo  i vivi  almeno  ritirato j è pe"<TÌo- 
ic  l’Inferno  d’ ogni  folitudinc . 

(e)  in  yita  L 

Per  il  Giovedì  feguentc 

MEDITAZIONE-  V. 

Applicata  al  Paradifo,  - 

Punto  I.  i/etum  ^dtéi  ab  Jerofoty» 

' , XVJl  *”'**'  Confiderà, che  of- 

fervando  Ti  Giudei  le  virtù  di  S.  Gio; 
Battifta  sì  rare,  ed  eminenti,  penfarono, 
che  eflo  poteflè  eflerc  il  tanto  afpettato 
MeiTìa,  c Redentore,  c perciò  Ipediro- 
no^  un  ambafeeria  per  rifaperne  la  ve- 
rità: tu  ancora  sbanderai  in  Paradifo, ti 
renderai  tanto  finule  al  tuo  Dio  per 
Gloria,  che  quali  quilfi  t’immedefimerai 
con  lui  per  amore  ; come  appena  fi  di- 
feerne  un  ferro  infocato  dal  fuoco  me- 
defimo ,'  COSI  tu  tutto  farai  in  Dio  per 
amore , e per  giubilo  , c Dio  tutto  in 
te . O che  dolce  ardore  / O che  foave 
unione  • me  felice  , fc  mi  riufcilTc  un 
giorno  I che  far  potrei/  Fati  ora  limile 
al  tuo  Signore,  al  tuo  Gesù  Crocifflb 
per  imitazione  , ti  dice  S.  Eernardo  .* 

SimUis  erìs  Ulì  cum  yiderii  tum  Jicuti  tfi  • 
«fio  tìhnc  fimìiis  ti  yidens  eunt  ficmi  pr9 

te  faiiHs  ejì.  In  che  r imiterai? 

' ' ’ u. 

Sem,  dty irbis  2/dU,  • ' • ' 


Pjgjtiz^  hu  ( ìnnolt] 


fer  tutto  f ^nno  . 4^ 

II.  Medlus  Auttm  yejìrum  ftetlt  .Confi- 
deia , che  fc  è tanto  amabile  il  tuo  Dio 
anco  in  quefto  Mondo , e tanto  dilette- 
vole , quando  ti  fta  in  mezzo  al  cuore 
per  Grazia,  che  farà  nella  Gloria  ?Pcn- 
fa  un  poco  quando  tal  volta  t’inebbria 
lo  fpiiito,  ti  fa  provare  nell’  Orazione 
qualche  diletto  i ricordati , che  i Santi 
cfclamavano,  non  fìù  signore,  non  fiU  , 
non  potendo  più  reggere  alla  piena  del- 
le contentezze.  E pur  Tappi,  che  quan- 
to li  prova  in  quella  Valle  di  lagrime , 
altro  non  è , che  una  ftilla  delle  dol- 
cezze del  Cielo.  O mio  Dio  , fe  tanto 
ci  confolate  nell’ efilio,  che  proverò  nel- 
la Patria  ? Io  abbraccio  tutti  i dolori,  i- 
gnominie,  motteggi  , e rimproveri  per 
comperarmi  un  giubilo  infinito.  Cieco, 
che  fono  ftato  nel  palTatol 

III.  Vèi  erat  Joannes  bafti'K^ns » Confi- 
derà, che  nella  Gloria  del  Cielo  non 
entra  chi  non  è tutto  mondo,  e puro, 
e netto  ; non  intraùit  in  eam  aliquod  coin- 
quinatum,  {b)  Ti  vuoi  falvare?  bifogna, 
che  ti  lavi*  con  che^  col  Battefimo  del- 
la penitenza  , cioè  delle  lagrime  fpre- 
mute  dalla  Contrizione  de’  proprj  pec- 
cati : r amarezza  delle  tue  lagrime  ti 
meriterà  una  dolcezza  eterna . Deh  non 
confumare  il  pianto  per  le  vanità  terrene, 
penfa  un  poco  alle  tue  bruttezze,  c ve- 
drai s*  hai  occafionc  di  piangere . Che 
farai  ? 


' 1 » 
i 
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Meditatimi 

11.  gran  Dottore  di  S.  Chiefa  Agoftl- 
no  dir  foleva  , che  non  dovrebbe  al- 
.•  <uno  paflare  da  quella  vita  all’altra  fen- 
£a  la  penitenza,  benché  di  nulla  lo  ri- 
morda  la  cofcienza  . Dunque  impara  a 
fpargere  ogni  dì  qualche  lagrima , c pre- 
ga il  Signore  ti  faccia  quella  Grazia. 

Qui  fìnifee  per  ora  il  folito  corfo  dcl- 
*le  Meditazioni  fu  gli  Euangclj  delle 
Domeniche,  perchè  non  ponno  giun- 
>,  gere  più  oltre  i giorni  fenza  incon- 
trarfi  colla  Novena  feguente* 
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^er  tutto  r dritto . 

Sedici  di  Decembre 

Kovena  per  11  Santo  Natale  del^v 
Bambiao  Gesù  . 

, - r 

t 

* '*  * * • 

Ifrattando  li  èagri  Euangclj  nell’  iiltimé 
Domeniche  dell’  Avvento  dell’  Appa- 
recchio alla  venuta  del  noflro  Sal- 
vatore J Dirìgile  yiatn  Domini  : irtHat 
facile  femitas  ejus  i còmiiicierai  oggi 
le  meditazioni  per  quefto  apparec- 
chio : Ti  propongo  però  a confidera- 
re  in  ciafeun  giorno  una  dell’  Anti- 
fone maggiori,  che  nell’  Offizio  di- 
vino-fi  recitano  al  Vcfpro  dal  giorno 
decimo  fettimo  di  Decembre  fino  alli 
Vendere  inclufiytì  Oggi  in  tanto  farai 
la  feguente 

meditazione  t. 

f. 

Che  è la  fondamentale  dell*  altre  * ’ 

punto!.  Twn  Domìni:  Con- 

fiderà,  che  al  Verbo  in- 
carnato bifogna  preparare  la  iVada  nel- 
la noftra  mente  ; e però  diceva  il  Profe- 
ta reale  * Trofe  es  tu  Domine , amnes 
yia  ime  yerìtas  . ( ) Efiendo  dunque 

vicina  la  fua  nafeita,  penferai  di  con- 
tinuo col  tuo  intendimento  a quefte 
prodigiofe  Verità,  che  il  Figlio  di  DÌO 
Tom.  ì.  Q , * ' è 


a 
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s’  è fatto  Uomo , il  Creatore  fta  rac-  . 
chiufo  nel  feno  d’  una  fua  Creatura  , ' 
cioè  di  Maria  Vergine,  (conforme  ai  Mi-  v 
fterj  correnti  ) che  l’ immenfo  è riftretto 
dentro  il  fagro  tabernacolo  di  un  pic- 
colo corpicciuolo  i che  T eterno  s’è  fat- 
to temporale,  e conta  i giornij  che  1* 
immortale  è divenuto  mortale,  e chi  è 
impaifibile , ora  è paifibile  ec.  e per- 
chè i per  tuo  amore , per  liberarti  dalle 
pene,  farti  grande,  e beato,  anzi  un 
Dio , al  parlar  de’  Santi , e fpecialmcntc 
di  S.  Tomafo:  Deus  fa£ÌHs  efi  homo,  ut  hom 
mìnes  Deos  faceret  \ \ t ) Quefti  mifterj ,« 
e verità  di  fede  confiderarai  femprc  in 
quefti  giorni,  e lavorando,  e palTeg- 
giando  , e mangiando  , e bevendo  , c 
quali  ancora  dormendo,  andando  cons- 
tali penfieri  al  ripofo  j perchè  fe  una 
volta  il  Signore  venne  per  te  fenzachè 
tu  à lui  penfallì,  non  lafcerà  di  nafcerc 
nel  tuo  cuore  fpirituaJmente,  fé  penfa- 
raf  a lui  adeflb  . Starai  in  lìlenzio  , 
pcr  'fempre  penfarci . 

^ II.  Taravi  luctrnam  Chrì/ìo  meo . ( c ) 
Confiderà,  che  dovendo  nafeere  di  not- 
te Crifto  Gesù , devi  apparecchiargli  lu- 
mi , ^ fiaccole  , imparalo  dal  mondo 
nella  "hafeita  de’  Grandi,  e molto  più 
dalle  Vergini  Vangeliche.  Che  vuol  dir 
quello?  Eccolo,  che  tu  ti  accendi  di 
fami  defiderj,  ed  affetti  di  vedere,  di 

ab- 

{ b ) Ofufc,  f7. 

( c ) Tfat,  IJI. 
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abbracciare  , di  amare  il  Divin  Verbo 
Incarnato:  z.  Ringrazialo.  3.  Benedici- 
io , e lodalo  « O chi  mi  ti  darà  mio  ca- 
ro Gesù,  tenero  mio  fratello,  perchè  fi- 
gliuolo di  Maria  Vergine  mia  Madre! 
Eccovi  il  cuore  aperto:  .Voi  fuoco  Di- 
vino più  rifcaldatelo , ed  accendetelo . 
In  fimili  affetti,  ed  in  continue  limili 
Orazioni  pregando  c Padre  Eterno,  c 
Figlio,  e Madre  ti  eferciterai  fempre. 

III.  Er-unt  fraya  in  dlre£la,  Confi- 
derà però,  che  il  fin  qui  detto  di  pea- 
jieri,  d’affetti,  di  parole  non  balla,  ma 
bilbgna  adoperare  anco  la  mano  per 
così  fpianare  a Gesù  la  firada,  che 
affretta  a venire:  In  fomma  alle  opere 
bifogna  venire  : Fa  d*  uopo  agevolarsi 
la  Via,  1.  togliendo  da  te  ogn 
colo  di  colpa,  ogni  monte  di  fallo, 
di  fuperbia  per  quel  bel  Giglio  delle 
Valli  : per  infegnarti  quefto  , eleggerà 
una  flalla,  ut  refroòet  gloriam  dr* 

damnet  /acuii  vanitatem  , ( d ) z.  morti- 
ficando tutti  i fentimenti,  occhi,  orec- 
chi, guflo , odorato,  carne,  patendo 
per  Gesù  i ofierva  la  fua  mortificazione 
nel  feno  di  Maria . 5 . praticando  atti 
d’ umiltà,  divozione,  carità,  compaten- 
do tutti,  di  pazienza,  ubbidienza,  di- 
giuno ec.  Praticherai  verun  atto  di 
quelli?  Beato  te  fe  lo  farai,  quanti  fa- 
ranno i Doni  del  S.  Bambino!  Fatelo^ 
voi,  o Vergine  Santillìma 
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more,  che  portate  al  Verbo  incarnato^ 
Gesù,  Giufeppe,  a Maria,  adornate  il 
. cuore,  e 1’  Anima  mia.  Così  repliche- 
rai Tempre  fra  giorno. 

La  Ven.  Maria  Maddalena  di  Porto- 
gallo foleva  prepararfi  'con  diverfe  pra- 
tiche divotc  alla  nafeita  di  Crifto , c 
meritò  poi  due  giorni  prima  del  Natale 
di  lui,^  c della  Aia  morte  di  vederfelo 
innanzi  al  letto,  non  già  fopra  il  fieno, 
•ma  bensì  tra  rofe,  e fiori,  che  erano 
le  Virtù  della  ferva  di  Dio , Su  via  tef- 
lìgli  ancora  tu  una  Culla  fiorita . ( « ) 
Reciterai  oltre  la  pratica  delle  Virtù  o- 
gni  giorno  in  quefta  Sagra  Novena  tren- 
ta Aye  Marta,  che  in  nove  giorni  com- 
-piià  il  numero  in  circa  di  quei  dì,  che 
Maria  Vergine  portò  nel  feno  il  fuo  Di- 
vino figliuolo,  c pregando  di  cuore  la 
Madre,  dirai  anco  tre  Tater,  é-  Are, 
e Gloria  al  Figlio,  e un  Tater,  ed 
Aye,  con  un  Gloria  Vani  in  memoria  di 
S.  Giufeppe,  offerendo  al  Divino  Batn- 
'bino  ogni  giorno  nove  atti  di  mortifi- 
'Cazione,  tre  alla  mattina  , ere  dopo 
mezzo  dì,  c tre  la  fera. 

( e ) Viar,  Dom,  14.  Decemh, 
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Diciafette  di  Decembrc. 

MEDITAZIONE  ir. 

Su  r Antifona  maggiore  oggi  corrente, 
che  dice:  Ofapienza,  che  ufcifti  dal- 
la bocca  dell’  AltiiTìmo,  e che  toc- 
cando ogni  limite  tutto  comprendi,  e 
tutto  disponi  forte,  e foavemcntc  s 
deh  vieni  ad  infegnarci  la  (ìxada  del- 
la Prudenza. 

Punto  I.  ✓confiderà,  che  quella  Sa- 
V j pienza  è il  Verbo  Eter- 
no, generata  dall’  Intelletto  fecondo 
del  Divin  Padre,  c poi  colla  fua  bocca 
ancor  promefla  a tanti  Patriarchi  , c 
Profeti.  Quella  Sapienza  avendo  crea- 
te , ed  ora  governando  tutte  le  Creatu- 
re dalle  piu  alte  del  Cielo  lino  alle 
più  bade  della  terra;  vuole  di  più  adef- 
fo  redimere  tutti  gli  Uomini  dal  primo 
fino  all’  ultimo,  e per  farla  da  quella, 
che  ella  è,  vuole  rimediare  al  troppo 
parlare  d’  Èva  col  ferpentc  con  faggia 
maniera  j ed  eccola  , tra  poco  verrà 
Bambina  in  un  Prefepioj  la  fapienza  in- 
finita fe  ne  ftarà  muta  in  filenzio,  non 
li  lagnerà,  penando,  come  fe  non  fa- 
pelie  parlare.  O bontà/  O lluporel  Ma 
oh  tua  confulione , che  tanto  vuoi  far 
del  Maellro!  Gesù  parla  co’  fatti,  non 
con  parole  ; Infegna  coll’  efempio,  c 
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colla  pazienza  : c tu  che  fai  ? Non  ti  e- 
mondi? 

II.  Confiderà,  che  la  Sapienza  incar- 

cainata  forte , e foavementc  procura 
fubito  la  tua  falutej  fortemente  y in  quan- 
to afe,  perchè  vorrà  foggettarfi  a tut- 
ti gl’  incomodi  di  povertà , e di  rigore 
in  quella  vile  Capanna  per  amor  tuo  : 
ftayemente  in  riguardo  a te , non  volen- 
do che  tu  patifea,  come  dowefti,  ma 
pigliando  effa  le  pene  per  fe . Ma  per- 
chè più  torto  la  Divina  Sapienza,  ed  il 
Verbo  fi  foggettaatanto  penare?  Perchè 
anco  impari  da  hii  a patir  tu  qualche 
cofa  . Ah  Maertro  Divino  ! è dovere, 
che  io  apprenda  querta  fcuola  di  morti- 
ficazione; febbene  voi  appena  nato  ab^- 
baaccierete  le  pene,  ed  io  dopo  tanti 
anni  nulla  per  voi  voglio  patire.  Ah 
me  ingrato  l mi  confondo  ; non  . farà 
più  cosi.  • 

III.  Confiderà  Gesù  Maertro  della 
prudenza,  perchè  cosi  bene  vuol  pro- 
curare il  fine,  per  cui  nafeerà.  La  Pru- 
denza, dice  S.  Tomafo,  ( « ) difpone  i 
mezzi  per  avere  il  fine  : il  tuo  fine  qual 
è?  Salvar  r Anima  tua,  ed  ora  appa- 
xecchiaiti  di  più  alla  ^nafeka  di  Criìto  . 
Quali  faranno  i mezzi?  Quelli,  che  ci 
ànfegna  la  fapienza  Bambina  nella  rtal- 
la  diBetlem;  cioè  il  fuggir  le  delizie, 
le  grandezze,  gli  applaufi:  tu  che  fa- 
certi fin  ora  ? che  farai  f Ah  cieco  i do« 

man* 

(.f  ) z.  a.  y.  47.  é. 
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manda  al  Signore,  che  ti  conduca  die- 
tro di  fe  per  quella  ftrada,  che  c<»lì 
calcherà.-  trahe  me  fofi  te  : Eccovi,  Si- 
gnore, la  riputazione  , le  comodità  , 
gli  averi,  ec.  Gesù,  Giufeppe,  e Maria 
- adornate  il  cuore,  e T Anima  mia. 
Oggi  ripeterai  fempre  quelle  fole  pa- 
role Gesùy  « la.  Vergine,  del  refliO  ftaiai 
in  filenzio:  in  quella  guifa  non  rapen- 
do altro  dire,  feordato  fino  del  parla- 
ie,“giunfc  a.  gran  Virtù  Fra  Benedetto 
della  Vergine  Cai^elitano  fcalzo,  ib) 

(b  ) Cren,  l,  7.  c.  js. 

• ^ * 

Diciotto  di  Deccmbre 

Meditazione  ih. 

» t 

Su  1 Antifona  maggiore  d’  oggi;  cioèi 
O pio  Signore,  c Capitano  della  Ca- 
^fa  d’  Ifraello,  il  quale  ti  degnali!  di 
: comparire  a Mosè  nel  fuoco  del  Ro- 
veto,  e che  delti  a lui  nel  Monte  Si- 
nai.p  legge,  deh  vieni  a rifcatwrci, 
uendendo  il  tuo  braccio  potente. 

Punto  l.  y^Onfidera , che  il  Bambino,' 
^1^’  afpetti,  egli  è Signo- 
® ® pure  nafcerà  in  una 

Cara  di  giumenti  fopra  il  fieno  fenza 
j j porpora , anzi  tremante 

Gl  freddo,  fenza  panni,  .fenza  ricchez- 
ze, non  già  perchè  non  abbia  Egli  tut- 
to, eifendo  Onnipotente,  ma  cosi  coni- 
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per  tuo  amore . E tu  brami  tan* 
odità  .Ah  no  : Più  torto  prepara 
a lui  trono,  fcctiro,  corona,  panni  con 
am  di  adorazione,  d Ubbidienza,  di  U- 
miltà,  di  Carità.  Sappi,  che  febbene  e- 
gli  $'  intitola  Signore  della  Cafa  d’  Is- 
racllo  , pure  non  averà  nè  Cafa,  nè 
luogo  appropofìto  per  nafcere  fra  quel 
Popolo  , perchè  vuole  1’  albergo  nel 
tuo  Cuore.  T^on  erat  U/i  nifi  atigufiìx  in 
, ut  tft  ei  locutn  c ordii  tuì  fi&i^pro- 
frium  dìlatares.  ( 4 tuo  Cuore  de- 
ve crtcr  nobil  regia  di  lui  ; E-tu  non 
V adorni,  c tu  non  1’  apri  t ^ 

II.  Confiderà,  che  fe  una  volta  que- 
fto  Dio  comparve  nel  fuoco  che  ciiv 
eondava,  ma  non  confumava  il  Rove- 

di  fpine  : ora  fe  ne  rta  nel  feno  pu- 
riflìmo  di  Maria  fenza  alcun  danno  del- 
di  lei  Verginità.  Rallegrati  colla  Ver- 
gine Madre,  e ringrazia  per  lei  il  Si- 
gnore • Vuoi  ancor  tu  preparargli  una 
Beila  rtanza  ? ama  la  purità;  come  rtai 
i Vi  trovi  in  penfieri,  parole, 
difetti  i*  detertali;  e defidera 
poi  la  venuta  di  Gesù,  perchè  erto  c 
fuoco,  che  li  confuma,  fe  tu  vorrai:  fe 
guai  a te  i verrà  altra  volta  con 
fulmini  per  cartigarq  , c bruciare  chi 
non  oflervò  quella  legge,  che  afuono, 
rimbombo  di  tuoni  diede  nel  Sinai, 
che  manchi  tu  ? 

III.  Confiderà,  che -fi?  tu  fei  fchiavo!. 


fer  tMtio  C Unnòl 

de’  tuoi  vii) , € tentazioni , or  ora  il  Di- 
vin  Capitano  verrà  a liberarti,  come 
una  volta  liberò  il  Popolo  fuo  da  Fa- 
raone. Rallegrati:  Egli  però  vuole,  che 
ancor  tu  darmi  con  orazioni,  e forti 
propofiti;  rnagnx  Armx  funi  freces  : ( ^ ) 
Vedi  q^udi  nemici  più  ti  adediano.  Ah 
mio  Signore  il  più  gran  nemico  fono 
io  fteflb;  Il  mio  amor  proprio.  Efpu- 
gnatc  voi  quello  Cuore,  trafiggetelo. 
Coraggio,  che  egli  ti  ftende  la  mano. 
Pregio , c tu  cerca  i mezzi  per  coope- 
rare col  tuo  Dio.  Gesù,  Giufeppe,  e 
Maria  adornate  il  cuore,  e 1'  Anima 
mia . 

Ti  immaginerai  oggi  di  vedere  Gesù 
armato  per  far  preda  del  tuo  cuore, 
come  lo  vidde  una  volta  il  fervo  di 
Dio  Gio.  Leonardo,  e tu  prega  Maria, 
acciò  fi  faccia  il  colpo  • { c ) 

( 6 ) Grifofi, 

( c ) Pow,  xi. 
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meditazione  iv/ 

Su  1 Antifona  Maggiore  d*  oggi,  che 
. dice  ( fecondo  la  Profezia  d’  Ifaia  al 
cap.  1 1.  Io.  ) O germoglio  della  ilir- 
pe  di  JcUCy  dato  per  fegno  ai.popo^li^ 
, che  farai  reftare  in  attonito  fiknzio 
. ^o_li  Re,  e tutte  le  Genti  o0èquio- 
le  ti  pregheranno,  deh  vieni  a liba. 
- tarci,  e non  tardar  più* 

Punto  I.  y^Onfidera , che  Gesù  . Cri- 
■j  „ ..  V-y.  egli  è il  Rampollo 
<klla  ftiipe  dijefle,  perchè  nafeerà  da 
Maria  Vergine  della  Cafa  di  Davide  ; 
<>ggi  però  le  ne  ila  ancora  dentro  quel- 
la terra  innocente,  cioè  dentro  il  purif- 
bmo  feno  di  lei,  per  ufeire  tra ‘poco, 
(rallegrati)  e fpuntare  in  un  bel  fiore. 
O fiore  odorofo,  io  te  folo  voglio,  e 
per  te  lafeio  ( fpiegati  qui  ) tutti  li  fio- 
XI  j e delizie  dei  mondo.  Ma  dirami,  vuoi, 
tu  ancora  , o Anima  divota,  partoiie 
quedo  fiore?  Lo  partorirai  (ti  rifponde 
S-  Malia  Maddalena  de’  Pazzi  ) con  un. 
amore  operante.-  Sii  però  adelTo  unGias- 
omo  cncondato  da  fpine  di  Santo  timo- 
le,  coltivato  con  Santi  Efercizj,  irrkato 
con  Dgrime  di  contrizione,  e divozio-* 
»et  cl^  farai  oggi?  opre,  cnon  parola 
II*  Confiderà,  ebe  Gesù  è fegno  n 
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tutto  il  mondo,  ma  che  fegno?  i.  dell’ 
Amor  divino  j nella  grotta  di  Betlem  ; i 
fuoi  patimenti  fra  poco  te  lo  paleferan- 
no . X»  è regno  della  Redenzione  del 
Mondo  j fe  alzerai  gli  occhi  al  Calvario, 
un  dì  in  Croce  ti  fi  prefenterà  come  Ar- 
co di  Pace,  e di  falute.  3.  è fegno,  ed 
efemplare  di  tutte  le  Virtù,  perchè  ogni 
uno  le  ammiri,  gliele  domandi,  e le 
imiti . V anno  fatto  i Re  più  barbari, 
e le  Genti  più  intimane  di  nazione,  e 
tu  che  folli  fempre  fuo , cioè  Crilliano , 
che  hai  fatto/,  che  fai  adeflb?  Ringra- 
2Ìamento,  Amore,  Imitazione,  Doman- 
de, Propofiti. 

III.  Confiderà  , che  tutti  gli  antichi 
Patriarchi  , e Profeti  , e fpezialmentc 
Maria  Santiflìma  ,defideravano  la  venuta 
del  Redentore,  e gridavano.  Vieni  Si- 
gnore, e non  indugiare:  e quelli  fofpiri 
fecero,  che  il  Signore  venifie  più  pre- 
fto.  Vuoi  tu  fubito  in  quelle  prolfime 
felle  eflerda  Gesùconfolato,  aver  quan- 
to defideri?  Sofpira,  è prega.  Li  SS.  Pa- 
triarchi tanto  pregavano,  dice  S.Tomafo, 
( ) fui  riflello  delle  tante  miferie  del 

• mondo,  e per  i beni,  eh’  arpettavanor 
tu  quante  miferie  conti  ? Che  bene  non 
puoi  afpettare  ? yeni  Domine  ^ ^ noti  tar- 
dare . Gesù,  Giuseppe,  c Maria  adorna- 
te ec. 

Alla  B.  Giovanna  PrincipelTa  di  Por- 
togallo fervi  di  fcuola  la*  Ralla  di  Bet- 
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km  apprendere  la  Povertà,,  e^tki- 
rarfi  m umile  Moniftcro  : tu  che  àpprca- 
4crai  i ( 6 ) 

( é ) Viar.  Dom..  i»,.  Ma^. 

Venti  di  Deccmbrc.. 

M E DI  t"a  Z I Q N e.  V. 

, • 

Su  r An^na  maggiore  d*  oggi  che  di-^ 
ce  così.  O chiave  *di  Davide  , e feet- 
ero  della  Cafa  d’Ifraello. , che  quan>^ 
to  apri  nedìino  può.  chiudere  , e , 
• i^iianto  ferri,  nelfuno  può  aprire,  ddi 
vieni,  efprigiona  lo  fchiavo,  e chi 
fra  le,  ombre,  e tenebre  di  morte  fed 
giace  ( E.  , prefa  queft’  Antifona,  dà 
Ifaia.  al.  cap.  a»,  a».  I 

Punto  I..  ^^^"^nlìdera ,.  che  le  Chiavi,, 

^ A e lo.  feettro  fono  "fegno. 
di  Poteftà,.  e comando,  e che  ancora, 
convengono,  a Gesù  tali  nomi.  i.  pcr-*-. 
chè  è Padrone,  c Re  nella  Chiefa  mi- 
litante di  quefto.  Mondo,  e nella,  Trioi^ 
■fante  della. Gloria...  Beato  te,fc  avrai  in 
te.  Crifto.  Bambino avrai  anco  le  chia- 
vi del  Paradifo.» . perchè  Crifto.  ha. 
-le  chiavi  della  morte,  e dell’  Inferno i, 

quando,  nafceià  Bam- 
bino^ pietofo,  a tuo,  pio..  3.,  perchè  ci 
apre  tutti  li  tefori  delle.  Grazie  Divine.  ' 
co.’  fyoi meriti..  Rallegrati,  fpera,  e ria-. 
5,ra2wlo  ^ Sappi  pcrò,^"  che  la.  fua.  Chia-v 
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ve,  e feettro  fono  la  fua  Croce,  ed  i 
chiodi;  abbraccia  dunque  la  Croce,  e 
le  punture,  fe  vuoi  avere  del  Cielo  le 
Chiavi . SÌ  mio  Gesù , eccomi  pronto  * 
grande  è il  premio j un  Regno. 

U.  Confiderà , che  fe  Crifto  ti  vuo- 
le aprire  il  Paradifo,  la  fua  teforeiia, 
c chiudere  1’  Inferno  ; nefliino,  nè  ten- 
tazioni, nè  Demon)  glie  Io  potranna 
impedirei  così  ancora , fe  ti  vorrà  fpri- 
gionare  dalle  tue  angurie,  come  real- 
mente fece  dopo  la  fua  morte  con  i SS. 
Padri  del  Limbo  ; una  fola  cofa  però, 
lo.  può  impedire,  cioè  la  tua  durezza;; 
perchè  eflo  ti  vuol  fare  le  Grazie  con 
quello  patto,  che  tu  ci  cooperi.  All’ 
incontro,  fe  eflb  richiude  il  Paradifo, 
e ti  caccia  all’  Inferno  per  le  tue  col- 
pe, chi  ti  potrà  falvare  Ma  no;  con- 
hda  , che  nafee  per  falvarti;  si  Gesù 
mio  fiàtemi  Gesù,  cioè  Salvatore;  do- 
mandagli però  perdono , che  nafeendo 
fanciullo  non  fa  negarlo  j e fati  tu  an- 
cora Bambino,  innocente  lenza  doppiez- 
za: in  quello  manchi. 

111.  Confiderà,  che  fe  la  venuta  di 
Crifto  cavò,  una  volta,  tutto  il  genere 
umano,  che  da  quattro  mila  anni  era 
ftato  fchiavo,  dalla  fervttù  del  Peccato, 
c dell  Inferno  , come  tanto  avevano 
fofpirato  i Padri  antichi,  ancor  tu  eri  in 
quel  numero,  e folli  liberato.  O m\o 
L>io , che  farò  per  gratitudine  t Ma  lui 
ingrato  li  poni  di  ;iuoyo  in  ilchiavitù  j 
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penfa  fe  porti,  e ti  aggrava  alcuna  ca- 
tena divizioj  e fubito  col_pentimento 
rompila:  Tappi  però  che  ci  vuole  forzaj 
non  ti  perder  d' animo , afp?tta  la  nafci- 
ta  di  Gesù;  eflb  t’  ajuterà;  Prega  an- 
cor Maria,  che  fola  trionfò  del  Demo- 
nio. Gesù,  e Maria  fperanza  mia:  Ge- 
sù, Giufeppe,  e Maria  adornate  ec. 

Un  Bambino  di  legno  rapprefentantc 
Gesù  favoriva  molto  la  fua  divota  An- 
na di  S.'  Agoftino  Rehgiofa  di  S.  Terefa, 
e feordatafì  una  volta  elTendo  ruotata 
di  ferrare  ; il  fuo  Bambino  tutto  rifplen- 
dente  di  notte  le  portò  le  chiavi  av- 
vifandola  dell’  errore:  prega  tu  il  Santo 
Bambino,  che  ferri  il  tuo  Cuore  ad  o- 
gni  affetto  del  mondo.  ( <*  ) 

• ^ 4 ) Cron.  lib.  5.  caf. 

Vent’  uno  di  Deccmbre. 

MEDITAZIONE  VI- 

Su  r Antifona  Maggiore  d’  oggi  cavata 
da  Zaccheria  Profeta  cap.  e da 
altri;  che  dice:  O Oriente, fplendore 
della  luce  eterna , e Sole  di  Giuftizia, 

••  deh  vieni,  e fa  lume  a coloro,  che  - 
danno  fra  1^  tenebre,  ed  ombie  mor- 
tali. ^ 

^unto  I.  y^Onfidera  , che  Gesù  Cri- 
V,  'É  do  egli  è il  vero  Orien- 
perche  oato  ab  eterno  dall’  Intel* 
...  ^ le^  ' 
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letto  del  Divino  Padre , ( credilo  ) per- 
chè principio,  ed  origine  di  tutte  leco- 
fe  create,  e perchè  ora  nafeerà  come 
Uomo  dal  feno  puriffimo  di  Maria  Ver- 
gine. Quefto  Oriente  ti  pronoftica  un 
Regno:  lo  vuoi?  Guarda  a Gesù  folo, 
nè  ti  voltar  dietro  alle  fpalle  a rimirare 
r occafo  neio  delk  vaniti  mondane.* 
le  ami  tu  i lafciale  tutte  : Avverti  che 
le  cafe  fortunate  di  quefto  Oriente  fo- 
no vililTrme  capanne  , c per  ftelle  ha 
una  Vergine,  un  Giufto,  cioè  San  Giu- 
feppe,  e due  animali  avvezzi  al  giogo, 
alla  fatica , al  dilprezzo  : così  ti  vitolte 
Gesù,  fe  vuoi  clier* felice.  Che  rifpon- 
di? 

II.  Confiderà , che  il  Fanciullo  di  Fet- 
lem  è lo  fplelidore  del  Padre,  tutto  fi- 
mile  air  Eterno  fuo  Genitore,  che  il 
produce,  come  il  Sole  la  luce:  e pure 
adeflb  vuole  venire  fra  le  tenebre  de’ 
noftri  peccati.  O carità l Egli  è ancor 
fole , perchè  eguale  al  Padre  .*  credilo . 
Ma  perchè  nafeerà  di  notte  ? Peichè*è 
Sole  di  Giuftizia:  cioè  per  farci  giuftì, 
c fanti.*  chi  vuol  efler  fanto,  deve  rif- 
plendere  fotto  il  nero  manto  dell’  IT- 
miltà,  e non  già  far  comparfa.  Tu  co- 
me defideri  applaufi  i Perchè  poi  quefto 
Sole  Divino  nafeerà  in  terra?  Perchè  la 
vuole  cangiare  in  un  Cielo  : e tu  anco- 
ra viverai  vita  terrena  ? Ah  no  mio  Ge- 
sù , io  voglio  farmi  a voi  un  puro  Cift^ 
lo  lirplcndcntc  di  Sante  Virtù . 

" ^ lU.  Coa- 


^4  Medìta'^Qti*  .. 

III.  Confiderà  , che  quefta  luce , e 
quefto  Sole  una  volta  quando  venne  al 
Mondo , illuminò  i Santi  Padri  del  Lim- 
bo confolandoli,  e rallegrandoli  anco 
con  un  raggio  di  luce , che  colà  giù 
difcefCj  come  dicono,  nell’  ora  della 
fua  nafcita:  illuflrò  i giufli,  infegnando 
loro  la  via  perfetta  del  Cielo  .*  illuminò  i 
peccatori,  aprendo  loro  gli  occhi  a cono- 
fcere  il  male.  Giubila  tu  ancora;  per- 
chè ancor  te  illuminerà  Gesù  nafcente, 
Q fia  tu  inmiferie,  in  dubbj,  e timori,  e 
fcrupoli;  o fia  tu  Giufto,  o fìa  Peccato- 
re : ora  Egli  fpiritualmente  rinafcerà  per 
tutti:  fci  afflitto,  e dubbio fo  ì ti  confolc- 
rà  : fei  gìullo  i ti  farà  più  fante  : fei 
Peccatore f ti  convertirà.  Ricevi  però  i 
fuoi  raggi,  ed  ifpirazioni,  fpezialmente 
quando  c’  accodi  a lui  nella  Comunio- 
ne ; che  t’infpira  adeffo?  Gesù,  Giufep- 
pe,  e Maria  adornate  ec. 

Suor  Francefea  Vacchini  vidde  Gesù 
Bambino  nell’  Odia  facra  tutto  cinto  di 
fplendori , e cadde  per  T orrore  tra- 
mortita, poi  rinvenuta  in  fe,  &’  inna- 
morò tanto  di  quel  belliflimo  Fanciullo, 


Vcntidue  di  Deccmbrc. 

• MEDITAZIONE  VII. 

Su  l’-Antiibn'a  maggiore  d’  oggi,  che 
dice  cosi  : O Re  delle  Genti , tanto 
delìderato  da  loro  : o Pietra  Angola-, 
re,  che  leghi  in  una  due  cofe,  deh 
vieni  a falvar  TTomo , che  for» 

malli  pur  tu  una  volta  dal  fango  • • 

Punto  I.  /confiderà  > che  bifogna  an- 
dare  nella  grotta  di'  Bet- 
lem  a riconofccre  quello  Rcj  dopo  tre 
giorni  colà  lì  farà  vedere  il  gran  Re 
del  Mondo,  feonofeiuto  però,  c da  tut- 
ti viligefo,  fra  Pallori,  e Giumenti:  e 
perche  fallì  sì  povero,  perchè  lì  fpoglia 
della  Tua  Maeftà  é Perchè  dona  a te  il 
fuo  Regno,  e per  rivedile  te  medciìmo 
della  fua  Gloria.  O finezza  non  più  ve- 
duta/ Tu  però  come  defideiila  fpiritua- 
le  venuta  d’  un  Signore  sì  amorofo  i II 
preparamento,  che  fai,  le  orazioni,  le 
mortificazioni  fono  legno  del  deliderio: 
nia  quelle  oh  quanto  fono  fearfe  ! ti  fpa- 
venti  il  riflettere,  che  Criflo  lì  chiama 
qui  Re  de’  Gentili , e non  del  Popolo 
Ebreo , che  pure  era  fuo  Popolo , per- 
chè tolfe  agli  Ebrei  quelle  grazie,  alle 
quali  non  corrifpofero , e le  donò  alli 
Gentili  . Oh  Dio  l che  Gesù  Bambino 
uon  t abbandoni,  dando  ne’  proflìmi 

gior- 
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giorni  ad  altd  le  benedizioni,  che  a te 
riferbava  : Apparecchiati  dunque  predo; 
chi  fa  che  quello  non  fia  1’  ultimo  av- 
vifo?  In  corde  nejirò'yia  fraparanda  efi 
Pomino,  (a  ) 

II.  Confiderà  , che  Crifto  ’è  Vietra  , 
perchè  egli  fu , e farà  il  fondamento  di 
Santa  Chiefa,  c della  fantità  di  tutti  gli 
Eletti:  fe  tu  vuoi. alzare  lyi  alto  edifizio 

di  perfezione  j fopri  di’" fui  appo^gialoi 

e flon  ti  fidare  di  te,  che  rovini:  ango.- 
perchè  nell’  Incarnazione  fua  lega' 
infieme'in  una  Perfona  fola  due  Natu- 
re, fa  Divina,  c 1’  Umana,  come  una 
Pieti'a  angolare  lega  due  muri  ,•  unì  an- 
cora in  fe  il  teftamento  vecchio,  e nuo- 
vo; eflendo  egli  termine  del  primo,  c 
principio  del  fecondo  ; ringrazialo  di 
tanto  onore:. unì  ancora  in  amore,  ed 
amicizia  gli  Angioli  cogli  Uomini.  Deh 
pregalo,  .che  ti  unifea  a fe  in  vita  per 
amore,  in  morte  per  gloria  in  eterno. 
Lo  farà,  fe  vuoi  tu.*  dunque  non  più 
difetti. 

III.  Confiderà,  quanto  il  Signore  ab- 
bia colla  fua  venuta  favorito  1'  Uo- 
mo: più  grazia  gli  ha  conferito  dopo 
la  colpa  di  Adamo  colla  fua  nafeita , di 
quella  avrebbe  avuto  nello  dato  dell’ 
Innocenza;  tanto  che  fino  fopra  gli  An- 
gioli è fublimato  1’  Uomo  di- fango: 
che  ha  fatto  però  Iddio  per  tanto  innal- 
zarlo #s’ è veftito  Egli  della  noftra  cre- 
ta . . 

(.  < ) Orig.  hom,  2 1.  in  Ine. 


ferìttiiò  t ~Unnò',  éf 
Perchè  tanta  compaflìonc  dì  noi? 
Perchè  fìamo  opera  delle  fue  mani,  c 
di  fragil  terra.  Non  fei  tu  ancora  opra 
di  Dio,  e di  creta  ancorai  Averà  dun- 
que pietà  di  te.*  Pregalo  tu,  che  nella 
(ua  nafcita  ti  muti  il  cuore;  Ah  ( digli) 
Signore  io  più  non  voglio  qucfto  Cuo- 
re di  Terra.*  non  ti  paja  però  d’  effer 
più  dCjgli  altri,  fe  fei  fango j fe  un  Dio 
tanto  li  abbalTaper  te.  Confufionc.  Ge- 
sù, Giufeppe,  e Maria  cc. 

La  B.  Caterina  da  Raconilìo  fanciul- 
la fentì  dirli  da  Maria  Vergine,  che  daf- 
fe  il  fuo  Cuore  al  Divin  fanciullo  Ge- 
sù , e che  quello  conlìlleva  in  dargli 
fempre  gufto.,  non  offenderlo  , e patir 
per  lui;  c poi  in  altro  tempo  Gesù  le- 
volle  il  Cuore  terreo  ed  ofcuro,  ed  u- 
no  tutto  puro,  e bello  le  donò.  ( ^ } 
Spera,  e confida. 

( ^ ) Di(tr.  Dom,  4.  Settemb, 

Ventitré  di  Decembrc. 

MEDITAZIONE  Vili. 

Su  r Antifona  ultima  d’  oggi,  che  dice 
così:  O Emmanuelle,  noflro  Re,  c 
Legislatore  infieme , Salvatore  tanto 
afpettato  dalle  Genti,  deh  vieni  a 
falvarci,  Dio  Signor  noftro. 

Punto  1.  /confiderà,  che  Gesù  Bam- 
bino  è veramente  Emma- 
^ nucl- 
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nuelle , come  lo  chiamò  Ifaia , ( <*  ) cioè 
Dio  con  noi,  e tra  noi.  Confìderalo 
adefTo  nel  feno  della  fua  Madre  Maria 
Vergine*  poi  nato  nelle  braccia  di  lei, 
o di  S.  Giufcppe  * fra  Paftori , fra  Magi, 
fra  Gentili  nell*  Egitto  * non  fta  con  noi  ? 
Oflervalo  eoa  Pefeatori  fuoi  Difcepoli 
dopo  crefeiuto,  con  Peccatori,  con  San-  ' 
ti,  con  tribolati,  con  infermi,  e fino 
co\ladri  ( ammira  ) lui  Calvario  . O 
Gesù  mio  , frarete  ancor  con  me  ? Io 
non  fono  giufto  , non  fono  fanto,  fo- 
no peccatore , un  ladro  del  voftro  o» 
nore  .•  ma  pure  confido,  che  mi  favo- 
rirete in  quelle  proflìme  Felle . Sì  .•  pro- 
cui'a  però  d’  clfer  puro,  come  la  Ver- 
gine, e S.  Giufeppe,  femplice  come  li 
Paftori,  zelante  come  gliAppoftoli,  pa- 
ziente  , e contrito  , come  il  Buon  La- 
dro.- fe  lo  merita  il  tuo  Dio  , quando 
ti  comunichi  malTìmamentc . 

II.  Confiderà  non  già  chi  fia-  qucfto 
Re,  perchè  altre  volte  1’  hai  confidera- 
to  , ma  penfa  più  tofto , perchè  Egli 
lìa  tuo  Re;  fai* perchè  Gesù  è tuo  Re? 
perchè  vuol  cfler  tuo  Legislatore , e 
darti  legge.  Co  favore/)  ma  qual  leg- 
ge/non  già  queir  antica,  epefante,ma 
la  dolce  legge  d'amore,  il  Santo  Vange- 
lo. Deh  inginocchiati  avri'ti  al  feno  di 
' Maria,  c dirai  a quell’  lilfante,  che  là 
dentro  gioifee  ; eccomi  pronto  mio  Si- 
gnore ad  abbracciare  la  voftra  legge  i 

la 


per  tutto  C Anno. 

la  voglio  fcriveie  nel  mio  Cuore  per 
non  dimenticarmela  cc.  Penfa  però  al 
palTato,  ed  al  prefente.  Ahimè  i ti  po- 
nefti  la  fua  bella  legge  fotto  de’  piedi 
per  far  ciò  , che  diceva  il  Demonio  . 
Piangi , e vedi  in  che  erri  .*  e come  ri- 
mediare . 

III.  Confiderà , che  Crifto  è ancora 
Salvatore.  Rallegrati,  che  venga,  c de- 
fideralo  ancora  tu  ; fai  perchè  è tuo 
Salvatore  i perchè  ti  darà  forza  per  ub- 
bidire alla  ma  legge  : fai  perchè  ti  fal- 
vevà  ? perchè  per  te  morirà  : fc  però 
vuoi  tu  falvarti,  non  aver  altro  Dio,  che 
lui;  vedi  fe  hai  verun  Idolo  , o affetto 
difordinato  alla  Rima,  alla  carne,  alla 
roba,  alli  Parenti,  agli  Amici.  No  mio 
Gesù  , voi  folo  farete  il  mio  Dio  : Voi 
dal  canto  voftro  falvo  mi  volete,  ma 
volete,  che  io  dal  canto  mio  lo  voglia 
ancora  : fiaterai  fempre  in  ajuto  : sì  lo 
voglio.  Gesù,  Giufeppe,  e Maria  ador- 
nate il  cuore,  c l’Anima  mia. 

La  ferva  di  Dio  Caterina  d*  Herrcra 
fempre  portava  fcco  una  ftatuctta  del 
Bambino  Gesù,  a lui  ricorrendo  ne’fuoi 
ed  altrui  bifogni.  (^)Tu  farai  il  mede- 
limo  , o almeno  fempre  portalo  nella 
mente  , o nel  cuore  j Egli  vuole  Rare 
con  te  . 

(^b)  Diar* Vom, 
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. . Ventiquattro  di  Decembre. 

• MEDITAZIÓNE  I3C 
ed  Ultima . 

Viaggio  di  Maria  Vergine  a Betlem, 
c fuo  Arrivo; 

.Punto  I.  y^.Onlidera  che  4ovendo 
V j Maria  col  fuo  Spofo  S. 
Giufeppc  i loro  Nomi , acciò  fot 
.^fero  rcgiftrati  fecondo  l’ ordine  deH’Ini- 
peradoic,  Ottaviano,  che  voleva  rifape- 
re  il  numerò  di  queUi  erano  nel  fuo 
Imperio  , prefe  la  Vergine  un  lungo 
viaggio  da  Nazaret  Aia  Patria  fino  a Be- 
tlem, che  era  la  Gttà  , da  cui  difcen- 
deva  ; Il  viaggio  era  di  tre  in  quattro 
giornate  di  miglia  quafi  cento  ( « ) per 
' luoghi  afpri  , e mòntuofi  m,  tempo  d’ 
Inverno.*  la  Vergine  era  delicatillìma , di 
poca  età  , gravida  , ed  a piedi , come 
molti  fondatamente  dicono  . O quanto 
vi  compatifeo  Maria  ! Ma  pure  ella  fta 
allegra,  e contenta,-  perchè?  perchè  non 
fente  pefo , ed  ha  Gesù  con  fe  : abbilo 
ancora  tu  reco  negli  aggravj  .*  più  j ella 
non  fi  lamenta  del  comando  d'  Augu- 
fto  , benché  curiofo,  ed  ambiziofo  : per- 
chè/ perchè  fa,  che  Iddio  vuole  lì  ut> 
bidifea  a’  Superiori,  e Ainia  quello  co- 
mando di  Dio  : c tu  mormorerai  quatv 

do 

(«)  Barrati, 


fei  tutto  f ^nno  • 7 1 

do  ti  fi  comanda  ? 

II.  Confiderà  , che  arrivata  ftan- 
ca  la  Madre  di  Dio  in  Betlem  , ef- 
fendo  Città  piccola,  c piena  all’  ora  di 
foreftieri,  non  vi  trovò  albergo.*  è cre- 
dibile C immaginati  di  vederla  , ^ che 
andafle  cercando  qua,  e là  anco  da’ Pa- 
renti , ed  A mici  j ma  in  veruno  trovò 
grazia,  c carità , onde  le  convenne  ri- 

I tirarfi  in  una  Rupe  fcavata  fuori  della 
, Città.  O mia  cara  Madre  che  vedo  io? 
; ah  fe  io  avelli  avuto  cafa  in  Betlem,  e 

. là  mi*  fofll  ritrovato  / Ma  no  più  , no 

, più  , che  adeflp  ancora  puoi  farlo  con 
) a ccogliere  qualche  Povero  i adeflb  an- 
j cora  1^  Vergine  a te  dimanda  il  ricov>e- 
*0  per  partorirvi  Gesù  ; cioè  il  tuo 
T *^-Gtiore  : è forfè  quefto  pieno  di  Mondo  ? 
' ah  fcaccia  tutto  , che  altrimenti  non  vi 
è luogo  per  efiì  . Farai  oggi  una  rigo- 
rofa  ricerca  d’  ogni  difetto . 

III.  Confiderà , che  finalmente  ritira- 
ta Maria  in  quella  ftalla , già  confapevo- 
Je  del  fuo  vicino  Parto , adorò  prima  i 
Divini  giudizi  , c poi  quel  povero  Al- 
bergo di  Beftie,  e volentieri  T accettò, 

f>erchè  fcelto  da  Dio  per  la  fiia  Nafcita; 
a ripolì  dopo  , 1’  accomodò  , reftan- 
dofene  in  Orazione , e fanto  ftupore  fi- 
no al  fuo  Parto  . E tu  che  fai  ? non  ti 
Risiici , nè  ringrazi  il  Signore  ? non 
ralTetci,  e ripolifci  la  cofeienza  ? non 
fei  una  ftalla  ? Gesù  prefto  nafeerà,  e 
verrà  ancora  poi  denuo  di  te  nei  ss. 

( Sa; 

t 

« 

^ * * ; 
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Sacramento.  Ah  Maria  SS.  deh  fate  voi» 
non  lo  riceva  io  dentro  una  ftalla  .•  Gc- 
5ÌI,  Giufeppe,  e Maria  adornate  ec. 

S.  Felice  Cappuccino  verfo  la  Fefta  del 
S.  Natale,  fapetc,  diceva  alle  Signore  fue 
Benefattrici  j che  in  breve  verrà  quella 
gran  Signora/  le  avete  preparata  laCa* 
fa  per  albergarla  degnamente  ? c fog- 
giungeva  eflere  quella  la  Vergine  Maria^ 
che  doveva  tra  poco  partorire  il  Signo- 
re , e che  non  difJeriflero  di  apparecchi» 
arie  il  proprio  Cuore ♦ (^) 

(6  ) March.  ne/U  yital.i.  c.^.n.6»  - 


Venticinque  di  Decembre  la  Notte. 


MEDITAZIONE 


Del  Parto  di  Maria,  e Nafeiu 
di  Gesù. 


Punto  I. 


Confiderà,  che  ftando  C6* 
me  fopra  le  cofe, la  Ver- 


gine Maria  pregò  l'Eterno  Padre  a ma- 
nifeftare  a’GiuUi,  a’  Peccatori,  al  Mon« 
do  tutto  il  teforo  nel  fuo  l'eno  racchiu- 
fo,  e la  luce  del  Mondo  ftelToj  ( « ) C 
tutta  ardendo  all'  ora  d'  Amore  colla  fac- 
cia verfo  l’Oriente,  cogli  occhi,  e colle 
■ mani  verfo  del  Ciclo  , c coll’Anima  fe- 
condo alcuni  elevata  alla  chiara  Vifione 
di  Dio  , come  i Beati  ^ fubito  fi  vide 
innanzi  ufeito  dai  Aio  puriflìnio  Ventre 

quel 

(a)  Salmer, 


V 


fer  lutto  i'  Sfitto  . 

quel  Figlio  sì  caro,  più  lilthlnofo  del 
Sole,  e de’ fiori  più  bello,  fcnza  alcun 
dolore,  anzi  con  tanto  giubilo,  che  le 
parve  di  partorire  una  parte  del  fuo 
Cuore  • (i)  O felicilTima  Madre  ec.  RaU 
legrati  con  Maria , che  fia  Vergine , c 
Madre  di  Dio,  del  Salvatore,  ringrazia- 
la, pregala,  invita  le  creature  cc.  1 

II.  Confiderà,  che  la  Vergine  veduto 
il  fuo  diletto  già  nato,  fubito  tutta  umi- 
le, amante  , c divota  col  capo  chino  l* 
adorò,  e^ienvenutOj  diflcgli , mio.  Si» 
gnor  mio^  e mio  Finito  ancor*  i e prcfolo, 
o venutole  da  fe  nelle  braccia , o dagli 
Angioli  fubito  ufeito  alla  luce  prefo,  c 
prefentato  nelle  braccia  della  Madre  , 
ella  contenta  lo  prefe  .*  Or  vedi  come  lo 
fìringe  , 1’ accoda  al  cuore,  come  col 
fuoco  de’  fuoi  amori  lo  rifcalda,  impri- 
me nelle  tenere  labbra  di  lui  doldlTimi 
baci,  gli  afeiuga  le  lagrime,  lo  prefen- 
ta  al  Divin  Padre , lo  dona  al  Mondo  . 
Rallegrati  ,che  farai  per  lei,  giacché  a 
te  ancora  lo  dona  ? Deh  corri  a quella 
beata  Stalla  ad  abbracciare  il  tuo  Fra- 
tello Infante,  a donargli  il  cuore,  a rin- 
graziarlo . Ma  no , fermati  prima  , c 

III.  Confiderà  di  più  , che  Maria  rin* 
volfe  fra  poveri , ma  politi  pannicelli  il 
fuo  Figlio,  c ftretto  con  fafee  lo  cori- 
cò nella  mangiatoia  fra  due  animali. Ec- 
co Gesù  prigioniero  d’  Amore:  è tuof 
con  può  fuggire  da  te;  che  dici?  ftupi-J 


r t 
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fci,  c brama  di  entrare  a fargii  mille 
vezzi.  Avverti  però  che  la  Vergine  prL- 
ma  di  partorirlo,  ed  adorarlo  , depofe 
il  fuo  manto  bianco,  e anco  li  fandali, 
o fcarpe  per  riverenza  . Tu  togli  via 
quell'abito  , che  pare  bianco,  e puro, 
di  zelo , o di  amicizia , che  veramente 
€ paflione , o affetto  pericolofo  : contri-  , 
zione,  propofiti,  e poi  adora  Gesù.  Si  | 
Gesù  mio,  voi  fete  il  mio  Dio  : eccovi 
ancora  il  mio  cuore. 

Il  Ven.  P.  Giufeppe  da  Copertino  * 
prefentava  al  Bambino  Gesù  li  fiori  .•  tu  1 
prefentagli  quei  fiori  di  Virtù,  che  nel- 
la Novena  efercitafti,  ( fc  bene  con  con- 
fufione  ) e col  fuo  Padre  S.  Francefeb  ! 
ripeti  oggi  .*  Amiamo  il  fancinllo  di  Be» 
tlem . 

Al  Giorno. 

Comincia  1*  Ottava  del  Sagro  Natale. . , 

I 

. MEDITAZIONE  I.  ' 

\ , ■ I 

Bellezza  del  Bambino  Gesù.  _ - 


Punto  I.  /confiderà,  chela  bellezza 
V j del  S.  Bambino  fuperadi 
gran  lunga*  le  bellezze  create,  che  fie- 
no o in  terra,  o in  Cielo  : Sfecìofus  for- 
ma fra  finis  Homlnum  : ( a^  cosi  lo  chia- 
mò vedutolo  folo  da  lungi  il  Profeta  Rea- 
le : OfieiTalo  un  poco  adefib  tu  : vedi  j 

Aellc 

C*)  P/<r/, 44,  , • 
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Aelle  fono  le  pupille,  un  Cielo  fereno 
la  fronte,  due  rofe  le  guancie,  due  co- 
ralli li  teneri  lab  bri  j pare  fpaifo  di  Gi- 
gli , e di  rofe  tutto  il  fuo  delicatilTìtno 
Corpicciuolo  ••  meditalo,  ed  oflervalo  be- 
ne j c poi  colla  fagra  Spofa  replica, 

DUéftus  meus  candìdus ^ ruhicundus^tUm 
£tus  ex  minibus,  ( ^)  Voi  iictc  il  mio  Ca- 
ro i limile  a voi  amato  Pargoletto  non 
V*  è alcuno.  Addio  amori  terreni,  ami- 
ci, piaceri  , in  Gesù  folo  fiflerò  i miei 
fguardi:  per  quello  egli  è nato,  c lì  fa 
vedere  sì  vago  per  rifcuotcre  amore  ; 

Sic  nafeì  yoluit , qui  yoluU  amari . ( c ) Su 
via:  laccati  da  ogni  cofa. 

II.  Confiderà  , che  Gesù  Bambino  è 
così  bello,  che  rapifee  i cuori:  non  par- 
lo di  quella  bellezza  interna,  che  fa  di- 
re al  Padre  , Idc  efi  Ulius  meus  dileUus^ 
in  quo  mihi  bene  comflacui  : ma  di  quel- 
la edema  nella  carne,  che  fa  reltare  e- 
ifatica  Maria  Vergine  con  S.  Giufeppe 
dentro  di  quella  felice  dalla.-  pchfa  che 
la  vaghezza  di  lui  tralTe  tutti  gli  An- 
gioli cantanti  inni  di  gloria  dal  Cielo  , 
come  le  quel  beato  volto  folle  un’  altro 
più  gradito  Paradifo.-  che  più?*  Nella  fu- 
ga in  Egitto  incontratali  la  Beata  Vergi- 
ne con  Difma  , che  poi  fu  il  buon  La- 
dro crocifilTo  nel  Calvario  , quelli  non 
feppe  fargli  male  rapito  dalla  Maellà , c 
bellezza  di  quell' Infante  Divino . Obel- 

D z lezza 
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( c)  Agefi.  ' 
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lezzi  non  pììi  veduta  / A te  fi  devono 
tutti  i Cuori;  Sì,  ma  tu  glie  Io  rubbi  a- 
mando  onori,  piaceri,  ricchezze,  e t€ 
ftefib  : anzi  peggior  d’ un  ladro  a lui  ra- 
pirci col  peccare  dal  canto  tuo  la  Vita. 
Ahi  crudele!  pentimento;  Lo  farai  più? 
Ah  no  mio  caro  Dio. 

III.  Confiderà  , che  la  bellezza  di 
Crifto  Bambino  rallegra  ancora , e con- 
fola. La  Madre  di  Dio  rivelò  a S.  Bri- 
gida, (<i)  che  non  vi  fu  alcuno,  che  ri- 
y mirando  in  volto  il  fuo  Figlio  , non  re-, 
Bafie  pieno  di  confolazione  nel  cuore  : 
anzi  aggiunfe  , che  i tribolati  folevano 

dire;  andiamoetne  al  Figlio  di  Maria  , rJbe 
con  la  fna  tijìa  rejìcretno  fgrayati  dalle  no- 
firc  affU-^iotii . Qua  dunque  cuore  angu- 
fiiato  da  timori  , da  fcrupoli,  da  aridi- 
tà , da  perfecuzioni , da  malori  : rimira 
Cesù  sì  vago  j fé  ti  rallegra  il  cuore  il 
vedere  una  fua  immagine  delicata,  quan- 
to più  Gesù  medefimo  confolati,  per- 
chè i tuoi  fpafimi  ti  condurranno  a ve- 
derlo in  eterno  nel  Cielo  ; Sì  mio  Gesùj 
fol  quello  mi  balla  . 

Il  Beato  Bonifazio  Cifiercienfelagnan- 
dofi  con  la  Vergine  , che  la  Notte  del 
S.  Natale  non  poteva-  andare  in  Coro 
per  llarfene  infermo  , la  Vcigine  tutta 
cortefe  gli  portò  Gesù  Bambino  nel  let- 
to, e fcuoprendo  un  poco  Gesù  la  fua 
fàccia , e rara  beltà , tanto  lo  confolò , 
che  dilTe  ; Quando  in  Chh  nitro  non  ri 

■ ■ ■ /■#; 

( d) 4.0  70.7»  - - , 
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fojfe  , che  queftù  ador*to  tolto  , fdrehbe  coftì 
'molto  ii  patire  ogni  tribolatone  per 

,giugnere  a tagheggiar  tanto  bene  # ( e ) 

( e)  £.v  Engelgr. 

e 

Ventirei  di  IDccembrc. 

MEDITAZIONE  II. 

Umiltà  del  Bambino  Gesù. 

• Punto  I.  ✓confiderà,  che  Gesù  Bam- 
V j bino  5 benché  fi  moftri  al 
mondo  già  nato  , pure  vuol  efièr  quel 
Dio  nafcofio  , di  cui  parlò  Ifaia  Profe- 
ta / EgU  è Dio , e Signore , e vuole  ap- 
parire dentro  di  quella  Grotta  Uomo  pu- 
ro, e fervo  .*  £'  fapienza  infinita  . che 
infogna  ai  j[nù  eloquenti  a parlare  , e 
mofirafi  ignorante  : E'  Onnipotente,  e 
fi  dimoilra  fiacco  .*  Beato  ; e pena , e 
piange  : Ricco , e fi  maniféfia  povero  ; 
Dator  d*  ogni  bene,  ed  appariice  bìfo- 
.gnofo:  NobiliiTìmo , e nafce  da  povera 
•iVcrginc  foofa  d*  un  Artiere  , e come  il 
più  vile  de’  Paftori Perchè  i perchè  a- 
xna  r Umiltà,  e viene  ad  infegnarla nel 
fuo  primo  nafcere  , perchè  dalla  fuper- 
bia  nacque  il  peccato.  Ringrazialo:  ma 
tu  vorrai  apparire,  e nulla  hai?  moilrai- 
ti  più  di  q^uello,  che  fei?  Ah. Dio  1 fé  un 
.Re  s*  umilia,  tutti  s’umiliano,  e tu  ve- 
dendo umiliato  il  Re  del  Cielo,  vorrai 
apparire  più. di  lui?  Domandagli  perdo-, 

D 3 no, 
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RO,  perchè  è fanciullo  pictofo. 

• II.  Confideralo  ancor  nafco/lo  nel 
fuo  corteggio,  ed  appaiato:  Egli  è Dioi 
ma  dove  è il  fuo  Cielo?  E'RCj  ma  do- 
ve è lo  feettro , e la  corona , il  coman- 
do? E'Signoi-e,*  ma  dove  è il  Palagio  ? 
dove  la  Corte/  E"  Capitano  fortùlimoj 
ma  dove  fono  lifoldati/  E'  Sapienza  c- 
terna  ; ma  dove  fono  i Difcepoli/  O 
che  vcdol  Giumenti,  e rozzi  Pallori  in 
corteggio  , dalla  , prefepio  , fieno,  nu- 
dità, miferic  . O clator  degli  onori,  * 
non  fiete  voi  colui , che  è corteg^^iato 
fopra  de’ Cieli  da  infiniti  A^ioli/  ò U- 
miltà  j Ah  che  io  voglio  edere  il  vofl.ro 
Difcepolo,  per  apprendere  sì  bella  Virtù: 

So  che  adefib  volete  le  corone,  perchè 
oggi  con  voi  volete  S.  Stefano  , che  /ì- 
grùfica  Cotona  ; io  vi  corono  con  ricono- 
l'ccrvi  per  Re  ne*  voftri  abbaflamenti,  c 
con  lafciare  a voi  ogni  pompa , e glo- 
ria j quelli  atti  fono  le  pi eziofe  pietre, 
con  le  quali  vo*  coronai-vi . 

IIL  Confiderà  , che  fc  bene  Gesù 
Bambino  nafeonde  le  fue  grandezze,  c 
Maellà,pure  vuol  farli  a tutti  manifefto: 

Ma  in  che?  nella  bafiTezza,  e miferie,c 
povertà:  Vedi, che  nafee  in  Bctlem, do- 
ve ora  concorrono  infinite  perfone  , 
prefiTo  una  pubblica llradanciraperto  d’ 
una  fpeIonca,e  qui  dimora  più  giorni,  | 
per  clTer  meglio  veduto  , e difprcgiato. 
Che  diranno  i palTeggieri/  Lo  llimeran- 
RO  un  mendico,  appena  Uomo,  fe  na- 
to 


. 
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to  fra  le  Beftic  j gli  aleranno  il  capo? 
fcntc  effo  i motteggi , vede  <jcsù  i diT- 
prezzi,  c ne  gode,  e fe  ne  lallcgra.O 
Vhtù!  chi  è quelli?  Un  Dio.  Confon- 
diti tu,  e non  fuggire  i difprezzi.  Co- 
sì, dice  S.  Amb.  ( « ) egli  ti  innalzerà 
in  Cielo  .*  Ule  in  tcrris , ut  tu  fts  in  Ccctis  , 

Suor  Maria  dell’ Afcenfionc  olfefacon 
alcuna  parola  pungente  andava  innanzi 
al  SS.  Sagramento  a ringraziarlo  J c prc- 
fentargli  quella  mortificazione  : tu  farai 
• il  medefimo  quando  fei  ofFefo  , innanzi 

al  SS.  o innanzi  all’ Infante  Gesù  ( Ié)  * 

(a)  lìb.z.inLuc,  * - 

Ventifette  di  Deccmbrc.  ^ ^ ’ 

. • . • /.  <>'  • 

MEDITAZIONE  III.  •. 

Povertà  del  Bàmbjhò  Qtsùi  - ^ 1 

• ^ . ...  \ 

V - 

Punto  I.  TjEnfa  ^ chc'  la  Jxivcrtà  dd 
X Figlio  di  Dio  non  fu  per 
neceilltà,  come  la  noilra,  ma  fu  volon- 
taria'. Il  Cielo  era  fuo  , Tuoi  erano  i 
Regni,  grimperj,  le  Città,  i tcfori,  il 
mondo  tuttoi  .e  pure  tutto  lafciò:  chi 
lo  forzò  mai  f Nefliino  : fqlo  1’  amore  : 

della  povertà,  quale  perchè  non  potè-  I 

va  effere  in  Cielo  , venne  in  terra  a cer- 
carla . Tutto  però  fece  per  darti  efenì- 
pio.  O Povertà  quanto' fei  bella,  fe  un  • • 

Dio  s'innamora  tanto  di  te/ O mia cot)^  ^ 

D 4 fu-  . 
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fufioncl  cd  io  mi  vergognava  di  tefPIui 
non  m’ an  oflliò  d’ eflcr  povero  » o trattar 
^o’  Poveri . 

II.  Conlldera  , che  la  Povertà  del 
Jiapibino  Gesù  fu  ancor  fomma . Aveva 
«gli  in.  Nazaret  la  povera  Cafa  di  fua  Ma- 
dre e gli  parve  troppa  fomuofKà , c 
|>crò  ordinò  le  cofe  in  tal  guifa,  per  na- 
scere -in  Betlem  in  una  ftalla  d’  Anima- 
li fenza  riparo,  fenza^culla,  fenzaletto, 
i]cnza,  fedili,  fenza  fuoco  , lenza  fuppcb 
fetali,  fenza  conrodità  . Stupilci  tu^ 
hai  ragione,  mentre  1‘  empio  Erode 

in  nobil,  e ricco  Palagio,  c tanti,  an- 
co Peccatori , folto  prezipli  broccati  : 
Ah  poteifi  imitare  S.  Gio:  Euangelifta  ,, 
che  lafciò  tutto  per  il  fuo,  e mio  Si- 
gnore led  io  cerco  tante  comodità  .Perb* 
iaci,  quando  ti  mancano  le  cofe. 

III.  Rifletti,  che  la  povertà  di  Cri/lo 
Infante  fu  anco  pcrfettillìma  i perchè 
neppure  coll’  interno  bramò  cofa  alcu- 
na ; anzi  come  povero  volle  ricevere 
a guifa  di  limofina  dalla  Madre  poco 
latte,  da’  Paftoii  poveri  donativi, enfino 
gradì  r alito  delli  Giumenti  per  rifcal- 
darfi.  E^m  che  fai?  perchè  non  vai  a 
ricoprire  la  nudità  di  queir  amabile,  e 
tremante  Bambino  ? Perchè  non  lo  ri- 
caldi co’fofpiri,  ec.  Fa  però  la  carità  a’ 
fifognofi  , che  egli  la  prende  per  fe  : 

iemi  d’ impoverirti?  Ma  eia  povertà  di 
Gesù,  che  per  te  fi  fece  povero? e Ge- 
sù che  domanda  date?  Almeno  con  le 

Ora- 


pir  'fhPti  t Anni'.  Si 
Orailoni  ajuta  i Poveri  : Chi  ha  la  Ca^; 
ricà  c ricco,  e non  lo  fa,  diceva  il  Ven. 
P.  Giufeppe  da  Copertino. 

- La  SS.  Vergine  Maria  fi  moftrò  una 
volta  col  Tuo  Bambino  povero,  e nudo 
ad  una  fanciulla  , che  fu  Suor  Angela 
della  Pace,  ed  ella  compaflionandolo  fi 
fpogliò,  e gli  donò  i Tuoi  abiti.  luche 
-farai?  («) 

( « ) Di^r.  1>om.  % I . Ottoò^, 

A , \ 

Vcntotto  di  Deccmbrc  ^ 
MEDITAZIONE  IV. 

' Pazienza  del  Baml^o  Ccsù. 

Punto  L.  /Confiderà  , che  la  Pazicn-' 
za  del  Santo  Bambino 
.Gesù  nella  l'ua  Nafcita  fu  lunga , e con- 
tinua . Cerca  un  poco  di  ricovero  per 
nafcere,  e da  tutti  in  Betlem  è Icacci^ 
co:  non  gli  rimane,  che  un  povero  rir* 
^otto  di  Beltìe  , ed  egli  non  fi  fdegna 
accettare  il  prefepio  per  culla,*  ivi  non 
trova  alcuna  comodità,  nè  onorevole»* 
aa  , e tace  j fente  i dileggi  *di  chi  lo 
fprezza  , e pure  non  li  runprovera,  o 
maledice,  e tra  mille  incomodi  dimora 
in  <|uella  vilifllma  dalla  fino  alla  Purifi* 
<cazione.(«>  O pazienza!  Sai  perchè coi- 
sl  patifce  con  tanta  iongànimità  il  tuo 
Gesù  ? Perchè  confiderà  efièr  «j^uèda  la 
% O J.  -vo- 
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volontà  del  Aio  eterno  Padre  . Tu  che 
|>atircis’  Quanto  tempo  è?  Non  dire  che 
è troppo  : diiai  che  è volontà  di  chi  ti 
può  comandare,  anzi  d'un  Padre  .amo- 
rofo:  e tu  non  tacerai?  anzi  ringrazialo 
di  cuore. 

IL  Confiderà  , che  la  Aia  Pazienza 
fu  allora*  Piange,  è veroi  ma  giubila 
il  cuore  , e va  tra  le  pene  A:herzando 
colla  Aia  dolce  Madre  i il  rifo  g|i  paf- 
feggia  in  bocca  , e brillano  le  pupille 
amorofe  per  la  gioja  . Sai  perchè?  'ap- 
punto perchè  patifee  i ed  è fitibondo  piu 
di  pene,  che 'di  latte;  onde  non  co- 
manda ai  venti  ingrati  che  s* acchetino; 
nè  alla  Aàgione  crudele,  che  s’addolci- 
Ica;  nè  alla  Vergine  Madre,  che  lo  traA 
porti  in  àlu'O  luogo  : il  Aio  ParadiA)  è 
quella  Grotta . O Aupore  l e tu  chiami 
Infèrno  quel  luogo  nojoro  , fuoco  quel 
poco  di  rofibre  ? e tu  vorreAi  miracoli 
in  ogni  tua  pena,  o infeimità?  £ tu 

?iù  non  puoi  ad  ogni  piccola  croce  ^ 
enferai  all’ora  a Gesù, ed  al  Paradifo. 
111.  Rifletti,  che  Gesù  Bambino  pati- 
fee innocentemente  fenza  minima  colpa, 
.efièndo  Dio  : onde  hè  pure  una  minima, 
puntura  gli  fi  doveva.  ^Vmmira  di  nuo»* 
e loda  la  Tua  Pazienza:  e penfa 


vo 


di  più  ; che  anco  fubito  nàto  fu  da  B- 
rode  perfeguitato  a morte  quel  Dio , che 
veniva  a dare  al  mondo  la  Vita;  tanto 
thè  colJùlIieguo  di  molti  fleuti  gli  W- 
fognò  jÀiggi^fene  in  Bgitto  : Compadfei- 
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lo  j cd  entra  in  te  fteflb  j a te  troppo 
punge  quel  patire  fenza  colpa,  che  ti  fi 
appicchino  quelle  infamie  lenza  ragio- 
ne ec.  quello  è il  bello;  patir  fenza  col- 
pa, quefto  piace  al  S.  Bambino.-  vuole 
oggi  compagni  nelle  pene,  e fono  li  SS. 
Innocenti  fvenati  fenza  reato  alcuno  per 
lui  : ti  par  poco  onore  , che  Gesù  ti 
faccia  fimile  a loro , anzi  fimile  a fe  ? 
Fari  Animo  . Sì,  Infante  Divino,  sì. 

Il  Ven.  P.  Giufeppe  da  Copertino  fi 
fi  linfe  una  volta  al  feno  fortemente  un 
Bambinello  di  cera  fenza  romperlo.-  (6) 
tu  come  falcetto  di  Mirra  ftringerai  Ge- 
sù, eie  fue  pene, replicando, come fpef- 
fo  replicava  il  fervo  di  Dio;  chi  ha  fa- 
^en‘^  in  ogni  loco  , non  fa  foco , non  fa 
foco . 

(^)  caf, 20.  yìt.  ' • ^ 

’ • * * f , 

VentinoYC’di  Dccembré  • ‘‘ 
MEDITAZIONE*  V.  ' ^ 

Mortificazione  di  Gesù  Bambino 

Punto  I.  /^Onfidera,  che  la  Mortifi- 
' . V j cazione  è una  Virtù,  per 
CUI  l’uomo  morendo  a fe  Iteflb  , nega 
a fe  li  propr)  guili.  Gesù  Bambino  mor- 
tifica così  tutti  i fentimenci  ellcrni .-.  gli  * 
occhi,  perchè  o li  tiene  chiufi , o fe  lì 
apre,  vede  folo  miferie,  ofeuritd,  giu- 
menti, Pallori;  e fe  vede  Maria, e Giu- 
. D ó Teppe; 


leppe  ; V addolora  il  loro  penare  : gK 
orecchi , perchè  odono  di  continuo  il 
refpiro  nojofo  dei  due  animali , il  be- 
lare delle  pecore,  lo  ftreprto  della ftrai- 
da,  e forfè  parole  feorapofte,  rincivil- 
ii de’  Pallori,  i fofpiri  della  fua  Madre; 
mortifica  ancora  il  guflo , che  fugge  po- 
che ftilledi  latte:  1’  odorato,  che  fentc 
il  fetore  della  dalla  . O Signor  mio 
quanto  Cete  rigorofo  con  voii  Ma  tu 
quanto  fei  indulgente  con  te  / Come 
mortifichi  i fentimenti  f Penfaci , e fappij 
che  la  prima  lezione  nella  fcùola  di  Gri- 
do è la  mortificazione  , fpezialmente 
della  gola,  come  dice  Cafiìano.  Crifto 
fenza  colpa  ii  mortifica  s e tu  Pecca» 
lore  ? 

IL  Confiderà,  che  più  d*^  ogn’  altra 
fentimento  Gesù  mortificò  il  tatto  . Dove 
ripofa  ? fopra  penofa  man^iatoja , pun- 
to dal  fieno.,  flerpi,.  e paglie  . Come  f 
c quando?  In  tempo  di  notte,  di  rigo- 
l'ofiflìmo' inverna,  riparato  da  pochi  pan- 
ni, filetto  da  capo  a piedi  dalle  fafeic. 
Or  fappi  che  il  tuo  Gesù  in  queft’  età 
bambina  ha  infinitamente  più  di  te  e 
forza,  e fenno  ; t pure  Ila  prigioniera 
così  .,  0 Amore  ! O dolore  I ma  o tua 
confùfionel  accarezzi  cotefla  carne, cha 
farà  cibo 'de’ vermi  quanto  prima  ; e fc 
neppure  una  puntura  di  paglia  foppor- 
ù,  come  farM.nd  fuoco  del  Purgato.» 
Iio^ 

HI..  Confiderà  la  mortifica;{ione  inter- 
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112  di  Ciìfto  Infante.  L’intelletto  di  lui 
confiderà  benilfimo  T alta  dignità  della 
fua  Perfona,e  pure  non  contraddice, nè 
mormora  contro-  i voleri  dell’  Eterno  Pa- 
dre in  tanti  abbaffamenti  : è Sapienza 
infinita  i e pure  non  vuole  apparire  dot- 
to , ma  che  non  fappia  parlare  : è A- 
more.  Bontà,  e fomma  Potenza  per  po- 
ter all’  ora  all’  ora  far  gran  miracoli , in- 
fegnare,  convertire , Calvare  il  mondo  : 
e pure  mortifica  la  fua  volontà , perchè 
non  è giunta  1’  ora  (labilità  dal  fuo  E- 
terno  Genitore . Quella  fu , dice  Guer- 
rico  Abbate  , una  delle  più  dolorofc 
pene  dell’  Infante  Divino , il  reprimere 
l'impeto  del  fuo  amore:  Onmipottns  yir^ 
tuj  yacat^quafi  nihit  fojftt;  & Vttbum  uter,, 
tntm  fub  filentio  fe  fremh . ( ) E tu  co- 

me ti  niortifichi  folto  le  regole  de’  Padri 
Spirituali  i Vuoi  far  fempre  le  divozio- 
ni  cc.  a tempo  e modo  tuo  : che  var 
gliono  quelle?  poco.-^^ 

S.  Margherita  Regina  di  Scozia  non. 
li  fcaldava  nè  il  letto  , nè  le  mani  fui 
riflclfo  del  tenero  Gesù  tremante  di  fredn 
do . l ^ ) Anzi  praticò  rigorofa  aftinem- 
za  40.  giorni  innanzi  al  S.  Natale,  (cj 
( ) Serm.  3 . de  Adven,. 
ìb)  Ko^gnoL. 

(e)  Shr,iQt7Hmi^  :.t 


d 


■rrwi; 
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Trenta  di  Dcccmbre 
MEDITAZIONE  VI. 

Ubbidienza  di  Gesù  Bambino.' 

Punto  I.  /confiderà,  che  tutte  Jc  «f- 
, miliazioni  , c pene  dd 
tuo- Gesù  nafcono  da  due  principe:  Pri* 
rao  dall*  ubbidienza,  fecondo  dalla  ca- 
rità : Oggi  rifletti  all’  ubbidienza  di  lui 
all  Eterno  fuo  Padre  in  primo  luogo: 
fe  il  fuo  Padre  vuole  che  ftia  racchiu* 
fo  per  nove  mefi  nel  feno  deUa  Vergi- 
ne i che  nafca  in  una  Italia  con  tanti 
fcomodi,  in  povcità,  nel  Decembrc  j 
che  pianga  , fofpiri  cc.  volentieri  , dice 
al  Divino  Infante  : io  fono , c voglio 
«ffer  il  Primogenito  tra  gli  ubbidienri  fi: 

* ghoh  , e COSI  in  tutte  le  cofc  fino  alla 
morte  dice  , qua.  fUuUa  funt  ti  , facio 
femfer . ( 4 ) In  capite  libri  /criptum  eji  de 
me  ut  facerem  Foluntatem  tuam  . (^  ) E pu- 
« Gesù  fe  bene  ubbidifce  come  Uomo, 
c ancora  Dio  : e tu  verme  come  ubbi- 
difcital  tuo  Signore  f Efame  fopra  i Di: 
vini,  ed  EuangeUci  configli , c -coman- 
damenti. o che  materia  di  pianto  I Vuoi 
efler  vero  figlio  di  lOio  per  adozione  ? 

l^timogenito  tra  gli 

- ubbidienti  Gesù  . Confufione,  c penti- 

- mento  del  palfato.  ‘ 

^ .IL  ' 

^ 8.  ip.  (b ) 

• . 


^ nini*i/P|yij  (^polp 


per  tutto  r Anno . K7 

IL  Confiderà  la  fua  ubbidienza  agli 
uomini,  quali  erano  a lui  tutti  inferio- 
ri anco  in  quanto  Uomo  : non  parlo 
però  di  quella  efercitò  ferapre  nella  fua 
Cafa  fatto  già  grande  con  Maria,  ccon 
Giufeppe,  ma  di  quella  nel  tempo  del 
fuo  Natale  . Oflerva  come  Maria  or  lo 
prende,  or  lo  ftringe  al  feno,  or  lo  fa- 
rcia, or  lo  corica  nel  Prefepio  ; c così 
nell’  andare  in  Egitto,  quando  Maria  , 
quando  Giufeppe  lo  porta  , ed  egli  vi- 
ve a modo  degli  altri.-  anzi  prima  di 
nafcere  a chi  uboidifce  ? A Cefare  Augu- 
fto,  ad -un  Gentile  , ad  un  Peccatore  . 
O ftupore  ! ma  di  te  non  ti  ftupifci, 
chea' tuoi  Superiori  non  porgi  orecchio? 
che  vai  dicendo , di  efler  più  di  loro  in 
età,  in  dottrina,  in  Nobiltà,  in  Virtù  ? 
Se  tu  vuoi  efler  fratello  di  Gesù  , imi- 
ta il  Primogenito  tra  gli  Ubbidienti . 
Dove,  c quando  manchi? 

III.  Confiderà,  che  1’  ubbidienza  del 
Figlio  di  Dio  fu  perfetta  ? ubbidifee  fù- 
lìto , non  fi  lagnando  nv  florcendo , ma 
allegro , anzi  come  alla  deca , non  pen- 
fando,  fe  1’  ubbidienza  fia  di  fuo  utile, 
o comodo , fenza  attendere  alla  fua  fu- 
periorità,  e maeità,  nè  alla  durezza  del 
comando  , nè  alla  baflezza  di  chi  co- 
manda, nè  alle  diceiie  altrui.  Tu  che  ti 
vanti  d’  efler  ubbidiente,  dimmi,  non 
ti  lamenti  tal  volta  i non  afpetti  piu 
chiamate  ì non  cerchi  feufe  ? non  fingi 
impotenze  ? non  procuri  di  tirare  al  tuo 


* 


“ Medltai^oni  .% 

volere  quello  di  chi  regge  f Nott  fai 
Tempre  del  faputo  r Penfaci,  ed  emen- 
dati, fe  vuoi  effer  figlio  di  Maria  Madi-e 
del  Primogenito  tra  gli  ubbidienti.  Guar- 
da al  Figlio  di  Dio  , che  bujus  grafia  fa. 
clus  eji  homa,  ut  yelut  imagine  quadam  p»V- 
tatem  nobìs  , & Vlrtutem  delinearet . ( e ) 

La  Venerabile  Suor  Maria  CrocifiiJà 
deir  Ordine  di  S.  Benedetto  faceva  of- 
ferire al  S.  Bambino  quattro  Virtù  figu- 
rate  in  una  pelle  bianca,  cioè  purità 
dolce  manfuctudine , fervorofa  carità  è 
vera  moitificaaione.  (rf)  * 

. (c)S.Bafil.CottJìh.Mon,eaù.2t^ 

(</)  i^iu  yit. 

Trentuno  di  Dccembre  - 
:v  • MEDITAZIONE  VII. 

Carità  del  Bambino  Gesù. 

Punto  I.  /^Onfidera , che  in  tutto  fl 
j detto  fin  qui  cercò  fem- 
preGesù  di  piacere  al  fùo  Divin  Padre, 
tutto  Cqffrì  per  fuo  amore,  e iua  glo- 
ria : quindi  cantavano  gli  Angioli  fopra 
la  ftalla.  Gloria  i»  excelfj  Deo  3 fe  bene 
^co  per  amor  noflro  i fe  1’  interrogai^ 
ti  , perchè  fcefe  dal  Cielo  sì  umile , ti 
iirpondcrebbe  in  cifra  con  gli  ahi,  ahi, 
piangcmi,  quafi  dicefle,  amo,  amai  Egli 
il  fe  Uomo,  dice  S.  Agoftino,  (<t)  acciò 

/ ^ 

•Tffw.  jj,  ittnfora^ 


per'tuVto  r Zinno^  8^ 

V uomo  divenga  un  Dio  . Vi  benedico  J 
vi  lodo , Gesù  mio  s Sì  : ma  tu  che  pa- 
tirci per  lui  f che  fai  f per  tutti  hai  U 
cuore,  per  il  mondo,  per  il  parente  , 
per  r amico  , che  ti  vuol  bene  ; c per 
il  tuo  Dio  ? chi  t’  ha  fatto , quanto  ti  fé* 
ce  Gesù  .<?  Penfaci . Orsù  che  patirai  f 

II.  Confiderà,  che  la  fua  Carità  èpuJ 
ra,  perfetta,  e fommaj  ama  nitti,  e ric- 
chi , e poveri  ; c pena,  e penerà  anco 
peri  peccatori,  e per  gl’  ingrati,  che 
non  lo  vogliono  ricevere  : ed  eflendo 
Iddio,  che  di  niuno  ha  bifogno  , ama 
fenza  alcuno  intcrelTe  j o utile  : amò  all! 
ora  ancor  te,  benché  nato  non  folli  ; pa- 
tì, c.gelò  per  te,  per. te  pianfe,  benclic 
prevedeffe  , che  lo  dovevi  offendere  . 
^.ingrazialo  , bacia  quel  petto  amoro«> 
fo  ,*  e digli oh  caro  mio  Bene/  ah 
troppo  tardi  vengo  ad  amarvi  : ho  fpe- 
fo  quell’anno,  e tant’ altri  ancora  fenza 
penfare  a voi  : altro  non  feci, che  difgu- 
uarvi:  ahi  dolore  ! che  farò  per  corrif- 
pondervi  f Te  Tinfegna  S.  Bernardo  con 
dire , che  egli  non  vuole  altro  , che  1’ 
amore  del  tuo  cuore  s Cnm  amat 

tton  AlUid  ynlt  quam  amAri  : ( A ) amalo 
dunque  cogli  affetti , effetti , c poi  col- 
le parole.  Fai  tu  così  / Confonditi,  c 
pregalo . 

III.  Confiderà,  che  quella  fua  Carità 
la  vuole  comunicare  a noi  ancora , c 
per  quello  difle  nel  fuo  Vangelo  , che 

(é)  Serm.  ij.  i«  Caat»  ' 


. '1 
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era  ia  teita  difeefo  per  appiccar  fuoco? 
onde  vuole  i.  che  amiamo  Dio  a fua 
fomiglianaa  • x. . il  nollro  profllmo . Sai 
perchè?  perchè  ama  la  carità.-  e pcrcib 
nacque  in  tempo,  che  non  v’  era  guer- 
ra in  tutto  il  mondoj  e gli  Angioli  nel 
Tuo  nafeimeato  annunziavano  ìz  pace  : 
i»  terra  pax  Hom’mièux  e^c.  Tu  dicedi  d’ 
amare  Iddio  5 ma  il  proilìmo  ? Lo  vuoi 
amare  , fc  ti  fa  bene  ? Lo  fanno  fare 
.anco  le  Beftie.  Imita  Gesù,  t*amò 
e peccatore,  e ingrato  ec.  O^i  è tem- 
po di  far  la  pace , fe  alcuno  t’  offefe  j 
fe  no  , Gesù  non  ti  darà  la  pace  fua  , 
non  ve^à  nel  tuo. Cuore.-  foa»,  tft 
pace  iocHs  ejus,  (ej  Si,. mio  Dio,  atuti 
ci  perdono  ec. 

; Il  Vcn.  P.  Giufeppe  da  Co’pertino  in 
quelli  giorni  invitava  tutti  a cantare  la 
Ninna  al  S.  Bambino  , ed  andava  gri- 
dando  eilatico  per  il  Convento:  - 

Bambioò  mio  Bambino 
Dammi  dammi  un  tantina 
' Del  tuo  Amor  Divino . 

Oggi  ringrazia  il  Signore  de’  benefizi 
fatti  a te  nell’anno  feorfo  con  dire  una 
Corona  a Gesù  • . - . 


Pri- 
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Primo  di  Gennaro. 


Giorno  ottavo  della  Natività  di  Gesùj 
e Feda  della  Tua  Ciiconcifione . 

% f 

MEDITAZIONE 

Sopra  il  SS*  Nome  di  Gesù . 

Punto  I.  /confiderà , che  Gesù  figni- 
V j fica  Salvatore  , e fi  con- 
viene ottimamente  quello  nome  adora- 
to al  S. Bambino,  perchè  venne  per  fal- 
varci  : ed  appunto  il  Aio  nome  è nome 
di  falute , perchè  è venerato , ed  è po- 
tente •primieramente  in  Ciclo:  In  •rtomi^  • ^ 

tie.  Je/it  pmne  gonùfieOatury  cccleJHutn  . (a) 

Vuoi  tu  efler  liberato  da  qualche  male^ 
vuoi  ottenere  ogni  Grazia?  Invoca  Tem- 
pre Gesù,  chiedi  il  favore  in  nome  del  4 

Figlio  all’eterno  Padre, che  tutto  otter- 
rai: Amen  amen  dico  ro^/x,(qucfto  è im- 
pegno giurato  fecondo  S.  Agoft.  ) (^  ) 
fi  quid  fetierìtìs  Pattern  in  nomine  meo^  da- 
btt  yobis  : ( c ) anzi  v’  è anco  la  parola 
del  Figlio , ( d ) c dello  Spirito  Santo , 
che  dettò  1’  Euangelo  . Beato  te  / ogni 
grazia’  hai  in  pugno  , Te  hai  in  bocca 
Gesù.  Fede:  non  otteneftif  La  doman-  X 

da  ' 

(a)  Tkil.z,io» 

( T0.9.  ^ 

(c)  Jean.  16.  2^. 

(d)  7oan.  1^.  13, 
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da  non  era  a te  udRi»  e di  falute  : che 
domanderai  ?>  i'icche2ae,<<mori?  ec.  Ah 
domanda  che  ti  falvi»  Deus  in  nomine  tu* 
f4hum  me  fac:  chiedigli  qualche  Anima 
traviata . 

II.  Confiderà  , che  il  nome  di  Gesù 
ci  fa  Iva  ancora  dalle  miferìe  della  Ter« 
la , terrefirìum:  non  folo  da’  mali  tempo* 
r^,  ma  da’ peccati,  e da’ via),  epaiCo- 
ni . Oleum  effufum  mmen  tuum . ( « ) Que- 
llo SS.  Nome  è un  balfamo  potentifli'- 
mo  per  curare  le  piaghe  delle  colpe, 
C perchè  il  fangue  di  Gesù  le  allerge , e 
rifana  ) e per  darti  forza  contro  gli  af- 
falti  della  concupifcenza.  Fa  come  face* 
va  Fra  Giovanni  Mafllas  , che  -in-  ogni 
bifogno , o tentazione  l’ invocava  . Fa* 
cehi  cosi  per  il  paflato  f no  ^ però  ca? 
dedi:  Chiedigli  perdono  : e nelli  moti 
di  collera,  invidia  ec,  chiama  Gesù, 

^ III.  Confiderà  , che  ci  falva  ancora 
il  nome. di  Gesù  dall’ Inferno,  c da’ De* 
mooiij  & ìnfetnerum^  perchè  fcuopre  le 
trame , le  inedie  del  nemico  , e li  fuoi 
fpaventi.'  e perchè  non  v’  è più  forte 
baluardo  di  quedo  contro  le  tentazioni 
di  SatanafTo  : Turrh  fortì0ma  nomen  Do- 
mini j ad  ìf/um  currit  Juftut , & fahabi- 
vtr , (/)  S.  Ilarione,  ‘e  cento,  e mille 
altri  così  precipitarono  all’ Inferno  fchic- 
rc  di  Demonii  col  nome  di  Gesù  , 
Quante  volte  ti  vedi  in  anguftie  di  ca- 

.de- 

- (^) 

Proy.  i8.  IO* 


-Piniti7(  : I^OUgla 


fer  'tutto  C Annoia 


tìeie/  Prendi  il  rimedio:  con  quella  lin- 
gua però , con  cui  nomini  Gesù , non 
chiamare  il  Demonio , non  dire  ofecni- 
tà  , perchè  allora  1’  Inferno  non  ti  te- 
merà . Ti  emenderai  ? Di  piu  fuggi  le 
cattive  occafioni,  per  non  dare  le  armi  al 
Demonio  fteflb. 

• S.  Bernardino  da  Siena  promoffe  quel 
bell’  ufo  di  dipingere  il  nome  di  Gesù 
co’  raggi  a modo  di  Sole  i lìcchè  fu  al- 
lora prefo  il  coftume  di  porlo  fopra  le 
porte  ; tu  in  tutti  li  momenti  di  quell’ 
anno  abbi  Tempre  Gesù  nella  bocca,  e 
nel  cuore,  lìa  in  ogni  ofcuiità,  e timo- 
i‘C  il  tuo  Sole . ( ^ ) 

* (,?)  Cron.far.'i.lìb.i.cap./^e,  . 

^ * 

- Li  due  di  Gennaro.  ' 


Sopra  il  Miftero  della  - Circoncifiono  " 
e dello  fteflb  Nome  SS.  di  Gesù . • ' 


Punto  I.  On fiderà  il  dolore  del  Pi- 


cii'concifo  con  duro  coltello  di  pietra , 
come  vuole  S.  Agoftino.  O vifta  pene- 
rà / Un  fanciullo  sì  tenero , e delicato , 
ed  innocente  fubito  incomincia  a patire 
ferite,  e verfarc  fangue.  O mio  Gesù, 
e non  vi  ballavano  le  tante  pene  di 
quefta  ftalla  i Ma  fappi , che  egli  ap- 
^nto  fi  vuote  acquiftafo.tal  nome,  che’ 
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glio  di  Maria  nell’  eflcrc 


ora 
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ora  gli  s’ impone  a pefo  di  dolore  ; C 
vuole , per  dir  così , fi  feriva  col  fuo 
fangue  il  nome  di  Gesù.  Ammirai  e fc 
tanto  dolore  cofla  a lui  il  nome  diSal> 
vatore  ; a te  ancora  molto  coftar  deve 
quello  di  Salvato  : ma  tu  che  hai  mai 
fofferto  ? adeflb  che  fofFri  ? che  fofFrirai 
per  falvarti  ? Abbraccia  con  Gesù  ferito 
tutte  le  pene , gli  aggravi  s 
queft'anno;  ma  quali/ 

II.  Confiderà  le  lagrime  di  Gesù  in 
quel  punto.  Non  piange  egli  per  fiac- 
chezza , come  gli  altri , ma  perchè  così 
vuole  per  dinotarti , che  patifee , e patifee 
per  te.  O gran  penfiero  / A contanti  di  la- 
grime gli  fi  dona  il  gran  nome  di  Gesù. 
Vuoi  tu  falvarti  , eflèr  a te  di  falute  / 
Piangi;  i.  per  tenerezza  d’ amore  verfo 
il  tuo  piangente  , c addolorato  Gesù  : 
2.  per  compafTionc  del  tuo  proflimo  pe- 
nante i e all’  ora  Gesù  compaflìonerà 
ancor  te.  3.  per  contrizione  , e dolore 
de’  tuoi  peccati,-  e quello  ti  dà  fperanza 
del  Cielo  . Peccafti  mai  gravemente  ? 
Non  v’è  altra  ftrada,  che  la  Penitenza. 
Orsù  piangerai  ? quando  ? llabilifci . 

III.  Confiderà  , che  febbene  fono  a- 
troci  li  fuoi  dolori  al  corpicciuolo  dell’ 
amabile  Bambino  nella  circoncifione  , 
fono  però  dolci  , c foavi  alla  fua  Ani- 
ma : I.  perchè  cosi  ubbidifee  all’  Eterno 
Padre;  2.  perchè  s’ùmilia,  come  fe  fof- 
fe  uno  degli  altri  fanciulli  imbrattati  di 
colpa  originale,  che  pur  egli  mai  con- 

iraf- 


per  iutf  C Amò'. 

traflc:  3.  perchè  ti  ama.*  Così  ancora  il 
SS.  Nome  di  Gesù  a lui  colla  tanto  do> 
lore , ma  a te  , e a tutti  riefce  dolcilTI- 
mo.  S.  Francefco  d‘  Affili  nominando- 
lo , o fentendolo  fi  lambiva  le  labbra  per 
la  dolcezza  . Il  Ven.  P.  Antonio  Graffi 
lo  profferiva  con  un  fofpiro  amorofo  . 
Tu  ubbidirci , umiliati  in  tutte  le  cofe , 
patirci  ogni  male  : ti  rierce  amaro  , c 
duro  ? Il  nome  di  Gesù , ed  il  ruo  c- 
fcmpio  raddolcirà.  Nuovo  anno,  nuo- 
va Vita . 

il  B.  Errigo  Sufonc  s*  imprellè  il  dol- 
ciffimo  Nome  di  Gesù  con  un  ferro  ta- 
gliente fopra  il  cuore:  non  dico,  che  ti 
ferirchi  ,■  ma  che  allora  Gesù  farà  nel  tuo 
cuore,  quando  farai  compagno  ruo  nel 
penare.  (<*) 

( <*  j Diar.Vom.i^.  Cen.  j 


Li  tre  di  Gennaro  ^ 
meditazione 

Sopra  i motivi  della  Circoncifione 
di  Crifto. 

Punto  I.  y^Onfidera  , che  Gesù  "non 
V j era 'obbligato  alla  legge 
della  circoncifione  , perchè  non  aveva 
il  peccato  originale . E perché  dunque- 
fi  fece  circoncidere  ? Oltre  li  tr  e.  motivi 
fopra  accennaci  d’ Ubbidienza,  Umiltà, 

' ' - c Ca- 


Med'tta^onì  - 

e Carità,  S-  Tomaio  ( <t  ) dice,  che  fu 
per  dimoftrare  , eh’  era  vero  Uomo, 
( fc  bene  ancora  era  vero  Dio  ) compo- 
4>o  come  noi  di  carne . Credilo  ••  or  tu 
che  dici  ? ti  fcufi  d’ imitarlo  nella  morti- 
Écaaione , con  dire  eh’  egli  era  Dio  ? Ma 
fappi  eh’  era  pure  di  carne  , piu  fenfiti- 
vo  e delicato  di  te  : Eh  accufa  la  tua 
fiacchezza  ; l’ imiterai  adeffo  ? In  che  ? 
proponi  . Colla  circoncifione  anco  lì 
volle  dichiarare  Figlio  di  iV bramo  , c 
iuo  rampollo  fecondo  la  Carne . Vuoi 
tu  eflcre  figlio  di  Dio  ? circoncidi , e to- 
gli quei  tuoi  capricci  . O Dio/  ti  vai 
invecchiando,  e mai  lo  fai  ! Oggi , oggi . 

JI.  Confiderà,  che  lo  fece  anco,  dice 
S.  Tomafo , i . per  non  parere , che  di- 
fprezzafle  quella  facra  Cerimonia  coman- 
data da  Dio  in  quel  tempo  ; 2.  acciò  li 
Giudei  non  lo  fcacciaflero  come  inofler- 
vante  della  legge  ..  Ah  Dio  I e tu  di- 
fpregi  li  fuoi  elempj,  anzi  li  fuoi  coman- 
damenti: e tu  lo  fcacci  da  te,  quando 
non  ubbidirci  alle  Tue  inf^irazioni , nè 
ti  rallegni  alla  fua  Volontà  ; che  te  ne 
pare  ? e fe  egli  ti  fcaccia  poi  in  eterno 
da  fe  ^ No  Signor  mio:  propongo  oggi 
r emenda  . Ma  in  che  ? quali  mezzi  ci 
uferai  ? Umiliato-  innanzi  ad  un  Padre 
fpirjtuale  , o Superiore  , ovvero  ad  un 
Amico  fedele  domandagli  per  carità  , 
die  ti  fcuopra  i tuoi  difetti , ed  infegni 
il  modo  per  emendarci . 

III. 


# 


■» • • 

tutto  C Anno . 

• in.  Confiderà,  che  fi  lotcopofe  anco 
alla  legge  della  circoncifione , che  allora 
obbligava  li  Giudei:  ( parla  S. Tommafo  ) 
j.  per  non  fcandalezzare  veruno,  non 
fi  rapendo  dagli  altri,  ch’eflb  non  folTc 
obbligato:  2.  perchè  foggettandofi  egli 
a tale  offervanza  , liberatìè  noi  dal  gio- 
go pefante  dell'antica  legge.  Ancor  tu 
le  bene  talvolta  non  fei  oobligato  ad  al- 
cuna cofa  , per  evitare  tumulti , rifle  , 
c fcandali  , ti  fottometterai  . Ringrazia 
però  Gesù , che  invece  della  dolorofa 
circoncifione  ti  ha  dato  il  fagio  Battefi- 
mo  per  mondarti  dalla  colpa  originale: 
nè  ti  paia  dura  la  legge  Euangclica  sì 
foave  : l’ abbracci  ? Sì  Gesù  mio  : ajuto . 

A Suor  Paola  di  S.  Terefa  Gesù  llrap- 
pò  il  cuore,  e lo  divifc  con  un  coltel- 
lo , facendovi  ufcir  molto  fangue , e poi 
tutto  bello  glie  lo  refe  , mentre  ella 
pregava  avanti  al  SS.  Sagramento.  ( ^ ) 
O che  belle  cole/ 

. ( ^ ^ DUr.  Doni.  7.  Genn, 

Quattro  di  Gennaro. 

MEDITAZIONE 

Sopra  il  tempo  della  Circoncifione 
di  Gesù. 

Punto  I.  ^^Onfidera  , che  Gesù  fu^ 
V j circoncifo  il  giorno  otta- 
vo dopo  la  fua  nafeita  , giufta  la  legge 
Tom,  2,  , ■ £ and-  \ 
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antica . ( « ) Perchè  ? per  dimoftrarc , che 
nel  circonciderli  conlìfte  tutta  la  Santi- 
tà, giacché  dice  S.  /^mb^ogio  , che  Tòt- 
tavo  numero  lignifica  la  fomma  della 
Virtù  : Adora  qui  il  miftcro  t ed  impara 
non  già  a circoncidere  il  corpo  , come 
gli  Ebrei,  ma  lo  fpirito  , ed  allora  farai 
Santo  : circonciderai  dunque,  e toglie- 
rai i tuoi  difetti  da  te , il  delìderio  a’  ef- 
fcre  ftimato,I’apprenfioned’  effer  graaio- 
fo,  dotto,  abile,  fanto,  e buono  ec.  il 
penlìcro  vano  di  cofe  di  Mondo,  1’  af- 
fetto men  regolato  a’ Parenti,  amici,  fa- 
nità,  c fino  alle  tue  proprie  divozioni: 

. Vinci  te  ftejfo,  quella  era  la  rifpoAadi& 
Ignazio  di  Lojola,  quando  era  interrò- 
cato  del  modo  di  farli  prello  Santo . Lo 
Krai? 

^ II.  Confiderà,  che  fe  bene  il  numero 
ottavo  dinota  P ultimo  grado  di  Virtù, 
■Oliar a fumma  Virtutum  efì\  ( Gesù  nel 
giorno  ottavo  li  circoncide,-  perchè, an- 
corché folli  Santo,  ti  è necelfaria  la  cir- 
concifione  fpirituale  . e'  minor  cofa  la 
fantità  della  perfezione  j ( c ) la  prima 
può  Ilare  con  qualche  difetto,  non  già 
la  feconda,  che  è del  tutto  pura;  non 
ti  lulingarcs  anco  una  danza  fcopata  ha 
la  fua  polvere:  cerca,  e troverai  imper- 
fezioni: non  le  trovi  i quella  è imper- 
fezione, c fupeibia:  configliati  coi  Pa- 
dri 

(a)  Ler»  ix. 

' ( £ ) S.  .Ambr, 

i c ) Lancir,  f,  ofuf,  6>  c,  C*  in  fin. 


pey  tuUo  t iiaho . 

idri  Spirituali  ; chiedi  lume  ^1  Signore 
fvela  il  tutto  a chi  ita  iti  fub  luogo,  e 
sbarbica  anco  le  imperfezioni  più  mi- 
nute . 

III.  Conlidera  , che  la  S.  Chiefa  ora 
■ incomincia  Tanno  dal  SS.  Nome  di  Ge- 
sù , e dal  Mirteto  della  Circoncirtoue, 

I.  perchè  ogni  cofa  facci  ^ come  dice  Sk 
Paolo,  (d)  in  nome  di  Gesù  -,  anzi  tut- 
to in  fuò  onore  nel  corfo  dell* anno:  o- 
gni  mattina  e fpeflb  ancora  nel  giorno 
rinnova  queft’ intenzione.  2.  perchè  ap- 
prendi dal  fangue  , e dolore  di  Crirto 
il  portare  ogni  dì  la  tua  Croce,  toilat 
ce»;  fuam  quotidle ^ (e)  e preparati,  per- 
chè ogni  dì^  ancor  ù poggerà  fu  le  fpal- 
le.  Rifletti  ancora;  che  quel  giorno  del- 
la Circoncifione  fu  giorno  di  Domeni- 
ca , fecondo  la  più  vera  Opinione.*  il  • , 
qual  giorno  fu  anco  quello  della  fua, 
Nafcita,  e RifurrezionC  j dunque  uccidi 
in  te  T Uomo  vecchio  j e rinafei  a nuo-  . 
va  vita  in  quert’  anno  : rifoluzione,  per- 
chè può  elfer  T ultimo  * 

- S.  Geltrude  mentre  domandava  il  dì  * 
della  Circoacifione  al  Signore  il  buon 
capo  d anno  per  il  fuo  Monirtero,  udì 
da  luì  rifponderfi,  che  fi  rinnovaffero  tut- 
te, c fi  circoncidcflcro  coll’  oflervanza 
della  Regola,  promettendo  fomma  aifi- 
rtenza  a chi  averte  buona  volontà,  e u- 
lafle  cautele  per  non  mancare . ( /) 

E 2 Per 

{ d ) Colojf.  IJ.  (e)luc.s.2ì> 

K f ) 5t  Crm»-,  A ij*  f* 
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Cinque  di  Gennaro.  . ! 

MEDITAZIONE 

De’  Prodigi , e portenti  avvenuti  nella 
Nafcita  di  Gesù. 

Punto  I.  /T’^Ónlìdera  , che  nel  tempo 
’V  j della  Nafcita  di  Crifto,  o 
' pòco  prima,  o poco  dopo' s’  oflervaro- 
no  varj  prodigi  : penfa  ora  a quelli  vid- 
de,  e pianfe  1’  Inferno  . Gl’  idoli,  nc’ 
quali  davano  rirpofle  li  Demonio  fi  am- 
mutolirono allora,  e fpezialmente  quel-^ 
lo  sì  famofo.di  Apollo  in  Delfo  ,,chc 
tanti  ingannava , non  diede  più  rifpoflc, 
nè  meno  ad  Augnilo , allegando  per  ' ra- 
gione la  venuta  d’ un  Fanciullo  Divino,(«*) 
e quei  fpiriti  menzogneri  ritqniarono  per 
* forza  all’  Inferno  medefìmò.  Rallegrati 
per  le  vittorie  di  Crifto  Bambino  ; ma 
ancora  con  te . Ecco  che  i Demoni  non 
anno  più  forza  , non  ti  parleranno  al 
cuore  per  tanto  tentarti,  e farti  cadere. 
Fede  in  Gesù,  e ringrazialo  , che  ha  libe- 
rato il  Mondo  da  tanti  inganni , e credi 
■più  all’ubbidienza,  che  a te  fteffo. 

II.  Confiderà  ,.,che  nella  terra  altresì 
molti  prodigi  fi  viddero  ; in  quella  not- 
te gelata  fiorirono  le  vigne  d’En^addi, 
anzi  dicono,  che  ancora  adefib  ndlaPa- 
leilina  fiorifeono  certe  piante  > benché 


{*)  B((XQn.  /£.  X*  [n  af^,Arsn. 


le 


I 


fer  tutto  r Annò\  i^r 
fecche  , di  rofe  nel  dì  vigefimoquinto 
di  Decembrc.  Più:  in  Roma  da  una  fon- 
tana d’  acque  fcaturì  olio  tutto  il  aior- 
no  : ed  in  Betlem  vicino  al  Prefepio  ne 
nacque  un’  altra  d’  acqua  pura . ( ^ ) 
Vuoi  tu  fiorir  in  Virtù  di  purità,  di  ca- 
rità , di  divozione?  ecco  il  tempo:  ec- 
co ancor  l’acqua  per  innaffiar,  e far  crc- 
fccre  i fiori . Vuoi  impinguarti  nello  Spi- 
rito, e rifplendere  col  buono  efempio  ? 
Ecco  r abbondanza  dell’  olio  , della 
grazia  del  Divino  Spirito . Gesù  è il  fon- 
te, appreffati  a lui  nel  SS.  Sagramento: 
non  tr  fcordare  però  di  S.  Giufeppe  j fia 
il  tuo  Avvocato,  perchè  il  fuo  nome  li- 
gnifica accrefcimento , e Gesù  niente  gli 


niega . 


III.  Confiderà  i prodigi  veduti  nel 
Cielo.  Comparvero  tre  Soli,  che  in  li- 
no s unirono,  {c)  Rendi  onore  alla  SS, 
Trinità  figurata  in  elio,  che  tanto  favorì 
il  Mondo . Dice  di  niù  S.  Ambr.  , ) 

che  il  Sole  in  quella  notte  nacque  pri-‘ 
ma  del  tempo:  almeno  fu  illuftrata  da 
certa  chiara  luce . Ora  avrai  lume  da 
conofeere  Iddio,  ed  il  tuo  nulla:  o che 
lume  ti  fanno  le  Virtù  di  Crifto,  e le 
fue  mifericordie  / Comparve  ancora  in 
quei  giorni  la  Stella  de'  SS.  Re  Magi  . 
Preparati  oggi  per  andare  quanto  prima 
con  loro  ad  adorare  Gesù  nel  Sa^^ramen- 

E 3 to,  ‘ 

( h ) Beda. . 

* ( c ) 5.  Tom.j.p.  5^.  26.  4rf.  3. 

( ) Serm,de7^t» 
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tp,  ed  a riceverlo  . Che  gli  porterai  ^ 
Vigilino,  Umofina,  Orazioni,  Rofarj; 
non  ti  fare  trattenere  da  veruno  impedi- 
mento, purifica  r Anima,,  ed  il  corpo  ^ 
la  notte  , in  cui  nacque  Crifto , piove 
fuoco  dal  Cielo  per  abbruciare  gl’  im- 
puri. Penfaci.  O Maria  Madre  di  Luce, 
e Purità , a Voi  ricorro  . 

S.  Antonino  narra  , che  nel  dì,  in 
cui  nacque  Crifto , una,  certa  Sibilla  vid- 
de  un  circolo  d' oro  intorno  al  Sole  , fu 
cui  flava  affila  una  vaga  Vergine  con  un 
Fanciullo  in  grembo  . Apprendi,  che  fe 
vuoi  lumi,  prodigi,  c grazie  dal  Figlio^ 
bifogna  ricorrere  alla  Madre . 


Sei  di  Gennaro . 
FAZIONE 
Dell*  Epifania  del  Signore  * 


I,  /confiderà  , che  Epifania  è 
l’ ifteflo , che  manifeilazio- 
pe  , perchè  in  quello  di  1’  Eterno  Padre, 
comincio  a manifeftare  al  Mondo  le. 
Glorie  del  fuo  Unigenito  Figlio  Incar- 
nato. Pcnfa  in  tanto,  ( e rallegrati)  al- 
la chiamata  per  mezzo  d’ una  flella,  fat- 
ta a.  quel  tre  Re  dell’  Oriente  per  rive- 
rire, ed  adorare  il  nato.  Fanciullo.  Ma 
perchè  Iddio  non  chiamò  li  Signori  effi- 
cacemente , e li  Principali  del  fuo  Po- 
polo eletto,  e fpezialmentc  della  Città 

di 


» 

ftr  tum  t lo» 

di'Betlem/  Perchè  non  &r^o  degni  4t 
t^nto  onore  coloro , die-  nóii.:  scycvsno 
voluto  dar  ricetto  al  loro  Dio^^  è per- 
ché Aavanp  tutti  rpeofreratt-deila 
del  Meilìa'*  11  Cielo  non  la  le  '&raii|ft 
agl’  ingrati^  e duri  di  cuoie-i^itierlS  Dìóì 
c verA>rl  Proflinio.  Vuoi  tu  iAncor»  f j, 
cever  lumi,  c giungere  alla  cognizion€,‘«d 
adorazione  del  nato  Dio  oggi?  eflerc  am- 
melTo  ai  fuoi  abbracciamenti  ? fta  atten> 
to  agl’  inviti  della  grazia  : che  ti  dice  ? 
per  il  panato  è avvenuto  a te , come 
alla  fagra  Spofa  , che  fi  perde  la  vifita 
del  luo  Spofo,  perchè  tardò  ad  aprire» 
Pentimento,  confufione,  e rifoluzione  . 
domanda.  T ^ 

IL  Confiderà  ^ la*' còn^Tpondenza  dei 
SS.  Re  Magi;  S’incamminano  fubitopec 
paefi  sr  lontani , non  li  rattengono  le 
brighe  della  corte , nè  1’  amore  delle 
loro  comodità,  nè  de’  loro  fiati,  p Pa- 
renti, non  fi  rpaventano  de’  difilri  del 
viaggio,  nè  dell*  afprezza  de’ monti,  nè 
della  diverfità  di  climi  freddi , nè  dell*, 
incontro  degli  aflaflini , nè  delle  burle 
di  coloro,  che  nulla  fapevano  del  nato 
Re,  che  andavano  ad  inchinare . Ammi- 
ra, loda  la  loro  Virtù:  ed  impara,  che 
non  s’  arriva  a Gesù  fenza  fienti.  Chi 
vuoi  fer-vire  a Dio,  s’  apparecchi  a mil- 
le  tentazioni . Ti  (paventi  ? prcfto  fini-* 
ico^ , Iddio  afiìfie  j Maria  Vergine  ti 
^rdo^  j eh’  è Stella  del  Mondo  : invoca- 
la feoipre  .•  ma  non  ti  rivoltare  per  pau- 

B 4 « 
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ra  delle  beffe,  delle  critiche,  delle  rifa 
de’  compagni  ••  un  dì  ti  riderai  di  loro . 

IM.  Confiderà  il  loro  arrivo  in  Be- 
tlem  dopo  molti  pericoli;  entrano  per 
adorare  un  Re,  dove?  in  una  Ralla: chi 
vi  trovano  i Un  povero  Fanciullo  in  Ce- 
no d’ una  povera  Verginella  ; con  qual 
treno  i Fra  due  giumenti  , e fra  le  pa- 
glie. Si  Rimano  ingannati?  No:  vedili 
con  le  ginòcchia  per  terra  , oflerva  co- 
me l’adorano,  come  lo  regalano,  dan- 
doli in  tributo  Oro  , Incenfo  , c Mirra 
infieme  coi  loro  Cuori . O che  fede  ! 
Rallegrati,  c con  eflb  loro  adora  il  tuo 
Dio  : ma  dove  lo  troverai  ^ Nella  Chic-' 
fa,  nel  SS.  Sagramento  : ivi  Ra  ancora 
feonofeiutoj  credilo  . O che  bella  fede 
farà  la  tua!*  ma  fenza  doni  non  fi  va  a 
Dioj  che  gli  porterai?  L‘Oro  fia  l’amo- 
re puro  fenza  attacco  alle  vanità  terre- 
ne: vedi  che  ami;  1’  ineenfo  fia  la  di- 
vozione interna  d’atti  virtuofi,  ed  efter- 
na  di  gran  compaflìone  : la  Mirra  fia  T 
arharo  pentimento  delle  colpe;  qualche 
penitenza,  o qualche  ingiuria  ricevuta. 

La  SS.  Vergine  comparve  una  volta 
alla  Serva  di  Dio  Caterina  di  Gesù  Car- 
melitana Scalza  col  fuo  Figlio  Bambina 
fullc  braccia,  e diflele,  mìo  Tiglio  tì  vuoi' 
prft  . Donati  tutto  a lui  con  ella  • ( « )• 


fer  tHÌi’o  C Annoi  VoJ 
« * 

. - $cttc  di  Gennaro.. 

♦ 

9 ■ 

- , Secondo  gioi;no  fra  V ottava 
4c|^’  Epifania. , . 

Umiltà  di  Gesù  premiata  in  tal  tempo  • 

Punto  I.  /Confiderà  , che  T Eterno 
V-/  Padre  volle  anco  in  par- 
ticolare onorare  le  Virtù  di.Gesù' Bam- 
bino nell’  Epifania  j e primieramente  la 
di  lui  Umiltà  . Effendo  Crifto  Re , ’ c 
Monarca  del  tutto,  volle  apparire  ua* 
Uomo  molto  vile  nella  llalla  di  Betlem 
Bd  ecco, che  l' eterno  fuo^ Genitore^ chia- 
ma i SS.  Re  Magi  ad^adomlo,». 
venendo  4a  sì  lonbihi  Paefi,  varino^ 
per  tutto, pubblicando  effer  nato  un  nuo- 
vo Re.*  entrati  in  Gerufalemme parimen- 
te r intitolano  Re,  ed  in  faccia  alla  Cor- 
te d*  Erode , e di.  tutta  la  Città  daltauoi 
il  Tuo  nome  ; Vii  efi,  qni  natms  effigie 
dteormn  ? ( « ) Godi  di  quelli  onori  di  Ge- 
sù, e Tappi  che  nel  pellegrinaggio  di 
quello  mondo  il  vero  modo  d' ellere  Ri- 
mato è r apparire  umile,  c difpregiatO| 
allora  nella  Gerufalemme  celeRe  in  Para- 
difo  farai  nominato:  che  vorrai^  gltap- 

SlauR  degli  Uomini,  o pure  di  Dio,  e 
egli  Angioli?  penfaci.  ^ ^ ■ 

li.  Confiderà , che  fe  CriRo  primi 
non  fu  riconofeiuto  , che  da’  rozzi  P^^ 

E S ftop  ' 

( « ) Mntt.  a.  2. 
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ftoiri,  c vili  Giumenti,  oggi  è venerato 
da’  Grandi  . I Re  dell*  Oriente  carichi 
di  oro  , e 'di  gemme  s’inchinano  a lui^ 
c fotto  li  di  lui  piedi  abbaffano  le  loro 
corone , e li  loro  fcettri  » e tutti  li  lo- 
ro  Paggi,  Cavalieri,  e fervi  l’adorano 
per  terra  proftrati . Siate  pur  tutti  be- 
nedetti, che  così  Fate  onore  al  mio  fu- 
premo  Signore  . Oh  quanto  ne  tripudio 
Gesù  mio  t così  godo  vedervi^,  prendete 
<iuefti  omagg^ì  in  premio  delle  voftrc  u- 
miliazioni  ec.  Sì,  ma  tu  ancora  prolìre- 
rai  innanzi  a’  Tuoi  piedi  quei  Tuperbi 
pen  fieri  di  comandare,  di  non  volere 
ìUre  fotto  gli  altri  e'c.  Su  dunque  umi- 
liati a chi  non  vorrefti , c Gesù  lo  ac- 
cetterà, come  lo.  faceiR  a lui. 

III.  Confiderà,  che  non  fola  perRe,, 
’e  Signore  lo  riconofeono  i SS.  Re  Ma- 
gi, nia  per  pio  ancora,  e pei:  ciò  ofi^ 
jàon.o  per  Divino  impullb  l’ ineenfo  à. 
colui ,.  che  fotto.  le  fpoglie  umane  na- 
Icofc  la  fua  Divina  Maeftà  . Vi  ringra- 
jsio  Padre  eterno,  per  il  mio  Gesù  da 
¥OÌ  manifeftato  per  Iddio.  Proponibili 
di  fare  fpelTo  Orazione  almeno  la  mat- 
e la  f(?‘  a con  l’ efuine  di  cofdenzai 
Ùe-ttalafciare  là. S.  Melfa,  cosilo  confcf- 
licrai  ancora,  tu  per.  Dio , e da  quella 

funto  farai  fpelTo  atri  di  Fede,  che  quei 
ambino  fia  d tuo  Signore,  e.  tuo  Iddio. 
Pisù  farai  r Qjcazionej  tutto  tuo  farà  l’- 
Utile, il,  Signore  non  ha  bjfocno  di  te^ 
^;uUÙaDÌo»ro  ho  hli'ogno  di  voi-  ' 


psr  tutto  C ^nnòl  I07 
.'La  Serva  di  Dio  Suor  Chiara  Manfuc- 
ti  fu  degna  nella  nafeita  di  Grillo  dive- 
dere Gesù  infante,  ed  elTere  ammefla  al 
bacio  del  piede  innocente  di  lui.*  tu 
ambirai  d’  inchinarti  fotto  quelle  piante 
adorate,  e (larvi  fempre  per  umiltà -(^> 
( ^ ) 54:^.  Diar.  Dom.  2^»  Decenti, 

Otto  di.  Gennaro. . ; r\ 

Terzo  giorno  fra  1’  ottava,  deU’ 
Epifania. 

Povertà  di  Gesù  premiata. 

• ' • • 
pùnto  I.  Onfidcra  , Y Eterno. 

■V  j Padre  volle  anco  riinune> 
rare  la  fomma  Povertà  del  fuo  Umana*- 
to  figliuolo;  come?  coll* oro,  che  vol- 
le, gli  fofle  portato  in  non  piccola  copia, 
da  quei  divoti  Coronati , col  quale  pre- 
ziolo  metallo  poteva  Gesù,  pariaudo  all* 
timana,  provvederli  di'  cafa  comoda  , d* 
arredi  necelTar;,  di  panni  cc.  Qui  anco- 
ra rallegrati,  c rendi  grazie  al  Signore  .* 
c per  te  apprendi , che  fé  farai  alcuna 
cofa  per  ladio , vi  farà  il  premio  clù 
làfcia  uno,  averà  cento,  dice  il  Vange- 
'lo,  (<  ) anco  in  quella  vita  ; c di  .là 
gloria,  e regno  eterno.  O ricca  povep»; 
ta  volontaria t E tu  farai  il  bilancio  del 
jnù  , e del  meno  nel  dare  a Dio /,  O cuo- • 
re  vUci  Via  fu,  che  darai  del  temporale' 

‘ B S ad 

(4)  àUr,  19. 
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al  nato  Dio?  Dagli  roba  , fanita,  amii- 
ci,  parenti,  ingegno  ec. 

II.  Confiderà,  che  in  premio  della  po- 
vertà di  Gesù  non  gli  portarono  quer 
Principi  oflequiofi  ricche  vefti , non  drap- 
pi, non  fuppellettili,  ma  l’oro  folamen- 
tc:  fai  f^rchè^  perchè  è 1’  oro  la  cofa 
più  preziofa  ,•  item  perchè  dandogli  1’  o- 
xo  venivano  tacitamente  a dargli  tutto  il 
xertante,  giacché  V oro  pare,  che  tutto  i 
contenga,  perchè  con  eflb  il  tutto  fi  prov- 
vede, e fi  compra»  Loda  la  Provvitienza 
divina,  che  tanto  faggiamente  difpofe  il 
miftero  ..  Tu-  dona- al  S.  Bambino  la  tua. 
Volontà,  ma  tutta  intiera,  e daddovc-** 
IO,  €•  tutto  ancora  gli  donerai  all’  oraj-* 
perchè  ella  tutto  1 Uomo  governa.  De- 
ìdera  una  fola  cofa,  cioè  la  grazia  di- 
Dio,  che  fola  vai  più,  che  tutto  il  mon-  ' 

<io . O che  oro  preziofo  1 Dtus  tncus , 

*tnnìa  : fu^cit  t\bì  'Gratta  mea . Non  defi- 
Aerare  altro , e 1*  averai  : che  altro  vuoi- 
zu  nel  mondo  ? Sìfttfficis  tu  Deo . rnmeUt^ 

9fòi  DeuS'  ( é) 

III.  Confiderà,  che  Gesù  non  fi  fervi- 
altrimenti  di  quell’  oro  per  totale  follie- 
fo  delle  fue  necefiìtà,  ma  fece  che  foITc- 
dalla  fua  SS. Madre  difpenfato  a’  poveri,- 
ofe  pupcfe  ne  fervi  di  qualche  panicel- 
la,  non  volle  già  mutare  fiato,  ma  fe-  • 
ne  refiò  in  quella  fiaJla  in  feno  della  fua-  ! 
cara  Povertà  fino  alla  Purificazione.  O 1 
che  forte  amore-  a quella  Virtù  !■  Al  con.*-  - j 


^ tra- 

) Sj,.  C/£r!Mr>.  fitnt.  de  jifeenf^ 
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per  tutto  C jttno  ! jojf 
trario  di  tc,  che  defidcri  quel  che  noft 
hai,  facendoti  ricco  didefidcrio;  e quel; 
che  hai,  ti  rincrefce  di  darlo , per  non 
privarti  delie  tue  comodità . Ah  no  : fa 
a gara  con  Dio , come  t’  infegna  Gesù  , 
c/lo  nel  donarti,  tu  in  corrifpondere,  c 
mortificarti  per  lui  in  tutte  le  cofe:  cflb 
fera  pie  la  vincerà.  Iddio,  diceva  S'.  Te- 
refa , non  fi  hfcU  vincere  di  cortefie . 
Penfa  che  fare  per  lui. 

Suor  Angela  della  Pace,  che,  come  fi 
difie , fi  fpogliò  de’  fuoi  veftimenti  per 
rivenirne  Gesù  Bambino  nudo  e tre- 
mante in  feno  di  Maria  Vergine;  eflen- 
done  cafiigata  dalla  Madre , fu  veftita , c 
confolata  da  Maria,  e ringraziata  anco- 
ra, e ricoperta  d’  una  tela  candidiffimat 
d’  argento;  anzi  quei  fuoi  panni  furo- 
no dalla  Madre  ritrovati  poi  in  una  caf* 
fa.  (c) 

(cj  piar.  Pom.  il.  Ottob.  - ' 

Nove  di  Gennaro  . 

% 

> 

Quarto  giorno  fra  1’  ottava  dell^ 

Epifania . « 

Pazienza  di  Gesù  Bambino  premiata  J. 


Pujttto* h /^^nfidera  il  contento*  c 1» 
V,  > gioia  del  Santo  Bambino 
in  yederfi  •innanzi  quei  tre  Regi- adora- 
tori ,^cd  in  .riflettere  quanto*  avevano 
patito  in  quel  sà  lungo  Viaggio  per.  fuo 

eO-Qr- 
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X>noic.  O quanto  ancora  giubilava  fra 
quelle  dolci  carezze,  ed  amorevolezze, 
contraffegni  chiariflìmi  della  loro, fede, 
e divozione,  che  da  effi  gli  eran  fatte l 
Giubila  ancor  tu , e poi  dirai , così  l’ e- 
terno  Padre  volle  confolare  il  paziente 
fuo  Figlio . Ma  io  come  mi  porto  t che 
gufto  gli  do  ? quali  carezze  gli  efibifeo, 
quando  T adoro  in  Chiefa,  o lo  ricevo 
nella  Comunione ^ Ahimè!  e che^  non 
fc  le  merita  i Quanto  pati  per  me  i Ed 
il  mio  proflimo  come  1’  accarezzo  in- 
fermo, ed  anguftiato?  e le  Anime  del 
Purgatorio  come  le  follevoi*  che  farò? 

II.  Confiderà,  che  fu  anco  premiata 
la  pazienza  del  Santo  Bambino  con  ,qf- 
fcr  prefervato,  e tolto  da  quella  morte, 
che  fubito  meditò  di  dargli  il  faftofo  E- 
rode,  quando  ferttì  da’  Magi,  che  era 
già  nato  il  Re  de’  Giudei . Ah  maledet- 
ta ragione  di  flato  quanto  pregiudichi 
agl’  interefll  di  Dio,  e della  fede,  quan- 
do fei  dominata  dalla  fuperbia,  e dall* 
avarizia  ! ^ Io  però  mi  congratulo  eoa 
Voi,  Gesù  mio,  c col  voftro  Divin  Pa- 
dre, che  tanto  etficacemente  vi  cavò 
dalle  trame  infìdiofe  di  quel  Barbaro. 
Oche  bella  conlol.izione  per  me!  è più 
facile  al  mio  Dio,  e Padre  cekfle  il  ca- 
Mrmi  da’ guai,  che  a me  il  movere  ut\. 
dito  : non  io  fa  adelfo  è forfè  c c Io  fpe- 
lo  ) mi  vfn  ià  cavare  in  premio  del  mio 
pati. eia  un  roaicmaggiore;  almeno  dal 
Pui*gatonoiiberare,o  daU’Inferno  ancora. 

IH. 


ptr  tutta  ( j€mo,  T I X 

III.  Confiderà  che  fe  il  Signore  tolie 
dal  ferro  fanguinofo  di  Erode  il  Tuo  ca- 
ro Unigenito  , lo  fece  per  nferbarlo  a 
.pene  maggiori  nell* età  matura,  alladu- 
'riflima,  e viliflima  morte  di  Croce;  e 1‘ 
ifteflb  Crifto  per  quefto  gradi  tale  c- 
fenzione  in  quello  tempo  dalla  morte: 
c tanto  figurava  quella  Mirra,*  che  gli 
offerfero  iMagi,  Martha.  Dominicani  feful~ 
’turam,  perchè  con  elTa  fu  ravvolto  den- 
tro il  lenzuolo  il  di  lui  corpo  depollo 
dalla  Croce.  ( «)  O mio  amorofilfimo 
Gesù,  dunque  voi  fuggite  una  pena  per 
incontrarne  altre,  ahi  quinto  maggiori  t 
jO  cantai  mia  però  folenne  ingratitudi- 
ne, che  Tempre  fuggo  ogni  aggravio» 
E pure  il  piu  penare  fi  dà  a voi,  come 
il  più  onorevole  contraccambio  delle  vo- 
ftre  pene. 

Gesù  Bambino  vezzeggiò,  e fece  ca- 
rezze al  fervo  di  Dio  il  P.  F.  Gio.  Io- 
nardo,  mentre  comunicava  le  Religiofe 
d’uii  Monillero,  ( è)  così'  ancora  fa  eoa 
te,  quando  t’  affligge . 

(a)  Joan^  ip. 

Diftr.  Dm^  la.  0 
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Dieci  di  Gennaro  *. 

Q.uinto  Giorno  fra  l’ Ottava  delF  Epifania^ 

Mortificazione  di  Gesù  Bambino 
premiata. 

Punto  I.'  ^^Onfidera , che  ebbe  anco- 
V ^ rà  la  fua  mercede  la  mor-  • 
tificazione  dell’  Infante  Divino  .•  vedilo  • 
nei  donativi  dei  Re  dell’  Oriente /'coir 
oro  come  poteva  provvedere  alla  fua 
povertà,  così  tutti  gl’ incomodi,  che  da’ 
quella  nafeevano  al  delicato  fuò  Corpic— 
ciuolo,  poteva  Gesù  ancora  fcanfarc^:< 
coìr  incenfo  odorofo  poteva  rimediare  al 
mal’  odore  della  ftalla , colla  Mirra  cor-  • 
roborare  le  fue  Ranche  , e malagiate 
membra:  la  vifta  ricrear  poteva  colle 
vaghe,  e decorofe  pompe  di  quei  Re, 
loro  Paggi,  e Cameli,  c 1’  udito  con 
quelle  benedizioni , e lodi , che  tutti  gli 
davano  : Omnes  de  Saba  yenient , aurmm  ’ 
cj)*  thiis  deferentes  y di’  laudeìH  'Domino  an^ 

nunciantes.  ( ) Dona  ancor  tu  con  i 

Santi  Magi  qucRi  doni,  c diletta  l’orec- 
chio Divino  con  molte  orazioni  i ma 
ben  fatte  j fc  no , gli  rendi  naufea . Pren- 
di però  la  mirra  amara  per  te,  cioè  la‘ 
mortificazione  di  tutti  i fentimentij  ed  a 
che  premio  ti  prepara  il  Paradifo.» 

II.  Confiderà  , che  è affai  credibile, 

che 

Jfa>  6» 
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che  il  graziofo  Fanciullo  prendefle  con 
la  fua  manina  in  fegno  di  gradimento 
alcuna  particella  di  quei  doni , come  a 
dire,  qualche  grano  d’  incenfo,  ma  che 
fenza  guftarne  1’  odore  rofferiife  al  fuo 
Eterno  Padre  , facendone  un  odorofo 
facrifizio  di  nuova  mortificazionci  o of- 
ferilTc  in  dono  alla  fua  cara  Madre  qual- 
cheduna di  quelle  lagrime  di  Mirra  • 
Ammiri  qui  il  grande  amore  alla  mortifi- 
cazione del  tuo  Gesù  ? Se  David  nella 
fua  fete  fi  privò  di  quell’  acqua  della  ci- 
fterna  di  Betleni , ancor  tu  impara  dal 
Fanciullo  di  Bctlein  a privarti  delle  co- 
modità per  amor  di  lui,  e per  offerire  a 
Maria  alcuna  volontaria  afflizione  ; c 
quando  Iddio  ce  la  manda,  all’  ora  ci 
regala,  bacia  la  fua  mano. 

III.  Confiderà,  che  Crifto  in  vederfi 
innanzi  quei  Re  prima  Infedeli,  e poi 
pieni  di  Fede , ebbe  la  ricompenfa  della 
fua  mortificazione,  per  amore  di  cui  non 
diede  all’ora  sfogo  al  fuo  zelo,  non  of- 
fendo giunto  per  anco  il  fuo  tempo  : tan- 
to più,  che  gli  fi  prefentava  ancora  cer- 
ta, e ficura  fperanza,  o prefcienza,  che 
quei  Re  dovevano  in  altro  tempo  già 
battezzati  daH’Apoftolo  S.  Tommafo  farli 
ancora  cifi  Predicatori,  e morir  per  la 
fede.  Impara  tu  a mortificarti  eilerior- 
mentc  , ed  internamente  j e così  farai 
prima  fanto  te,  e farai  gran  frutto  poi 
negli  altri j fe  no,  poco,  o nulla  farai. 
O Maria  cfauditerai. 

U P* 
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Il  P.  Pompeo  di  Donato  della  Cott- 
gvegazione  deU’  Oratorio  di  Napoli  sì 
mortifico  dal  guftar  certe  frutta  molto 
proficue  alle  fuc  indifpofizioni , c gli 
comparve  poi  la  notte  Gesù  Bambino  c 
m altre  fembianze  per  confolarlo.  (6) 

( & ) Marciano  to.  a.  delle  Memorie  U 
fioriche  della,  Congrega  dell'  Orator»  ■ 

Undici  di  Gennaro. 

Serto  Giorno  fra  1’  ottava  deU*  Epifania, 


Ubbidienza  di  Gesù  Bambino 
premiata. 

. * / 

Punto  I-  ^^Onfidera,  che  non  poteva 
meglio  premiarli  1’  ubbi- 
dienza di  Gesù,  che  con  altrettanta  ub- 
bidienza,  eflendo  quella  vinù  il  di  lui 
dolcilhmo  latte,  c vivanda,  meus  àbus 

ejl , M faciam  Folunfatem  ejus,  qui  tnifit 
.®.P^rò  r eterno  Padre  rimune- 
ra 1 ubbidienza  del  fuo  Figliuolo  con  la 
ubbidienza  de*  Santi  Re  Magi. 
<-ni  li  chiamai  una  ftella,  ma  più  una 
mozione,  c voce  interna  del  Ciclo.  D’ 
onde?  o daU- India,  o dalla  Perfia,  o 
dalla  Caldea,  o dalla  Mefopotamia,  o 
piu  torto  dall*  Arabia,  fecondo,  la  diver- 
iita  ddlefentenzc.  Dove?  in.PaeYi  lon- 
tanilfimi,  nella  Giudea . Perchè  ? per  ado- 
rar Crirto  . O con  qual  prontczzali  muo- 

( a ) 7oan,  4.  34. 


h|i  'nnlf  , 


ftr  tutta  L'  jlnnol.  llf 
VOflO/  yidimus , & yetiitnuj.  O quanto 
nc  gode  Gesùf  Tu  come  ubbidirci  alla 
luce  del  Cielo,  alle  infpirazionif  Come 
a chi  governa  ? Qiiefte  f ono  le  tue  ftelle, 
che  ti  conducono  a Gesù , come  fei  fol- 
lecito  ? Ah  rallegra  Gesù  tu  ancora  ; T 
ubbidienza,  dice  S.  Ter.  porta  le  Anime 
air  unione  con  Dio , 

II.  Confiderà  anco  ne’  doni  ben  ri- 
compenfata  T ubbidienza  c al  fuo  Pa- 
dre, e agli  Uomini,  del  S.  Bambino  . Il 
Padre  con  quei  regali  lo  vuole  ricono- 
fciuto  per  Iddio  , cioè  coll’  Incenfo  ; 
per  Re  degno  di  comando  coll’  Oro  j 
per  Capo  lupremo,  e Redentore  degli 
Uomini  colla  Mirra . Più  : l’ Oro  fi  tribu- 
ta al  Monarca  in  fegno  di  Dominio  : on- 
de con  eflb  fi  dichiarano  Vaflalli , c fer- 
vi ubbidienti  del  Divin  fanciullo  i Re  Ma- 
gi: r Incenfo  è fimbolo  difacrifizio;  c 
con  r offerta  d’  elfo  vogliono  dire,  che 
gli  facrificano  le  loro  Volontà.  La  Mirra" 
ha  relazione  con  la  morte,  e vogliono 
quei  Re  con  elfa  fignificare  d’  efler  mor- 
ti a’  propri  voleri,  e foddisfazio- 

ni,  per  fubito  ubbidire  ad  ogni  cenno 
di  quel  Dio  Umanato . O quanti  Mifterj 
il  Cielo  accoppia/  Ti  rincrefce  l’ubbidi- 
re ? Veramente  è un  gran  tributo  un  do- 
lorofo  facrifizio , una  morte  : ma  pure 
quei  Re  ubbidifcono  : anzi  lo  fteifo  Cri- 
Ito  ubbidì  fino  alla  morte  per  te.  Ahi 
fiacco/  ahi  ingrato  / Si,  Gesù  mio  vo- 
glio morire  alla  propria  volontà . 
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III.  Confiderà,  che  non  folo  il  DiVra 
Padre  premiò  V ubbidienza  del  fuo  Fi- 
gliuolo, ma  in  riguardo  d’ efia  quella 
ancora  de’  Santi  Re  Magi,  perchè  tra- 
mandoli infidie,  e morte,  l’ Infedele  E- 
rode  gl’  invitò  nel  ritorno  a ripalìare  da 
lui;  quelli  femplki,  ed  ubbidienti  I’ a- 
verebbero  fatto  : ma  1’  Angelo  fpedito 
dal  Cielo  gli  avvifa  a cangiare  ftrada  nel 
ritornare.  Premio  è quello  della  loro 
ubbidienza,  ma  più  di  quella  di  Grido . 
Impara  tu,  che  fe  ubbidifei  agli  Uomi- 
ni per  Iddio;  non  isbaglieraimai.  Iddio 
t’alfiderà,  ed  in  fine  canterai  il  Trionfo: 
yir  obedìens  loquttur  ViSlotìam  » { b)  Ora- 
zione.* e ubbidendo  tu  a Dio,  eflb  ub- 
bidirà a te. 

S.  Filippo  Neri  vide  Gesù  in  forma 
di  Bambino  fopra  1’  altare  nella  notte 
di  Natale . Penfa  dunque  che  elfo  è Vit- 
tima d’  ubbidienza  , e la  tua  Volontà 
ancora  vuole  in  facrifizio  per  ricompenfa  » 

Vroy.  21.  z8. 


Dodici  di  Gennaro . 

V*  ; » ’’ 

Settimo  giorno  fra  V ottava  delF  . 
Epifania . 

. Carità  di  Gesù  Bambino  ancor'  * 
premiata. 

Punto  I.  ^^onfidera  , che  F amore 
j portato  da  Gesù  c al  fuo> 


< 


.ì 


per  tutto  £ Anno.  iiy 
Divin  Padre , e all’  Uomo  fugli  ricompen- 
faco  con  varie  dimoftrazioni  dal  Cielo  : 
c primieramente  col  vivo  amore  di  quei 
tre  Santi  Perfonaggi,  che  tutti  fi  ftrugge- 
vano  tra  gli  affetti  veifo  quel  vago  Bam- 
bino, feordandofi  efll  affatto  d’  ogni  al- 
tra cofa,  per  confejvare  intiero  3 loro 
amore  al  Signore . Rallegrati  con  Gesù, 
cd  anco  con  loro  di  tanta  Virtù,  ed  ap- 
prendi, che  le  tue  efterne  divozioni  po- 
co vagliono,  fe  non  vanno  accompagna- 
te cogli  affetti  interni  : impara  ancora , 
che  il  tuo  amore  non  deve  effer  fuoco 
di  paglia,  ma  perfeverante . Efame,  O- 
razione . 

IL  Confiderà,  che  l’abbondanza  dell’ 
amor  di  Gesù  fu  anco  rimunerata  coll’ 
abbondanza  de’  doni , perchè  è molto 
più  verifimile,  che  ciafeuno  di  quei  tre 
Santi  Uomini  prefentaflero  a Crifto  oro, 
incenfo , e mirra  , e non  già  una  cofa 
fola  per  uno,  effendo  ciTi  ricchi,  ed  i 
loro  Paefi  abbondanti  di  quei  regali. 
Giubila  tu  per  tanti  onori  fatti  a Crifto . 
L’  eterno  Padre  però  in  riguardo  al  Tuo 
Piglio  affai  più  gli  arricchì  in  ricompen- 
fa  di  tefori  celefti,  di  grazia,  di  Fede, 
Speranza,  Carità  ec.  Vedi  che  chi  dona 
a Dio  non  perde  mai:  dà  a lui  dunque 
anima  , corpo,  ricchezze,  ed  altri  beni 
cfterni  j impiegati  anco  per  fervigio  de’ 
profTimij  c fta  contento. 

ni.  Confiderà,  che  nella  vocazione 
de’  Magi  riconofeono  i Santi  Padri  le 
- - ■ ■ pri- 
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primizie  della  vocazione  degl’  Infedeli, 
e Gentili  alla  Santa  Fede:  e quello  fii 
uno  de’  premj  più  vantaggiofi,  col  qua^ 
le  il  Padre  celefte  coronò  la  Carità  de! 
fuo  Figliuolo  umanato.  VoftitUatne , di 
cevagli  il  Padre,  daio  tièì  Centes  ha- 
'redftatem  tuat»,  poffejpoheìn  tuam  ter- 
mmos  terra.  ( ) O che  allegrezza  fi 

quella  di  Gesù  > che  tanto  amava  la  no- 
ftra  falvezza,  in  vedere  già  principiata  fi' 
no  dalle  fue  fafce  la  converfione  de 
mondo/  Ringrazia  per  lui  1’  eterno  Pa 
'dre:  tu  per  corrifpondere,  non  più  tar 
dare  a convertirti  ? procura  la  converfio 
ne  di  altri  almeno  colle  Orazioni,  epe 
nitenze.  Eccomi,  Gesù  mio. 

Una  Religiofa  miferamente  caduta,  € 
quali  difperata  fi  fe  animo,  e fi  conven 
tì  a’  piedi  d’  un  Immagine  del  tenero 
Bambino  Gesù  in  feno  di  Maria , {&) 

( <«  ) Vfal.  %, 

{ ^ ) Velòart,  ‘ * 

. U. 

Tredici  di  Gennaro^  ’ 

Ottava  dell’  Epifania  del  Signore*  ■ 

Tre  Miller)  di  quello  tempo. 

Punto  I.  /Confiderà,  che  nel  dì  dell' 
V_>  Epifania  fuccelTcro  tre  mi- 
llerj,  ma  però  ih  diverfi  anni  , Il  pii. 
mo  è r adorazione  de’  Santi  Re  Magi 
già  detta,  in  cui  G^sù  fu  tanto  onorau> 
: dal 


per  mio  V Anno  , jjg 
dal  Padre,  dalla  Stella,  dagli  Angioii, 

che  la  guidavano,  da  Principi  adowon 

da  doni  magnifici,  c miftcriofl,  da  qua- 
drupedi condotti  in  loro  fcrvigiò^da 
quei  Re,  c loro  fcm, dagli  ncnuci  an- 
cora , che  lì  fpaventarono  al  fentirc  na- 
to un  nuovo  Re.  Tu  goderai,  cdeflcn- 
do  da  tanti  venerato  il  tuo  Dio,  in  tut- 
ti i giorni  tuoi  proponi  di  fervirlo:  ofi- 
ferilcili  penfieri,  parole,  opere,  c fino  i 
peccati  colla  mirra  amara  delle  tue  la- 
grime, acciò  egli  te  li  perdoni . Via  fu; 
a baftanza  fervifti  al  Demonio,  al  mon- 
do, a te  fteflb.  Ecco  il  tuo  Re.*  adora- 
lo^ e feguilo:  ma  dove,  c in  che? 

II.  Confiderà,  che  l’altro  Miftero  op- 
gi  fucceduto  è il  Battefimo  di  Grillo  n«- 
r anno  fuo  trentèlimo,  nel  Giordano 
per  mano  di  S.  Gio.  Battilla . O che  u’ 
milta,!  battezzai*!!  come  peccatore  ; e pu- 
re era  il  Santo  de’  Santi  ! ma  volle  co- 
si fentificar  Tacque  per  il  tuo  Battefimo, 
c per  mondarti  dalla  colpa  originale . O 
che  benefizio  ! ivi  allora  s’  aprirono  i 

t Cieli,  comparve  fopra  il  fuo  capo  una 
vera,  e reale  Colomba,  come  vuole  S. 
Tommafo,  o pure  la  figura  di  efia  lignifi- 
cante lo  Spirito  Santo , c udiflì  la  voce 
del  Padre,  che  diceva.'  quefii  ìH  mìo  Tì^ 
glio  diletto.  Rallegrati;  e ama  T umiltà, 
e lava  le  tue  colpe,  le  vuoi  elTer  ama- 
to da  Dio,  Che  farai f 

III.  Confiderà,  che  il  terzo  Miftero 
oggi  avvenuto  è il  primo  miracolo  di 

Ce^ 


« • 
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GefùCrifto  nelle  nozze  diCana,  quan- 
do cangiò  r acqua  in  vino  per  confo- 
lazione  dei  Spofi,  che  1’  avevano  invi- 
tato , ma  più  per  le  preghiere  potenti  d. 
Maria  Vergine  fua  cara  Madre,  Tu  pian 
gi,  oltre  i peccati,  la  pafllone  di  Crifte 
con  i fuoi  patimenti  dell’  infanzia,  ed  : 
dolori  anco  di  Maria,  e l’acqua  del  tue 
pianto  fi  muterà  in  vino  di  confolazione; 
non  fei  degno  delle  Grazie?  Volgiti  a 
Maria,  ed  avrai,  quanto  defideri;  fau 
però  amici  il  Figlio , e la  Madre  con  fai 
bene  a’  tuoi  prolfimi  bifognofi . 

Suor  Orfola  di  Valenza  fentendo  un 
fofpiro  d’  una  Inferma  a lei  raccoman- 
data, lafciò  il  Bambino  Gesù,  con  cu. 
all’  ora  difeorreva , per  andare  dall’  In- 
ferma, e poi  sbrigata  ritornò  da  Gesù, 
e lo  trovo  crefeiuto  di  trentatre  anni 
in  un  fubito,  dicendo  a Suor  Orfola  1' 
ifielTo  Crifto , che  la  di  lei  carità  J' ave- 
va così  crefeiuto . ( ) O qual  oro  è la 
Carità  ! 

(«)  8.  Settmb, 


fér  ÌH»à  l' itinnb . 


' * 

^ * , 

Ter  la  Domenica  fra  l’ Ottava 
deir  Epifania . 

E' vero , che  quella  Domenica  farà  fem- 
pre  inchiufa  in  una  delle  Meditazioni 
‘ dell*  Ottava  di  fopra  polla  ; onde  non 
occorrerebbe  collocarla  qui, mali po- 
..  irebbe  paflare  alle  Ferie  fuffeguenti , 
.*  che  vengono  talvolta  fuori  della  pre- 
• detta  Ottava  ,•  nuliadimeno  per  non 
- incominciare  la  Settimana  fenza  princi- 
. pio , ed  anco  per  confolazionc  di  chi 
t non  li  contenta  d’una  fola  Meditazio- 
ne al  giorno  , ho  pollo  la  feguentc 
• Meditazione  ancora  per  la  Domenica, 
m cui  ' 

-Tratta  il  Sagro  Vangelo  della  perdita  di 
Cksù  , nel  ritornare  che  fecero  Ma- 
ria, e Giufeppe  dal  Tempio,  e come 
fu  ritrovato  poi  frai  Dottori  nel  Tem- 
pio ftelTo . S.  Luca  cap.  2. 

meditazione  L 

Applicata  al  Santillìmo  Sagramento. 

Punto  I.  y^Onlìdera  l’andare  di  Maria 
. col  fuoSpofo  Giufeppe  o- 

gni  anno  nel  Tempio  di  Gerufalemme  per 
un  viaggio  ben  lungo  da  Nazaret  di  no- 
vanta miglia  in  circa  , c pure  avevano 
nella  loro  cafa  Gesù  ; e la  Vergine  co- 
me Donna  non  era  obbligata  a portarfi 
Im.  /.  p colà 
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colà  per  quella  Fefta  diPafqua  j edam- 
mira  la  di  lei  Religione , c Virtù  j ma 
tu  come  vai  fpeflb  al  Tempio,  alla  Chie- 
fa  a ritrovale,  ed  adorare  Gesù  Sagra- 
mentato  ? tu  non  T hai  in  cafa  j m non 
vi  fpendi  fé  non  pochi  paflì , hai  eftie- 
ma  neceffità  , e bifogno  di  lui , che  è 
ricchiffimo,  ed  onnipotente  j c sì  poco, 
o si  freddamente  lo  vifitiYe  vai  a rice- 
verlo sì  di  rado  i e dici  di  non  effer  ob- 
bligato, fe  non  una  volta  l’anno?  Ah, 
che  fai  / Penfa  ai  mali  , che  ti  aggra- 
vano,ed  ai  beni,  de' quali  ti  privi.  Or- 
sù come  lo  farai  fpeflb  i Coniìgliati  con 
Iddio,  c co’ Padri  Spirituali. 

II.  Confiderà  , che  fc  tu  poi  fei  'di 
quelli,  che  frequentano  la  Cniefa,  e la 
Comunione,  è necelfario  ti  armi  di  for- 
tezza, e pazienza:  nomi  pcn  fare  di  do- 
ver guftare  fempre  come  fanciullo illat- 
tc  delle  dolcezze  ; proverai  aridità , ed 
anguftie:  il  Pane  foavifllmo  del  Ciclo  ti 
fi  cangerà  in  pane  duro,  e fecco  : que- 
llo volle  dire  il  Signore,  quando  parlò 
così  a S. Margherita  di  Cortona; T"»  yor- 
refii  effer  di  continuo  allattata  dalle  foppe 
delle  Diritte  confola'tfoni  i tna  non  fat'àjem- 
fre  così.  No;  anzi  rallegrati,  che  Iddi<> 
non  ti  tratti  piu  da  bambino  : confolati 
con  penfare  a Maria  SS.  che  perdè  il 
fuo  caro  Figliuolo  : Sì , Madre  cariflìma. 

III.  Confiderà  , che  quando  fono  in- 
lipide  le  tue  Comunioni,  all  ora  devi  i- 
niitar  Maria , che  andò  e cercando  per 


pef^  tino  t Sfittò.  xz^ 
giorni,  ci  domandando  dd  fuó  Divi* 
ttO.tìgliuoIOi  domanda  i Padri Spiritua» 
ii,  perchè  fra  i Maeftri  fi  ritrova  Gesù; 
-imeiToga  là  tua  èordénza,  per  vedere, 
fc  per  alcun  tuo  difetto  lo  perdetti  j cioè 
la  fua  fcolibik  'prefenza  nella  Santa  £u* 
cariftiainè  per  quettó  hai  da  tralafciarc 
le  orazioni,  e vhìce , perchè  alla  finencl- 
■la  ChiCfa  lo  troverai;  anzi  non  lafciai* 
di  riceverlo  col  configlio  del  Direttore  .* 
impara  però  a cercàrie  con  tre ‘azioni, 
o affetti doè  di  dolore  , di  umiltà  , di 
defiderio  ; e apprendi  il  còttume  di  pre- 
pararti ne’ giorni  antecedenti  alla  S.  Co- 
munione i e così  lo  troverai  con  Maria 
Ira  poco  : ma  però  devi  ftai*  Tempre 
-regnato,  forte,  e paziente.  «4^ 

S.  Luigi  Gonzaga  fpaitiva  la  Settima- 
na; li  primi  tre  giorni  dopo  la  Comu» 
nione  gl’ impiegava  in  rendimento  di  gra- 
fie, gli  altri  tre  precedenti  la  Comunio- 
ne li  rpendeva  in  preparazione  allaftcl^ 
fa.  (<*)  X-  I 

{a)  2{£lUi  VUa,  ^ - 

« 

Per  il  Lunedì  feguente 
MEÙItAZI  O hi  E tl* 

t 

Applicata  alla  Morte. 

. y . . ^ " 

Punto  ì.  /confiderà,'  chefe  tanto  do- 

V-V  lorc  provò  Maria  nel  per- 
dere il  fuo  Figliuolo  ; re  pianfe  amara»- 
'•  Fa  men- 
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unente  fenza  mai  ripoiarein  quei  tre.dl; 
che  dolore  dovrà  fentirc  in  morte  una 
perfona  di  Móndo  nel  doverli  fepararc 
da’ Tuoi  Parenti?  Il  dolor  di  Maria  nafee- 
va  dall’ amore  fante:  la  pena  d’un  mo* 
ribondo  tanto  farà  maggiore  , quanto  fa- 
rà fiato  verfo  di  loro  più  diloidinato  1* 
amore . Ahi  affanno  / Ti  dovcrai  all’  o- 
ra  fiaccare  da  Padre , da  Madre , da  li- 
«rli»  da  fratelli,  forelle ^ dallo fpofo,dal- 
fa  fpofa , dagli  amici , da  tutti , e non 
^per  un  mefe,  per  un*  anno;  ma  per fem- 
,pre  . O Dio  / e pure  tu  piangi  nel  fe- 
pararti  per  un  poco  dai  tuoi. Non  tan- 
to attacco  dunque:  ama folo Iddio  prin- 
cipalmente: e vivi  tanto  fantamente  con 
i tuoi  parenti, o amici,  che  fcmprcpqC- 
-lì  ftarc  con  loro  in  Cielo.  Fai  tu  cosi? 


li.  Confiderà,  che  fe  la  Vergine  non 
ritrovò  lo  fmarritofuo  Diletto  nà  paren- 
ti, c conofeenti,  fra’ quali  lo  ricercava» 
tu  in  morte  difficilmente  rinverrai  Gesù, 
fe  afpetti  te  lo  moftrino  i parenti, ed  a- 
mici;  anzi  benefpelTo  effi  medefimi-tc  lo 
nafeonderanno;  come?  Con  dirti,' cheil 
male  è un  nulla,  che  Grillo  non  verrà 
altrimenti  all’ ora  a prender  l’Anima  tua  : 
e chi  fa  j non  ti  facciano  .morire,  fenza 
Grillo, fenza  Sagramcnti.'ch  c’è  tempo, 
diranno  ; non..VQglÌ4«bo  tlargli  quell’  av- 
vifo  funefto*#  trapaffaigli  noi  come  car» 
jiefici  U cuore  con  la  fentenza  fpavento^ 
fa . Ahi  crudeli  amici,  ahi  carnefici  non 
de’ corpi, ma  dell' Anime,  e npn  parenr 


fer  ÌHÌÌ9  t Amo.  lày 
til  Dunque  fi  dovrà  andare  all*  eternità 
' fenza  fapcrlo  ? Stimate  più  il  corpo , che 
r Anima  ; Tu  però  non  fii  di  quello  nu- 
mero j e quando  fei  ammalato , prepara- 
ti, e chiama  chi  ti  dica  il  vero,  i Con- 
feflbri,  per  non  perder  Crifto  per  fem- 
pre.  . 

III.  Confiderà  , che  chi  per  difgrlzfà 
avefie  colla  colpa  mortale  perduto  Cri- 
fto, non  deve  afpettarc,nè  fidaifi  di  ri- 
trovarlo in  punto  di  morte  . Solenniflì- 
mo  ingannolE  chi  t’afficura,  che  avrai 
tempo  ? Ti  fpedirà  un’  ambal'ceria  prima 
la  morte  ? E poi  in  qual  luogo  troverai 
Gesù , fe  non  fai  la  ftrada  della  peni- 
tenza,'che  non  battelli  in  vita  f Ah  tioj 
impara  oggi  da  <Maria  a fubito  ricercar- 
lo, che  pure  T aveva  perduto  fenza  al- 
cuna fua  colpa,  ma  per  alto  Giudizio  di 
Dio  : e la  ftrada  fia  quella  della  Peni- 
tenza verfo  la  Chiefa  j c non  già  dopo 
tre  giorni  ,•  nra  con  tre  eferciz)  lo  trove- 
rai adeffo  , cioè  col  dolore' vero  , colla 
confelfione  fincera,  colla  foddisfazione  fe- 
dele . Non  ti  fidare  più,  perchè  fc  Dio  è 
miferìcordiofo,  è anco  giufto.  Spero,Si- 
gnore , ma  ancora  temo , ec.  < 
tJn  certo  Peccatore  ammonito  più  vol- 
te, rifpondeva  fmpre  : O che  prefcia/ 
c’  è tempo,  c’è  tenipo  i alla  fine  in  pun- 
to di  morte  gridava:  O fenìten\*  dorè  fei* 
0 pémen\a  dorè  jet}  t qual  viffe,  tal  mo-’ 
rì  l’infelice.  ( a) 

C ^ ) Marchant.inCant.Smeon. 
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**  • 

^ per  il  Martedì  ifeguetuc 
MiDITÀZIONE  Ilt 
Applicata  al  Giudizio  * 

Puntala  -A  ^ Jtroftly^ 

; j/a  w<*»»  confu^mdu 

titnrdni  fefii*-  ( <*  J Coniidcra  j che  la 
Madre  di  Dio  perde  il  fuo  caro  Gesù 
nella  feda  più  folennc  della  Pafqua  j in 
^uei  gioroi  /u  tanto  ell^  .da  tal  perdita 
addòferata , quando  pareva  dovede  ral-* 
legiarfi,  e Ilare  contenta.  Quello  pcfò, 
che  avvenne  a Maria  ycrgine  per  Cu^ 
maggior  merito  , avverrà  al  Peccatore 
per  fua  colpa.  Sai  quando  verrà  il  gioiv 
no  funeftiliiroo  dell’ univerrale  Giudizio? 
Appunto, dicc.il  Salvatore j (^)  quando 
il  Mondo  tutto  fuori  di  pcnlìcrofcncfta-* 
rà  in  rplazzi,  in  felle,  io  banchetti , co- 
me quando, venne  il  Diluvio  . Quando 
dunque  ftai.  allegramente  , all’  ora  h^ 
più  che  piangere, -perchè  chifa>cheatf 
ora  ftando  in  di%razia  di  Djo  non  perdi 
tu  Grillo,  egli  ti  difcacci  da  fe  con  quel- 
la terribile  l'entcnza:  maiedìSe  i»  i« 

^tient  «tternum^  Ab  (aotiiica,  e uon  profa- 
nare le  pelle  . Se  poi  lèi  del  nunzio  di 
coloro,  che  Hanno  ingrazia  di  Dio, for- 
fè non  doverai  temere  i e che  ? noati 
può  il  Signore  nel  Giudizio  paiticolare 


fer  *HU9  ’tì^jiiimo\  ' txf 
c^are  ndk  tenebre  del  Purgatorio  | . 
Dunque  impiegagli  Giorni  foieiini  in  vi» 
6tedi  ChiefCjia  Orazioni^  in 'riconciliar- 
ti con  Dio,  emendarti  de'  difetti  ancora 
l^gieri , in  prepararti  alla  venuta  del 
Giudice  i fe  veniife  ,adelTo  , come  ti  tro- 
verellì  ì Emendati  : e penfa  di  che . 

II.  Confiderà,  che  una  delle  pene  più 
acute  di  un*  Anima  rea  farà  all’  ora  il 
fentire  dal  Divin  Giudice  domandarli  le. 
cagioni,  che  la  molTero  ad  abbandonare 
il  Tuo  Dio,  con  quelle,  o fomigliapti pa- 
role : i^uìd  fec'^i  nohìs  fit  ? Per  quàl  mo- 
tivo mi  abbandonafb',  o colla  colpa  gra- 
ve fcacciandomi  da  te  , o colle  imperfe- 
zioni allontanandoti  da  me  ì Penfa  qui , 
per  qual  hne  tu  perdi  il  tuo  Dio , il  fuo 
amore,  e farà  per- un  capriccio,  per  un* 
impegno  , per  un  rifpetto  umano  , per 
una  foddisfazione  momentanea,  per  un’ 
ombra  , o apparenza  di  beltà , o utile 
terreno,  per  quello  non  ti  curi  della  bel- 
lezza , e beni  eterni  .O  confufìone  in  quel 
di  dolorofb  ! £ <^uel,  che  e peggio,  non. 
potrai  in  quel  di  o feu farti,  o nafeonde- 
re  le  tue  ingratitudini , ed  inciviltà  . £• 
non  ci  penn  ? 

III.  Confiderà  , che  vi  farà  un  altro- 
colpo  ancora  doloro^ifimo  allora  per  un 
Reo  : cioè  il  rimprovero  del  Divin  Giu- 
dice, che  diragli  ancora  di  più:  Perdiè,: 
o infedele  , non  rm  ricercafhdopoiljpec-, 
caro,  dopo  l’allontanamento,  che  «ce- 
di da  me  ? non  dirà  già  : quid  efi  qmd  me 
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'Ifuare&as  ? ma  ^uid  efi-  quod  me  liùn  qihti^ 
ias^  Che  lifpondcrefti  tu,fc  fofll  Reo? 
quanto  facilmente  ci  fi  fa  ritrovar  Crifto 
lìdi’  Orazione , ne’  Sagramenti , nella  Le- 
2Ìonc,  o Difcorfi  fpirituali,  ec.  e tu  non 
lo  cercherai  ? Via  fu  ; altrimenti  guai  a 
te  all  ora  . Infegnatemi,  o Grazia  Divi* 
»a,che  debba  far* io. 

Oggi  farai  un  poco  d’efameper  vede- 
jre,  che  cofa  t’ allontana  da  Criifo , c che 
"cofa  far  potrcfti  per  ritrovarlo . Dirai  fet- 
te Pater,  ed  Ave,  e Gloria  Patri  allo  Spi- 
rito Santo,  acciò  t’illumini.. 


Per  il  Mercoledì  fegucnte 
MEDITAZIONE  IV. 

Applicata  all’  Inferno*  . J , 

• i ^ • 

Punto  I»  ^"’>Onfidera,chc  il  dolor  del-- 
la  SS.  Vwgùic  nella  perdi- 
ta del  Figlio,  provato  per  tre  giorni  dal- 
la B.  Benvenuta  d‘Auftria,riduflc  quali  in 
agonia  per  la  gran  pena  quefta  Beata» 
tanto  fu  egli  eccelfivo.  Orche  farà 
d un  mifero  Dannato?  Qual  dolore  piio- 
varefti  tu , fe  Io  perdefiì  non  per  tre  gi«i 
orni , ma  per  fempj^f  > Maria  lo  perde 
fenza  alcun  difetto  , e tu  lo  .perdereftì, 
per  tua  colpa,  per , lui  elezione . O coL 
tellq  dolorerei  Nè.  ti  penfare,  che  non 

. ^ iiU  . r fep^  , - 

( ) pUr.  3.0.  "fót. 
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fer  tutto  C Annoi  tip 
fetuircfti  tanta  pena,  perchè  ora  non  ti 
rincrefce  lo  ftar  lungi  dal  tuo  Dio  : noi 
perchè  quando 'è  fcioltal’ Anima  dal  cor- 
po, prova  un’impeto  impareggiabile  per 
Yolarfene  al  fuo  Ultimo  Fine , più  aflai 
idi  un  gran  faflo  per  cadere  nel  fuo  cen- 
tro . E pure  mai  potrà  la  mifera  il  fuò 
Dio  abbracciare.  Deh  abbraccia  tuadef- 
fo  la  Croce  , ed  il  Crocififlb  colla  Tan- 
ta Penitenza,  duolci  de’  peccati,  e pro- 
poni reriamente. 

• n.  Confiderà  un  poco  piiidiftintamcn- 
te  cofa^  fia  il  perdere  Iddio , e dannarfi  : 
a te  dà  pena  lo  slogamento  d’  un’offo, 
lo  fiaccarti  da  un’Amico, o da  un  ama- 
to Parente,  il  partire  da  un  luogo  a tc 
caro,  deliziofo,  ed  utile.  Or  Tappi, chfc 
Iddio  è il  fofiegno  dell’  Anima , il  tuo 
vero  Creatore,  P^i-e,  Fratello , ed  Ami- 
co infieme.  Egli  è ogni  bene;  fuori  di 
cui  nè  bene,  nè  confolazione  fi  trovai 
■tanto  che  diffe  S.  Gio;  Grifofiomo,  che 
tutte  le  altre  pene  dell’  Inferno  mille  vol- 
te raddoppiate  fono  un  nulla  a parago- 
ne della  fola  perdita  di  Dio  : un  nulla 
41  fuoco  sì  cocente.' un  nulla  lo  firacciar 
-delle  carni,  un  nulla  la  villa  orribile  de:* 
Demoni  : e S.  Bernardo  ci  s’accorda  con 
dire,  che  la  pena  di  danno  crtteiatus 
omnium  grayiffimus.  Or  fe  ti  danni,  per- 
derai quel  fomrao  Bene,  fenza  fperanza 
di  mai  piu  , mai  più  riacquìfiarlo  . Ah 
maledetti  piaceri,  quanto  caro  mi  cofia- 
refic  ! Io  più  non  vi  voglio  i è meglio 
15  . p 5 per- 
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pevderc  voi,  che  il  inio  Dio.' 

III.  Cum  redirent,  rematifit  , CC.  ConiT~ 
dera,  che  la  perdita  di  Gesù  fatta  nel  vi- 
toino  dalTempio,  nondinota  alcuna  ne- 
gligenza nella  Vergine , ma  è un  roifte- 
nolb  infegnamento  per  te.  Vuoi  tu  non 
perder  Grillo  per  tutta  l’ eternità  ? Non 
ritornare  indietro  dai  propofiti  fatti . Ca- 
da il  Cielo,  come  li  fuol  direi  ti  fipre- 
fenti  un  Mondo  d’oroj  tu  però  nè  per 
timore  di  male,  nè  per  fperanza  di  pre- 
mio non  volere  ritrocedere  dalla  buona 
lliada.  Orsù  che  proponi  i*  Che  farai  per 
olTervarlo  .<*  Avvezzati  ogni  fera  nell’  efa- 
me  di  tua  cofcienza  a dare  un’occhiata 
a’ tuoi  proponimenti  virtuofi,  per  vede- 
re feli  mantieni iC  fe  erri,farai  qualche 
penitenza . Avverti,  che  un  proposto  non 
offervato  a poco  a poco  rovina  l’Ani- 
ma , e poi  la  manderà  all’  Inferno  . Q 
Maria  fortificatemi  voi. 

Fu  udita  gridare  nel  fuoco  dell'Infer- 
no un’Anima  fgraziata  , che  non  s‘  era 
ben  fervita  del  tempo,  e della  vita,  che 
Dio  le  aveva  data  una  volta:  fe 

mi  ficcncidejfe  wì  ora  fola  dì  temfolE^  pii» 
9-e  per  tutta  un  Eterniti  mai  mi  fari  actor*^ 
data  I 
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fer  tutto  t Annoi  jjl 
per  il  Giovedì  fcguente. 
MEDITAZIONE  V. 
Applicata  al  Paradifo.  i 


Punto  !•  A . Scendemiius  ìllìs  Jero/tly^ 
XjL  mam.  Confiderà,  che  fe 
tu.  offerverai  la  Divina  Legge , camminan- 
do per  la  via  del  Cielò , verri  un  dì , in 
-cui  prima  coll’ Anima,  e poi  ancora  col 
corpo,  cioè  dopo  il  Giudizio  finale,  a- 
feenderai  alla  Gerufaleqime  celefte  con 
.Gesù,  Maria,  e con  tutti  gli  altri  Sana. 
Or  che  dirai  in*  vederti  in  loro  compa- 
-gnia  fira  Perfonaggi  sì  illuftrif  Che  dirai 
al  Centirti  invitare  a federe  fra  di  loro  f 
A quegli  e viva,  che  ti  faranno  fatti/ 
Darai  mille  benedizioni  a Gesù  tuo  Sal- 
•vatore,  a Maria  tua  amorofa Madre, che 
t’ajutò,ed  altri  Santi  tuoi  Avvocati, che 
pregarono  per  te , a’  Padri  Spirituali , che 
.co’  loro  libri»  documenti,  e direzione 
ti  guidarono  in  Paradifo  . O-te  Beato  1 
•Che  Ceda  fi  farà  nel  tuo  pafiaggio  alla 
• Olona/  Bifogna  però,  che  ancora  adef- 
-fo  fii  Amico  de’  Santi,  d accompagni  co* 
Buoni, leggi  Libri  fanti,  ubbidifeì  a* tuoi 
Direttori.  Che  facdli^  che  farai/ 

.li.  Confiderà  un  poco  meglio  la  bel- 
lezza, e fontuofità  della  Città  di  Dio.  In- 
terroga il  Contemplativo  di  Patmos  San 
Giovanni  Evangelica,  che  Tofièrvò.  La 
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Gerufalcmme  Celcftc  ( ti  dirà  ) è tutta 
nuova,iumiaofa,c  rifpkndentccome  un 
criftallo,  compofta  di  chiari,  cd  alti,  e 
lunghi  muri;  tutta  con  bella  fimmetnia  ri- 
quadiata,  colle  fondamenta  tutte  adorne 
di  prezioiìfGmc  pietre,  e la  Città  fteffa  è 
d’ oro  tutta,  ma  d’ un’  oro  diafano,  e tut- 
to sfolgoreggiante  : le  Tue  porte  fon  fat- 
te con  dodici  perle  di  raro  pregio,  appunto 
tante  quante  fono  le  porte,  ec.(  a )Oi  fc 
le  porte  ,leftrade,  li  muri,  le  fondamen- 
ta fono  cotanto  vaghe , ricche , e prezio- 
fe  , che  diraffi.de’  troni,  e maniìoni  di 
tanti  Beati  , e del  trono  fteflo  di  Maria 
Regina,  e del  fommo  Re  Gesù  Crifto  / 
O bella  Città  ! O amata  Gerufalemme  /' 
quanto  defidero  di  vederti!  Si:  ma  fap- 
pi , che  bilbgna  combattere , e vincere  per 
acquiftarfela  : ykerìt  , pofftdeòh  hac  . 

Per  una  Città  terrena  tanto  fangue 
fi  fpai-ge  : Tu  come  combatti  colie  ten- 
' razioni,  e co’viz)  per  il  Cielo  f 

III.  Conferà,  che  la  Gemfalenime  ce- 
lefte  non  è come  la  terrena,  che  aveva 
il'  tempio:  ella  non  rha,d''  uruflum  non 
rfidt  m ea  y ( c ) perchè  ivi  Iddio  mai  lì^ 
nafconde  , elfo  fiefib  è il  tempio  s anzi 
cffo  medefimo  n’  è la  lampana-,  e la  lu- 
xc^  Che  vuoi  dir  quello  ? Vuoi  dir,  che 
in  quel  luogo  deliziofo  chi  una  volta 
viddc  col  lume  della  Gloria,  il  fuo  Id*. 
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ftr  tum 

dìo  , mai  mai  più  lo  perderà  di  vifta^ 
nè  ombre  di  malinconie,  nè  tenebre  di 
tentazioni  , nè  macchia  di  peccato  glie 
lo  toglieranno  giammai  : fara  per  femore 
lontano  dal  pericolo  di  perderlo  . O 
fomma  di  tutte  le  felicità  ! Tu  incomin- 
cia adelTo  a parteciparne  col  non  per- 
dere mai  in  quella  vita  il  tuo  Gesù  col 
peccato.  Su,  falla  finita.  Volcruicri,  o 
Signor  Crocifillo. 

Al^ndro  MJ^no  vedendo  delineata 
un  dì  la  bella  Città  d’ At.ene  y tutto  in- 
namorato di  lei  , ^uejìa  , dilTe,  «x  fer  a- 
fnore  con  oro  y ed  Argento  ^ . o per  for\A  coU 
f Angue  , e col  ferro  faro  che  fa  mìa . ( d.) 

Tu  che  dirai  della  Gerufalemme  celedC), 
che  ora  contemplaci  f 

(d.)  Tlntarcot , 

...  ' ' 

per  il  venerdì  fcgucntc  V . . 

-MEDITAZIONE  VI.-  . 

Applicata  alla  PafiSonc  di  Crifto  ... 


punto  I.  yt  Sfeendentibus-  ìllis  Jerofoty^ 
J\.  mam  . Confiderà  che 
verri  tempa,.  quando  Gesù  crefeiuto  gii 
m età  di  trentatre  anni  di  nuovo  afeen- 
deri  alla  Città  di- Gerufalemme  : ma  oh.- 
• con  quanta  diverfità/  Ora  vi  li.  portabiti 
età  di  dodici  anni  fra  gli  abbracci^  e ca- 
rezze di  Maria , è di  Giufeppe  : ma  un. 
altro  giorno  vi  farà,  ftrafeinato  ( prefo 
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già  nell’  orto  ) con  catene,  con  calci , 
con  pugni,  con  baftoni,  con  fairi,  con 
villanie/  Ah/  compatirci  il  tuo  caro  Ge- 
sù: e rifletti,  che  in  tanto  egli  patì  que- 
fti  oltraggi,  perchè  egli  volle  così, giac- 
ché prima  aveva  detto,  Ecce  afcendimut 
JerofoLymam^  & filìuj  Homlnls  tradetur  &c.  . 

( a ) anzi  come  correndo  vi  andò  per 
il  gran  defiderio , che  aveva  di  morir  per 
te  : fracedebat  Jefus . ( ^ ) Morirefti  tu 

per  alcuno  i Ed  il  tuo  Dio  volle  per 
te  ingrato  fpargerc  il  Sangue  .*  e non  ci 
penfi  ? che  fai  tu  per  lui  ? 

II.  Confiderà , che  ora  è ritrovato  nel 
tempio  a federe  fra  i Dottori  con  ono- 
re, con  rifpetto,  inarcando  tutti  le  ci- 
glia in  fentire  la  fua  fapienza:  un’altro 
giorno  però  in  quella  fteffa  Città  ftarà 
umile,  in  piedi,  legato,  fchiaffeggiato,  , 

^-derifo,  calunniato  nelle  corti  fra  Ponte- 
" fici.  Giudici , e Prefidenti  iniqui,*  lenza 
parlare  , lenza  difenderli.  Ah  mio  Ge- 
sù, lo  bene,  che  volete  così  tacere  per 
foddisfare  le  Icufe  de’  noflri  primi  Padri , 
dopo  il  loro  peccato;  anzi  le  fculemie^ 
che  nulla  per  voi  lopporto  / Ma  no  ; o-- 
la  Q li  miei  Superiori  mi  lodino,  o mi 
biafimino  i Maeftri  di  'Spirito,  tutto  fop-  - 
porterò.  a 

III.  Confiderà^  che  le  prima  fcelfe  la 
picciola  Città  di  Betlem  per  nalcere  j 

"per  morire  vorrà  la  gran’ Città  di  Ge- 

ru- 


(«  ) May,  lo.  33- 
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fer  tutto  L'  Anno,  1^5 
rufalemmc.  perchè  ? perchè  in  Betlcm 
apparve, e trafparì  al<juanto  lo  fplendo- 
re  della  fua  Maeftà  nella  luce,  nel  Sole, 
e nella  Stella,  onde  lì  volle  racchiude- 
re in  un  luogo  piccolo  : in  Gerufalem- 
me  però  fu  caiicato  d’  ignominie , e 
Croce,  e però  volle  pubblicarli  a mol-» 
to  , e quali  infinito  popolo  , che  con- 
correva di  piu  colà  per  la  Fefta  della 
Pafqua  . Vi  ringrazio  mio  Gesù  : cd  io 
Tempre  mi  vanto  , cerco  nelle  opeze 
mie  i fpeteatori.  Signore  , umiltà,  per- 
donatemi del  palTato  : già  me  oe  pento. 

La  memoria  delT  ignominie  di  Crillo 
fece  feordare  a Suor  Maria  Caraf^  una 
gravilfinu  infamia  appoftak^  (r)  /. 

(c)  t)iar.  Dom.^.Ctnn, 

•«  • » 

Per  il  Sabato  feguente  . 
MEDITAZIONE  VIL.  • 

.1  :s. 

Applicata  alla  SS^  Vergine» 

Punto  I^  /^Qplidera  quanto  iia  vero 
V--/  ciò,  che  dilTe  il  Signore 
nell’  Appcalillè.,.  che  egli  manda  i. 
travagli  ai  Cuoi  cari.  Vedilo  Jn  Maria;,, 
quale,  prova  oggi  . un  dolore,  immenfo;,^ 
mentre  perde  il  fuot  caro , unico  j e bel- 
lì0imo>  Figlio  , più  amato  da  lei  del  Tuio  . 
cuore  medelimo.  ,0  Dio  che  dolore,  l 
E pure  per  tre  giorni  le  bifognò  prò*» 

va» 
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vailo,  temendo  ella  di  non  àvci-viconW 
medi  qualche  negligenza  , ( che 

.pure  non  v’ intervenne  in  alcun  modo) 
dubitando  ancora  (e  ) non  venifTe  nelte 
mani  d’  Archelao  figlio  dell’  empio  Ero- 
de , che  morto  il  Padre  allora  regnava . 
Compatirci  la  tua  cara  Madre  : piangi 
-con  effa,  c fc  fei  afiSitto  , rallegrati,*  è 
fegno,  che  Dio  ti  vuole  bene. 

IL  Confiderà  , che  la  Vergine  Maria 
fmarrì  il  fuo'  Figlio  , mentre  ficee  quel 
bell’  atto  di  religione  d’ andare  al  Tenv 
pio  con  si  lungo  cammino , non  efiendo, 
come  fi  dUTe,  obbligata  re  nelli  giorni 
•iolennifiìmi  di  Pafquai  con  dolore chic 
gli  avrebbe  tolta  la  vka,  fé  il  Signoee 
non  ravefle  mantenuta.  Ti  ftupifei^ma 
fappi , che  tu  ancora  farai  talvolta  da 
Dio  provato , ti  parerà  che  ti  abbia  ab- 
bandonato, fe  bene  ti  cferciterai  nelle 
azioni  Virtuofe  , anco  nelle  Fefte  più 
fante . Che  dici  ? non  ti  fondare  nelle 
dolcezze  s ma  nella  volontà  di  Dio  i e 
fappi , che  1’  avrai  in  mezzo  del  cuore . 
E tu  ti  lagni  ? No  , Signore;  ma  però 
vi  cercherò. 

III.  Confiderà,  che  quanto  fu  il  ram- 
marico deila  Madre  di  Dio  nella  perdi- 
ta di  Gesù  , tanto  fu  il  giubilo  nel  ri- 
trovarlo fra’ Dottori,  e poi  in  ricondur- 
felo  a cafa  , ed  averlo  ivi  per  dicial'ett’ 
anni  fuddito , oflcquiofo  , ed  ubbidien- 


fer  tnii»  fatino'. 

tc  a*  faci  cenni  : & erat  /nidltuf  illìs  ; 
anzi  fii  maggiore  il  contento , perchè 
durò  àlTai  più , che  il  dolore  dello  fmar- 
rimento.  Rallegraci  con  lei,  e giubila 
ancor  tu',  perchè  fé  Grillo  fa  ciò i,* che 
vuole  la  NUuire  ;<  balla , . che*)  tu  fuppli» 
chi  Mai;ia',  che  è ancor  Madre' tua  e 
cucco  avr<ù . Abbialo  póma  pazienza , 
come  ella,  e dopo  la  tem'peRa  verrà  da 
calma.  Ah  potencidìma  Signora,  in  voi 
fpero,  aiutatemi:  i miei  peccati  non  lo 
meritano  ma  il  voilro  pianto  mi  con- 
foli. 

Il  Signore  difle  unaaVolta  a S.  Tere- 
fa,  che  il  merito  confille  non  in  gode- 
re "tenerezze  , ma  in  patire , apportan- 
dole -l*  efcmpio  fuo , e deUa  dia  SS. 
Madre  Maria,  (d)  ^ , 

(d)  In  Vit<t  dopo  H cap,  40. 
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Per 
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‘ per  la  feconda  Domenica  dopo 
• ' r Epifania, 

Tratta  il  Vangelo  di  qucfta  Domeoicà 
- fdcl  primo' . miracolo:,  fati»  da  Gesù 
nelle  noaac  "di  Cana  di  .Galilea  a» 
ritiiefta  di  Maria  Vjcrgàne  fùa  Madre,- 
' cangiando  ^ l'  acqua  in  vino  . ;In  S.» 
!' Giovanni  al  cap.  a.  I, 

MEDITAZIONE!. 

\ 

Applicata  al  SSj  Sagramento  . 

• i!  ) , ' 

Punto  I.  \TOeatus  efi  autem  & 

V ( **  ) Confiderà,  cfae 
fc  nelle  noz;^  di  Cana  fu  dagli  ^pofi 
ofiequiofi  invitato  Gesù  Crifto  colla  fua 
benedetta  Madre  con  tant*  onore  di  quel- 
la Cafa,  tu  non  fei  meno  favorito,  an- 
zi più , neir  Eucariftica  roenfa,  perchè  il 
Salvatore  medcfimo  invita  te  : che  meri- 
to hai  tu  ? Peccati  : qual  cibo  dà  egli 
a te?  Le  fue  carni  Santiflìmc.  Chi  è lo 
fpofo  ì E'  Gesù  Re  del  Cielo  : chi  è la 
fpofa?  L’Anima  tua-  O mio  Dio, Signo- 
re , e Monarca  del  tutto , che  cofa  è 
quella  f Quando  mai  me  la  farei  imma- 
ginata? Sì  : ammira  la  bontà  del  tuo 
Creatore,  e ringraziala.  Ma  Tappi,  che 
le  nozze  fi  fanno  in  Cana  , che  vuol 
dire  zelo  ; abbi  dunque  quefta  folleci- 

tu- 

( 4 ) 7oan»  2. 
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tudine  di  non  amare  altra  cofa,  che  ki; 
ifi  rpofa  fedele  ..  Staccati  da  $gnì  creatth^ 
ra,  di(Te  il  Signore  alla  Tua  Serva  Aga^ 
ta  della  Croce,  fer  ben  comunicarti 
che  farai  f < , 

II.  Cufianjt  aquam  yìnutn  faSam.  Con>^ 
fiderà  quel  gran  miracolo  , che  operò 
I’  onnipotenza,  del  . Figlio  di  Maria  iq 
quelle  nozze:  cangiò  T acqua  in  peifet- 
^mo  vino  per  confolazione  dei  fpofì, 
ai  quali  nel  meglio  del  convito  il  vino 
OeÌK>  mancava  j ma  poi  penfa,  che  afTai 
maggior  miracolo  n fa  dal  Salvatore 
nell’  Aitare , perchè  cangia  il  pane  nel 
Cuo  Corpo,  ed  il  vino  nel  fuo  Sangue 
adoralo  per  cibarti  , ed  uniriì  tutto  eoa 
te.  Nota  però  le  difparìtà:  II. miracola 
delle  nozze  di  Cana  è figura,  al  dir  di, 
S.  Maifimo  . { b ) C^cfto  poi  è il  figu- 
rato : quello  fu  fatto  una  volta  , ed  in 
un  luogo  : quefto  in  tutto  il  Mpndo-^ 
in  tanti  altari , e .quafi  infinite  vp Ite- 
allora  il  prodigio  enbe  . per  termine  il 
vino  , ora  il  vino  fi  tranfufianzia  nel 
corpo,  € fangue  del  Redentore,*  allora' 
fu  fatto  dal  Redentore  medefimo  ad  i- 
(lanza  della  Madre  fua  SantiiIIma  ,*  ora 
pur  da  lui,  ma  per  bocca,  e miniftero 
de’ Sacerdoti  ancor  poveri,  e peccatori. 
O quanti  miracoli , o quanti  contrafle- 
gni  deir  Amor  di  pio.1  e tu  non  can- 
gierai il  tuo  cuore  in  fuo  cibo  t ama  la 
volontà  di  Dio  9 e tutto  farà  fette  r 
If/  cibus^^c.  " III» 

(è)  /wM».  i.  de 
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III.  Impieie  Hydrias  Confiderà^ 

che  fe  tu  vuoi  provare  il  dolce , e di-  ‘ 
iettevole  di  quella  menfa  Divina  , devi 
1.  feriamcntc  riflettere , chi  fia  colui 
che  ti  iì  dà  in  cibo  : chi  è il  tua 
Gesù.*  cioè  il  tuo  Salvatore,  quello  , 
che  per  te  nacque  fra  tante  pene,fpar- 
fe  il  Sangue  , c morì  in  una  Croce.  O 
che  bclh' tóotivi  di  gioire,  c di  fpera- 
rc4  Pehfaci  bene,  quando  ti  comunichi.' 
a.  devi  preparare  l’ acqua , fe  vuoi  il  vh 
no  della  confolazione : fe  non,  fpargi 
vafi  di  lagrime,  come  facevano  i Santi , 
almeno  quattro  ftille  : quelle  furono  a 
lui  più  grate  ufeite  dagli  occhi  della  Pe- 
nitente Maddalena  nella  cafa  del  Farifeo 
una  volta , che  di  quali  tutto  il  lauto  bah^' 
chetto . Che  frrai  $ Venite , Gesù  mio , e 
fi  farà  tutto . 

Fra  le  dolcezze  , che  provò  comuni- 
eandofi  la  prima  volta  Suor  Domenica 
del  Paradifo , Maria  la  avvertì,  che  Crifto 
tutto  intiero , e non  divifo  voleva  il  cuo- 
tt.(c) 

\c)  Dior,  Vom*  J. 

Per  il  Lunedì  feguente . 

meditazione  il 

Applicata  alla  Morte. 

Punto  l.  deficiente  ytno  . Confiderà,' 

* ' JlI  nozze  di  Ca- 

na 


r'iyiliz.,  ihy  -jtMiqlt 


per  tutìo  t .Anné, 

na  iaafpcttatamcntc  andava  mancando 
il  Vino  fra  la  fanta  allegrezza  i quel 
convito  s anche  le  tue  allegre  ricreazio- 
ni, vita,  e fpalfi  finiranno  un  giorno,  e 
d’ improvvifo , quando  meno  te  lo  penfi 
ogni  cofa  fi  cangierà  in  lutto. . Rifletti , 
che  i figliuoli  dei  S.  Giob  mentre  fra  lo- 
ro ftavano  dolcemente  mangiando  , .è 
bevendo,  furono  tutti  opprelfi  ( reftan- 
do  morti)  dalle  rovine  della  Cafa,  che 
fu  loro  rovefeiata  fopra  da  un  vento  re- 
pentino, e impetuofo.(  a ) Che  farà  di 
te  ? Come  morrai Tu  non  fai.  altro , che 
morrai , quando  meno  ci  penfi  , giufta 
il  Vangelo  . O che  dolore  fareboe  U 
paflùj'ein  un  ^momento  da’  tuoi,  pifcm 
ad  uno  fiato  sì  anguftiofo  f • Vuoi  efimt 
tarti  da  tal  pericolo  ? Fuggi  ora  il  Mon- 
do ; così  non  ti  rincrefeerà  allora  il  la^ 
fciaiio. 

- II*  Vinum  non  halent . Confiderà  la 
mancanza  d'  ogni  confolazione  nel  ciio-?- 
re  d un  moribondo  j che  deve  a fuo  mar- 
cio difpetto  lafciare“il  fecolo  , ed  efler 
dal  fecolo  lafciato:  ma  fappi,  che  fe  m 
vorrai  pure  in  quel  punto  conforto  , lo 
potrai  avere  . Da  chi  ? Dalla  Madre  di 
Gesù,  che  è il  refugio,  e la  confolazio- 
ne de’  Moribondi  ,•  ne  fono  pieni  i libri 
della  di  lei  afiìfienzai  dunque  ancora  con 
te  r uferà  . Come  però  te  la  meriterai  ? 
Con  non  mai  feordarti  di  lei , e farle 
vari  oflequ)  in  vita  : non  vedi  quanto 


s' impegnò  colle  fue  fuppliche  a prò  cìé 
i Spofi , che  r avevano  invitata  ? Tu  che 
proponi  ?-■  Penfaci  : imita  però  le  fuc 
Virtù  i perchè  per  quello  ella  andò  a 
quelle  nozze,  dice  Alberto  Magno,  per 
dar  efempio  d’  oneftà  a tutti,  ed  efempio 
d' Umiltà  ancora,  dice  Ruperto.-  Così 
ti  difenderà  Maria . 

III.  2foyidt*m  yentt  bora  me  a . Confiderà* 
che  il  Signore  , quando  fua  Madre  gli 
chiefe  rimedio  per,  la  mancanza  del  vi- 
no, rifpofe,  che  non  per  anco  era  giun* 
ta  r ora  fua,  cioè  quella  della  fua  mòr* 
te,  come  molti  Santi  Padri  fpiegano  . Tii 
però  non  puoi  dir  così , perchè  non  fai 
quando  devi  morire  non  ti  fidare  del- 
la fanità,  della  gioventù;  chi  fa  fe  quell’ 
anno,  fe  quello  mefe,fe  quella  fettima- 
na , anzi  fe  quell’  ora , e quella  medita- 
zione potrai  compirla  f*  e tu  come  la  fai^ 
come  operi  i Apprendi  quel  bel  collu- 
me de’ Santi*  di  operare  ogni  cola,  leg- 
gere, orare*  comunicarli,  parlare,  eci 
come  fe  quell  azione  folTe  l’ ultima . 

Un  certo  Eretico  Luterano  prima  di 
morire  fu  da  Maria  interiormente  accer- 
tato della  vicina  morte  j onde  fi  conver- 
tì : e dilTe*  che  tal  favore  Maria  gli  fe- 
ce , perchè  aveva  coftumato  di  recitale 
fette  volte  la  mattina  * e fette  volte  la 
fera  l’Ave  Maria  per  P allegrezza  , ed 
onore  a lei  fatto  nell’  Incarnazione  del 
Verbo  . ( ^ ) 

( ^ ) DUr,  Mardu  S4.  Vecmù» 
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/ . Per  il  Martedì  feguentr. 

MEDITAZIONE-  III,  ^ 

Applicata  al  Giudìzio. 

Punto  I.  \TInum  non  habtnt , Confido- 
V ra,  che  re  .laV^inenon 
avelie  impetrato , ed  il  Figlio  non  a* 
velie  operato  in  quelle  nozze  il  miraco- 
lo della  converfione  dell’acqua  invino, 
darebbe  ftaca  fomma  la  confufione  de* 
poveriSpofi  apprefib  tutti  gl’  invitati^  £ tu 
che  dici  di  te  i Qual  farà  la  tua  erubcr 
feeoza,  e vergogna  non  fra  le  mura  d* 
una  Cafa  , ne  innanzi  a quattro  perfo* 
ne$  ma  nel  Teatro  della  Valle  di  Gio.* 
fafiato  alla  prefenza  d*  un  Mondo , fe  tu 
non  avrai  in  te  quelle  Virtù,  che  di  ce 
fi  penfavano,  che  tu  all’apparenza  mof 
Aravi  di  poiTcdcref  che  direb^ro  altri, 
fe  non  vedefiero  altro  che . colpe  ? che 
ditelli  tu  ì Non  potrai  nafeonderti?  Deh 
adefib  confefia  la  tua  povertà  e a Dio, 
e agli  Uomini:  ed  ama  i fatti e non 
le 'parole:  ama  la -confufione.  ' 

li.  VocAtut  efi  AUttm  iéf  difei- 

futi  e)ut . Confiderà , che  quella  fa^ra 
-Afièmblea  idi  Gesù,  Maria,  ed  Apposo- 
li è molto  diverfa  da  quella  , che  nella 
fine  del  Mondo  vedrafiì  . All’  ora  non 
vedrai  quelli  Santi  Perfonaggi  in  aria 
fereua  alTifi  ad  una  menfa  ; ma  tutti 

mac- 
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maeftofi  fovra  Troni  sfolgoreggianti  per 
giudicare  gli  Uomini  tutti . Sedeèhit  ^ 
vos  Ju^er  fedes  dmdecim  judicantes  ^c, 

( « ) O che  rpavento  per  un  colpevole 
alla  prefenza  di  tanti  Giudici,  che  fpe- 
rava  Tuoi  Avvocati/  Sentimi  però;  vuoi 
fuggire  tu  tali  timori?  Fati  difcepolo  dì 
Criito:  così  non  folo  non  farai  giudi* 
catoi  ma  tu  ancora  ftarai  in  una  nella 
fedia  intorno  al  fupremo  Giudice  a giu- 
dicare gli  altri  ; tanto  ti  dice  il  Ven» 
Seda  . Che  farai  però  per  efler  Tuo  di- 
fcepolo ì Due  cofe  .*  lafcia  il  tutto  ; e 
feguià  .Crifìo , e le  malUtpe  fue  : che 
facefti?  che  farai? 

III.  Vocat  ffonfum  jlrchltrlcllnus . Con- 
fiderà , che  provato  eh’  ebbe  il  vino 
mjracolofo  lo  Scalco , che  dirigeva  il 
convito  , non  fapendo  il  miracolo  fat- 
to , chiamò  lo  Spofo  , quali  che  avelTe 
fatto  un’  errore  in  rifeibare  un  vino  sì 
preziofo  per  ultimo  . Ammira  la  bontà 
del  Signore  . Ma  tu  apprendi , che  fc 
allo  Scalco  fece  Grillo  provare  quel  vi- 
no, perchè  eflendo  di  buon  gullo,  po- 
teva farne  giudizio  ; tu  farai  prefentato 
a Grillo  llelfo  per  efler  ’efaminato  di  tut- 
ta la  vita  tua,  che  è un  Giudice  faggio, 
c giullo  infinitamente  , c faprà  ;appro- 
vare  il  bene,  e calligare  il  male.  Ap- 
prendi ancora  dallo  Spofo  chiamato  3 
dar  ragione  , che  i capi  di  famiglia  fa- 
ranno rigorofamente  interrogati  non  fo- 
lo ^ 

(4)  Matt.  jp.  j$. 


^ , '4  ' ' 

tutto  f ^nm 

io  ^e’  proprj  falli  , ma  anco  di  ^cUì 
de’  loro  fudditi.  Avvcdutez2a  dunque  i 
e non  tanta  piacevolezza . 

Il  fervo  di  Dio  Fra  Pie^o  Rondone 
fu  da  Maria  Vergine  confortato  vicino  a 
morte  nel  gran  timore  del  Giulio,  c 
anco  rifanato  i ma  fu  ancora  avvifato 
• ad  emendare  le  negligenze  paflatc,  ed 
a meglio  fei*virla.  { ò ) 

(6)  Diar.Dom.  i^.feér. 

Per  il  Mercoledì  feguente. 
MEDITAZIONE  IV. 

Applicata  air  Inferno. 

Punto  I.  XTlnum  non  haient , ConfidC* 
ra,  che  nell’ Inferno  non 
vi  manca  già  una  cofa  fola,  come  nel- 
le nozze  di  Cana  : ma  vi  manca  ogni 
bene  , Se  mai  per  tua  colpa  vi  cadeiC 
una  volta,  ahimè  per  tutta  un'intera  e- 
ternità  non  troverefti  una  ftilla  d’ acqua, 
nè  una  briciola  di  pane . Non  fenti  co- 
me il  mirerò  Epulone  avvezzo  pure  a 
dar  gufto  al  palato  con  tanti  fapori,  tutp 
tq  alTctato  fra  cocenti  fiamme  va  men- 
dicando una  ftilla  d’acqua?  Ah  che  an- 
cora tu  chiedereili  riftoro  , e nefifuno  tc 
lo  darebbe  / E che  faiefti  tu , che  tanto 
ti  lamenti,  fe  la  menfa  non  è condizio- 
nata a tuo  gufto?  Digiuna  di  qua  per  i 
cuoi  peccati  qualche  volta , ed  abbi  pa- 
Xmj  /,  C ► zìen- 
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2ieaza,  fe  non  vuoi  digiunare  fenza  al- 
cun frutto  per  tutta  V Eternità . 

IT.  Imfteverunt  eas  ufqìte  ad  fummurtl , 
Confiderà  meglio  adeflb  , e maggior- 
mente aprendo  gli  occhi  .vedi  , che 
nell’  Inferno  pure  vi  fono  Quelli  , che 
prefentano  alle  labbra  riftoro  . Sai  chi 
•fono  coftoro  i Sono  i Demonj  , che  ti 
vorranno  fervile  di  coppieri  : e che  ti 
porgeranno  , fe  colaggiù  precipiti  i !• 
gnis,  & ftt/fimr  , tir /firims  frocel/aruta 
fars  calicis  eorum'.  ( <t  ) fuoco,  folfo , bi- 
tume accefo,  fulmini  faranno  una  parte 
del  calice  appreftato  a te  da*  Diavoli , 
perchè  r altra  parte , che  1’ empirebbe, 
altro  non  faria  , che  marciume , fiele  di 
Drago,  affenzio  amàrilTimo  ec.  O Dio, 
che  ardore  in  tracannare  a forza  limile 
bevanda , ò che  fchifezza  / Così  fi  paga 
per  fempre  una  fiilla  di  dolcezza,  che 
ti  fa  gufiate  Lucifero  in  vita . Ahi  fcioc- 
chczza/  Leva  dunque  le  labbra  dal  ca- 
lice di  Babilonia. 

III.  Haurite  nunc  , & ferie  Architrìclì- 
•no . Confiderà  , che  anco  nell’  Inferno 
vi  fono  i luoghi  onorevoli  ; cioè  a di- 
re di  più  ignominia,  e di  confufione,  e 
pena  maggiore  . S.  Tomaio  ftima , che 
quello  chiamato  dall’ Euangelio  ./ij'cfchr»- 
Klìnuj,  che  guftò  il  primo  1 acqua  mu- 
tata in  vino  5 folle  non  già  lo  fcalco , 
ma  tra’  convitati  il  più  riguardevole . Chi 
fatà  nell’  Inferno  il  più  favorito  con 
(*)  Vfal.iv. 


fer  tutto  f Jtnno . 

quelle  tazze  infocate.'’  Chi  fu  il  capo 
il  primo  nel  peccare,  che  feco  ftrafemò 
gh  altra  nell*  Inferno  , colaggiù  farà  an- 
co il  primo  ne’ tormenti,  cdefTo  patirà 
■il  fuo  Inferno  , e l’ Inferno  degli  altri 
che  per  lui  fi  dannarono.  Efamina  te 
,lleffoj  fe  dai  Scandalo  ad  alcuno,  fe  fai 
1 peccare  per  conto  tuo  alcuno,  e rifarci- 
fci  col  buon  efempio, colle  fante  paro- 
le, colle  Orazioni  il  danno  fotto. 
j lagrime  di  Gionata  figlio 

.del  Re  Saule  , che  doveva  morire  per 
aver  affaggiato  poche  ftille  di  miele 
contro  il  comando  del  Padre,  che  non 
^ra^da  lui  faputo,  e diceva,  ^uflans  g»>- 

fautulum^  mellls  j ^ ecce  ego  tnorior  . 

( M Che  dirci  io , mio  Signore,  nell* 
Inferno  t 

(^)  I*  %.?•  14*43* 

‘ Pèr  il  Giovedì  feguente 
MeD1taZI0N‘£  V. 

Applicata  al  Paradifo  . 

I?unt0  1,  /ixitie  funt  in  Cana 

1-  • ' j-  GAiiUàt.  Confiderà  la  fe- 
deltà di  quei  Spoli  in  aver  conimcnfali 
«esu,  e Maria,  ed  i Santi  Appoftoli.-Ma 
pur  rallegrati.  Che  tu  ancora  un  dì  farai 
aliai  più  felice,  fe  andcrai  in  paradifo 5 
colaisii  fi  farà  uno  fponfalizio  eterno  tra 
il  Re  della  gloria,  e la  tua  Anima:  co- 

<5  2-  . . - - 
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lafsù  ftarai  affifo  ad  un  banchetto  eter- 
no con  Crifto,  con  la  fua  SS.  Madre,  e 
con  tutti  i Santi.  O che  felle!  o che  o- 
nori  ! o che  giubili  ! o che  canti  ! Penfa- 
eij  ma  Tappi,  che  fe  le  nozze  di  Cana 
furono  fatte  nella  Galilea,  che  lignifica 
trafmigrei'KÌone , o i è neceflaiio, 

che  tu  prima  palfi  dallo  flato  di  peccato 
.alla  grazia;  anzi  dallo  flato  di  Grazia  al- 
la nettezza  totale  della  cofeienza;  altri- 
menti o farai  efclufo , o prima  dorerai  un 
lungo  elìlio  , ed  una  dolorofa  purga 
provare  nel  fuoco  del  Purgatorio  . Ti 
torna  f 

li.  Confiderà  , che  nelle  nozze  del 
Cielo  vi  farà  un  Vino  preziolillimo  ; c 
di  queflo  parlava  il  Signore  , quando 
prima  di  morire  difife  j non  bìbam  amodù 
cttm  illud  bibam  yobifcum  noyum  in 


l^gno  Vatrh  tnei.  («)  Quello  vino  farà 
r amore,  che  inebbrierà  il  tuo  cuore  nel 
Paradifo;  farà  anco  una  foavità,  e dol- 
cezza infinita , che  ti  farà  gioire  per  tut- 
ta 1’  eternità . O chi  mi  da  una  ftilla  di 
quel  Divino  liquore.'  Sappi  però  che  11 
dà  dal  Signore  amifura  de’  meriti.  Il  vi- 
no delle  nozze  di  Cana  fu  tanto  nella 


quantità,  quanta  fu  l’acqua  apparecchia- 
ta , e prefentata  al  Figlio  di  Maria  dai 
fervi.  Vuoi  tu  molta  gloria?  Acquiflaii 
molto  merito:  lafcierai  occafione alcuna 
di  mortificarti?  Ah  penfa  alla  mercede. 
Proponi . 

III.  £» 


(«)  Mm,  z6. 
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III.  Bt  tnanifefiétvit  gloriam  fudìn.  Con- 
fiderà , che  fe  Crifto  nelle  nozze  di 
Cana  operò  quel  primo  miracolo  per 
manifeilare  la  Tua  gloria,  e la  fua  Di- 
vinità i anco  nel  Cielo  fvelerà  a te  la 
fua  gloria,  la  Maeftà,  la  bellezza  inH- 
nita  con  tutte  le  fue  infinite  perfezioni. 
O quali  faranno  allora  i tuoi  Aupori!'* 
Crande  era,  dirai,  o Signore,  la  voilra 
gloria  , grandi  le  voftre  maraviglie  , 
mentre  viifi  nel  mo4ido,  ma  tutto  pare 
un  nulla  ora  a me  in  confronto  di  ciò , 
che  veggo  : Seryafii  honum  yhmm  ufque 
Mdhuc.  Cefi  è,  tutte  le  grandezze 'di  Dio 
nella  terra , nel  Cielo  efteriore , ne’  ma- 
ri/ le  magnificenze  delle  corti  dei  Re^ 
li  trionfi  cc.  tutti  ti  pareranno^  bruttez- 
ze, falito  che  farai  in  Cielo.  E tu  ti* 
priverai  della  Gloria,  almeno  di  tanti 
gradi  di  più  che  potrcfti  meritarti,  con 
volere  le  delizie  terrene  ? Vedi  che  cer- 

Replicherai  fpeiTo  oggi  con  S.  Igna- 
zio Lojola,  allorché  fopra  ùna  torret- 
ta della  cafa  liberamente  rimirava  il* 
Cielo  i 0 come  è yìie  la  terra  a f dragone 
del  cielo.  ( ■ 

Tifarci  cap,  io. 


lijO;  M«ditA'3;j,nni 

Per  il  Venerdì  fegucntc 
MEDITAZIONE  VI. 

t 

Applicata  alla  PaiCone  di  ChrìAo  . 

Punto  ^ T"  hahent . Conitdc- 

Y la,  che  il  tuo  caro  Si- 
gnore in  Croce  nella  fua  gran  fetc  na- 
ca dal  tanto  fangue  fparfo  per  te , c dai 
gran  fuoco  d’  amore  verfo  di  te  ingra- 
to , che  gli  ardeva  nel  petto , non  eb- 
be dopo  mezzo  dì  nè  pur^  una  ftilla  o. 
di  vino,  o di  acqua;  ma  folo  dicendo- 
pth  fi  vide  prefentare  innanzi  in  ima 
fpongia  difguftofo  aceto . O mio  Gesù,, 
e non  fete  voi,  che  nelle  nozze  di  Ca- 
na  colla  voftra  Onnipotenza  provvedefte 
la  menfa  di  sì  delicato  liquore  f Non  fe- 
te voi,  che  da  una  pietra  faceftencJ  de- 
ferto ufeir  acqua  per  il  voftro  popolQ) 
affetato?^  Non  fece  voi,  che  creafte  e ma- 
ri, e fiumi,  e fonti#  O quanto  per  me- 
patir  volefte  ! Eccovi  le  mie  lagrime  per 
difletaivi,  lagrime  di  copipalfiqne , la-' 
grimc  di  dolore  de’ miei  peccati,  origi-^i 
ne  delle  voftre  pene.  Fate,  S^nor  mio, 
Gesù  mio,  che  ne  fpargà  un  fiume. 

H.  2{ondum  yenit  hot»  mea . Confiderà, 
chequefta  era  quell’  ora,  di  cui  diceva 
allora  il  tuo  Dio  , ch'e  non  era  ancor 
giunta.  Egli  ftimava  troppo  vii  dono  il 
dare  alP  Uomo  folamente  il  vino,  vo- 
; leva 


•*,  > 
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leya-^dargli  anco  il  Taagu^y  -e  però  fe.al» 
loia  fece,  che  .da  fei  vali  d*  acqua  ufcif? 
fé  poi  il  vino:  nel  Calvario  ^ cùique 
fonti,  cioè  dalle  Tue  cinque fece 
fgorgare  abbondantemente  u fuo  Divi- 
no Sangue,'  anzi  da  fei  ionùr  accora,* 
perchè  la  Tua  Divina  bocca  altresì  gron- 
dava fangue.per  le  trafitture > intcriori' 
delle  fpine  , che  fino  giunfero  al  pala- 
to. Io  vorrei,  mio  Gesù,  alzar  gli  occhi 
a contemplare  quelli  prodigi  di  Amore, 
quelle  fanguinòfe  ferite;  ma  il  pianto 
me  r impedifee:  almeno  vo  appreflaie 
la  mia  bocca  per  guftar  la  foavicà  di 
auello  fangue . Addio  dolcezze  .di  mon‘> 
do/:  amareggiatemele  tutte  Si^orxmio  ; 
in  voi  fqiit  yog^«  e^ingufte^^la 
fete  • ■ r* ? «■>>■'.  »'n 

III.  Et  crediderunt  In  rum  dìfcifnti  e]its  » 
Confiderà  che  a fomiglianza  dei  Difce- 
poli  di  Grillo  allora , devi  tu  adello  ve- 
dendo gli  eccelli  della  Divina  Bontà,  cre- 
dere più, yivaniente  in  lui.  Ma  che  cre>> 
derai^  Credi  efifer  vero,  e Tanto  , ed  otr 
timo  .quel  che  t’  infpira.ora  di  fare,  e 
configliati  di  tutto  co'  Padri  fpirituali» 
Credi,  che  chiunque > vuole  andar  die- 
tro a lui , bifogna  , che  contraddica  ai 
fuoi  appetiti , ed  abbracci  la  Ina  Croce. 
Ti  par  duro?  Rimira  quel  fangue, e qual 
Elefante  ti  fentirai  animare. 

S.  Filippo  Neri  (landò  una  volta  infen- 
mp , nel  prender  cerco  riftoro , piangen- 
do diceva:  T»  Crifio  «yo,  t»  in  croce,  e 
G 4 ayen^ 


MeStaìi^ì- 

m't$nd^  ftU  nin  ti  danno  ^ che  dette  ^ e 
ie^  ed  io  fra  tanti  agi,  e tanto  fertito^ 
Kcplicherai  oggi  il  ftmile.  ( a)  ' 

(a)  tih.  A,  C,  4, 

li  * w . . 

*->  Per  il  fabato  fcgucntc 
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Applicata  alla  $S>  Vergine  Maria* 

Punto  r*  T erat  Mater  Jefu  i6i.  Coit- 
r>  fiderà,  che  la  SS.  Vei’gine 
fu  invitata  alle  noaze  di  Cana , perchè 
era  Parente  di  quei  Spofi,  cd  anco  al 
dii’  di  S.  Tomafo-j  perchè  così  v’  interve- 
nir poi  dietro  alla  Madie  ancora  il  Fi- 
glio: cosi  è,  dove  lì  trova  Maria,  fi  tro- 
va ancora  Gesù,  non  fi  ponno  diftacca- 
i*c  inficme.  ^.allegrati  colla  Vergine  : 
Vuoi  tu  ancora  rinvenirlo  ? va  da  Maria  : 
con  elTa  anco  lo  ritrovarono  i Santi  Re 
Magi:  ella  ha  allacciato  troppo  il  Cuore 
di  Gcsù.‘  fai  come?  con  il  legame  de* 
fuoi  nuiìeriofi' Capelli,  in  uno  crine  colli 
tui,  ( 4 ) cioè  coi  Santi  penfieri;  tu  ri- 
volgi» nella  mente  tutto  il  giorno  quel, 
che  mediti  la  mamma,  e fórai  un  Tan- 
to convito  a Gefù,  ed  a Maria,  ed  en>- 
trambi  avrai. 

II.  VinuM  non  ha&ent.  Confiderà  i.  la 
Carità  della  Vergine  in  chiedere  al  Fi- 
glio il  rimedio  per  la  fearfe^za  del  Vi- 
‘ ‘ no*  ' 

{a)  Cam^'4. 
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ferihihfAnnó^ 

no.  lAz  fua  gratitudine . 3.  la  Tanta  ibl- 
lecitudine,  giacché  il  vino  ancora  non  e- 
la  perfettamente  mancato  . 4.  la  fua  fede, 
perchè  dicendole  il  Diletto  Gesù  non 
effer  ancora  giunta  1*  ora  di  manifefta- 
re  la  fua  Divinità  coi  miiacoli , pure  è 
certa  della  Provvidenza.  5.  la  fua  po- 
tenza, perchè  anco  prima  del  tempo, 
in  grazia  della  Madre  Crifto  opera  il 
fuo  primo  miracolo  . O Maria  SantilTima 
con  voi  mi  congratulo  : io  non  fon  de- 
^no  nè  ora,  nè  mai  di  ottenere  alcun 
ràvore.*  ma  confido  nella  voftra  Bontà, 
potente  efficacia,  c menti. 

III.  ^Mocicumque  dixerit  yo6h  ftcite  • 
Confiderà,  che  la  Vergine  mai  in  tut* 
;o  il  Vangelo  parla  cogli  Uomini;  fo- 
.0  adefib  dice  ai  fervi , che  faccino  , 

, efiendo  certa  della  Grazia  ) quanto  a- 
f crebbe  detto  allora  Crifto,  Q^uefto  fo- 
o documento  ti  ha  lafciato  la  tua  Ma- 
ire , che  contiene  tutta  la  Santità  : vuoi 
u la  fua  protezione?  Fa  Tempre  quan-' 
o Iddio  dice;  ubbidifci  alli  Tuoi  fanti 
tomandamenti,  alli  (noi  configli,  ed  in- 
pirazioni,  ed  a chi  Ila  in  fuo  luogo» 
Che  facefti?  Che  fai^  Pregala,  che  can- 
;i  r acqua  fredda  del  tuo  cuore  di  pie- 
rà in  fervorofo  Vino  di  divozione. 

Oggi  dirai  fpeffocol  P.Agoftino  Man- 
fi.  M4dre  di  Dh,  conforto  jnto»^ 
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Per  la;  Dotaeaica  Terza  do|><> 
l' Epifania . 

Si  racconta  dal  corrente  Vangelo  come 
Gesù  Crifto  fcendendo  dal  monte  fa- 
né un  Ic^ofo»  e come  poi  cntrato- 
nella  Città  di  Cafarnao  colla  fua  pa- 
rola guarì  il  Servo  Paralìtico  del  Cen- 
turione. In  S.  Matt.  cap*  8.  i.. 

MEDITAZIONE  I» 

Applicata  al  SS*  Sagramento  » 

Punto  I*  T)*^^**  metti  jacet  in  Domo  Va» 
X r^yticMs,  Confiderà,  che 
quello  Paralitico  è lo  fpirito , c 1’  Ani- 
ma noftra,  che  fc  nella  dentro  del  cor- 
po inferma  per  i vizi»  c peccati  ; Vnev 
ifie  e fi  SfmtMx  nofieri  (a)  Paralitica,  per- 
chè debole,  ed  incollante  nel  bene  j 
perchè  ora  ben  propone,  c di  qui  ad 
an  - altra  ora  ha  mutato  parere,  anzi  è 
ancor  di  più  Leprofa , perchè  deforme, 
e piagata  per  le  antiche  colpe.  O po- 
^ra  Anima,  che  farai ^ Per  il  corpo  la 
terra,  c gli  Elementi  producono , e for- 
mano le  medicine  t ma  per  te  d'  onde 
■verrà  il  rimedio  ^ Ma  pure  rallegrati,  c 
rifletti,  che  ancor  per  te  fi  trova  il  Me-»  • 
dico,  e la  medicina:  nun^uid  refma  non 
•fi  Ga/aad  t au%  iiedicHs  non  efi  Hit 

C<ti  Q«IU  5»  fofi 
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ftr  tutto  C jitmo tff 
’6)  Scende  Crifto  nell’  Altare  non  già 
lai  monte,  ma  dal  Cielo,  per  venire 
leiuio  di  te , anzi  il  Medico  fteflb  li  fa 
rlcdicina  per  te.  Che  ne  dicif  O bontà 
omma  ! o tua  gran  forte  l il  Medico 
i fa  Medicina  per  te  per  rifanarti,  e Pa- 
le ancora  per  confortarti!  Se  avelli  un 
rledico  limile  per  il  corpo,  che  non 
perarelìi  ? Su  via:  ricevilo  in  Cafa. 

II.  Domine  non  fum  digmti  hi  intrei  ^c. 

-onfidera,  che  la  Santa  Chiefa  fino  da’ 
empi  più  antichi,  anco  prima  di  Orige- 
le,  ufa  nella  Sagra  Comunione  di  far  re- 
>licare  le  parole  del  Centurione:  DomU 
e non  fum  dìgnns  , per  ricordarti  con 
uanta  riverenza  ti  devi  accollare  a Cri- 
to  nel  Sagramento . Ma  perchè  il  Cen- 
LirioneUomo  nobile,  e riguardevole,  e 
he  aveva  fervi , e Palagio,  fi  Itima  inde- 
;no  di  ricever  Crifto  nella  fua  Cala  ì 
^anto  egli  penfa  fui  riflelfo  della  gran- 
lezza  di  Crifto,  e del  fuo  niente,  e del- 
e proprie  colpe . E però  chiama  un.  fera- 
dice  tetto  la  fua  bella  Cafa . E cu  po*< 
ero,  e mendico  ti  itimerai  difpofto.per 
in  poco  di  Orazione  5’  forfè  Criito  non 
lo  Hello  Signore  i anzi  che  ora  regna 
ncor  come  Uomo  nel  Cielo.  Penfa  an- 
or  di  più,  che  il  Centurione  fi  ftima 
ndegno  di  accogliere  Gesù  in  fua  Ca- 
a,  perchè  Gesù  era  Signore  della  Pa- 
e,  e la  lua  abitazione  era  piena  di  ar* 
ni,  eftendo  Egli  capo  di  cento  foldati, 

G 6 Co- 


Xedita^ont  \ 

Come  riflette  Origene . E tu  non  tì 
gogni  di  accoftaiti  al-  Sagramento  con 
armi,  o penfleri  di  paiCone,  odio,  c 
vendetta/  Egli  ancora  il  Centurione  co-* 
me  gentile  aveva,  fe  credi  al  Cartufia- 
no , idoli  in  cafa  , c però  non  ardifcé 
di  ricever  Crifto.  -O  Dio  .•  E tu  quanti  I« 
doli , aftetti , pareri  hai  nel  cuore , e 
pure  così  Tempre  ti  comunichi?  Ah  di- 
jijili  , Signore,  nonfono  io  degno  ; ma  cer- 
ca li  tuoi  Idoli,  e gettali  nel  fuoco.  Sì 
o Santo-  Amore. 

III.  Tantum  die  -veri»,  ^ /anaèhur 
Tuer  meus  . Confiderà  , che  la  confidera- 
2Ìone  della  tua  viltà,  ed  indegnità  j e 
della  grandezza  ancora  di  Crifto  non  ti 
deve  così  facilmente  tener  lontano  dal- 
la Comunione  j accoftati  prima  col  Le- 
profo  al;  Sacerdote  per  eflèr  giudicato, 
ed  aflbluto  dalle  colpe,  e poi  le  tuein<!>^ 
degnila , e miferie  ti  diano  la  molla  per 
andare  a ricevere  il  Sagramento  5 la  gran- 
dezza di  Crifto  buono,  c mifericordio- 
fOy  e potente  ti  ferva  di  fpronc . Pen- 
4a  fie  il  Centurione  li  molTe  per  ,un  fuo 
fervo  ìnfer-mo,  che  Crifto  non  lafcierà  te 
Hia  figlia  nelle  tue  infermità  ; Penfa, 
che  è unto  potente,  che  con~-uua  fola 
parola  può  farti  fano  , e Tanto  ; nulla  o- 
xa  eli  cotta  la  tua  falvezza , ma  gli  è 
facuiftìma.  Fede,  Umiltà-,  Contrizione  .. 
O mio  Gesù  ricordatevi-,  che  fete  morta 
permea  iaci^domi  falverete,  dite  anco- 
«Baame,,  cheftfacci-fecondo  la  mia  Fede.. 
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ftt  iuitù  C Anno 

Mentre  S.  Caterina  da  Sien2  tetnevat 
COtnunicarfi,  e diceva,  Vomine  non  fum 
dignus  Gesù  le  diffe , fe  tu  non  Tei 
degna  di< entrare  in  me,  in  fono  degno^ 
di  entrare  in  te.  (c) 
f c ) Diar^  Don*.  3 o.  Afr. 

Per  il  Lunedi  feguente 
MEDITAZIONE  li.. 

Applicata  alla  Morte . 

t 

Pun&o  I.  T7r  ecce  Jiefroftu,  Confiderà^ 

XI  quanto  lia  ftomacofa  unai 
Perfona  infetta  di  Lebbra.  Ò come  è 
fordida,  puzzolente,  deforme,  modruo- 
fa,  contradatta,  e marcita I* Dimmi,  ila- 
redi  . iniieme  con  efla  a lei'  vicino  per 
un  momento?  E pure  ( o cieco)  e non 
foi,  che  devi  morire,  e non  folo  darai 
iniieme  tu.,  che- fai  tanto  il  delkato*,  con 
’ molti  cadaveri  infraciditi  nella  fepoltura;. 
ma  tu  ideilo,  la  tua  carne,  quedo  tuo 
corpo  diverrà  tra  i morti  nero , brutto^, 
puzzolente,  ilomacofo,  tanto  che  V ef- 
Ter  lebbrófo  fai'à  un  nulla  a paragone  di 
quello  diverrai  tu  dopo  la  morte  * O co- 
me ti  fuggirebbero-  tutti  anco  i.  più  caii^ 
fino  i parenti  più  dretti,.  fe  ti.  vedeÌ&role 
O .come  penderanno,  allora  dalle  tue 
putrefatte  oorni  li  vermi  1 O come  cole, 
ranno  da  per  tutto  le  carni  marcite  i O 
come  uTcirà  fuori  del  fcpolcro  il  fetore,^ 
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c tutti  fi  allontaneranno  l Cosi  finifee 
la  Vita  anco  delle  pcifone  più  ricchci 
più  nobili,  più  Giovani,  più  avvenenti; 

tu  llimerai  le  apparenze  mondane  i 
No  .*  fati  Tanto  : e il  tuo  corpo  non  puz* 
zerà,  e farà  adorato. 

II.  Ab  Oriente^  & occidente  yenient  , 

Confiderà,  che  quello  occidente,  di  cui 
parla  il  Vangelo  , fignifica  il  fine  della 
vita,  che  è la  morte:  ab  occafu  quafi  fine 
Vita . ( <*  ) Or  perchè  fi  unifee  qui  coll’ 
Oriente  i perché  dal  nafeere  al  morire , 
dal  principio  al  fine  vi  corre  un  brevif- 
fimo  tratto,*  e come  il  Sole  in  un  fol 
giorno  corre  velocemente  dall  Oriente 
all’  Occafo  con  tanta  pieltezza,  che  fa 
molti  milioni  di  miglia  in  ogni  orai  co- 
sì pafla  la  Vita  benché  di  moki  anni,  co- 
me foffe  un  fol  giorno . O fe  ci  penfaf- 
fi  1 chi  fa  , che  dimani  non  fii  tu  già 
morto,  c che  di  qui  ad  otto  giorni  il 
tuo  corpo  non  fia  già  marcito  peggio,, 
che  un  leprofo:  sì,  quella  carne,  che 
tanto  itimi,  ed  accarezzi:  quando  dtent 
ta  r Amor  profano , o ti  alletta  la  bel- 
lezza di  qualche  volto,  penfa  bene  a 
quello,  e ti  verrà  a Ichifb:  caro  cum  con- 
cufi/citur  y fenfètur  t^md  fit  esanimisi  intel^ 
tigetur , quid  amemr  • ( ^ ) Confonditi 
delle  tue  palTate  leggierezzc. 

III.  Ab  Oriente^  ó'  Occidente  yenient ^ 
cih  recumbent , Confiderà,  che  dal  peti» 

fie-» 

^ (<«)  5.  Vafiaf,  /.  f.  in  Matt* 

5.  Cregor,  l,  13.  i«or. 
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fiero  del  tuo  occafo  verrai  tu  alla  co- 
gnizione di  Crifto,  anzi  giungerai  al  Pa- 
ladifo  i aggiugni  però  anco  la  confide- 
razione  della  tua  origine  : e così  riflet- 
tendo, che  trai  1'  origine  dalla  polve- 
re, e che  in  polvere  devi  finire,  fprez- 
zando  il  mondo  colle  fue  delizie,  e 
grandezze,  viverai  da  Santo,  e poi  da 
Santo  goderai  t filTa  dunque  come  fu 
due  poli  i tuoi  penfieri , ma  non  già 
nel  mezzo  giorno  degli  onori-,  e fplcn- 
dori  , e nobiltà  mondana  , non  già 
nell’  Aquilone  della  fuperbia,  invidia, 
polli,  potenza  , diletti;  ma  folo  nell’ 
Oriente,  e nell’  Occidente,  nel  tuo  vii 
nafcere  dalla  terra  , e nel  tuo  morire, 
e ritornare  ad  efier  terra  ; cosi  nella 
Terra  rifplenderai  qual  Sole  di  Virtù,  ' 
c poi  in  Cielo  qual  Sole  di  Gloria;  che 
rifolvi  ? dillo  a piedi  del  Crocififib . ’ 

Un  degno  Prete  di  Nivella  per  nome 
Guido  tentato  dal  volto , e bellezza  d’ 
una  Perfoua  già  morta , andò  al  di  lei 
' fepolcro,  e fi  raggirò  fra  la  putredine, 
c vermi,  e puzza  di  quel  corpo  marci- 
to, e vinfe  fubito  la  tentazione,  (c)  Tu. 
ravvolgiti  ne’  fepolcri  colla  mente  .. 
j^c)  Cantiprat,  a.,  c.  J. 
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per  il  Martedì  feguente» 

MEDITAZIONE  IIL 

Applicata  al  Giudizio. 

Punto  I.  /r  Ulti  ab  Oriente^  (éf  Otct^ 
dente  yeniept . Confiderà, 
che  nella  Valle  di  Giofafatto  nel  dì  del 
Giudizio  univeiTale  fi  adunerà  tutto  il 
Mondo  per  edere  giudicato  dopo  la  co^ 
mune  rifurrezionc  ,, figurato,  c fpiegato 
all’ufo  della  Sagra  Scrittura  nell’Orien- 
te , ed  Occidente  j c tu  ancoi-a  vi  dove-  ^ 
rai  comparire.  O che  moltitudine/  Ora 
ti  conofce  una  Contrada , una  Terra , u-- 
na  Città,  una  Provincia  j ma  allora  tutti 
gli  Uomini , c paffati , e prc  fenti , e futu*- 
ri . Adeffo  tu  difcorri  così  : Se  io  doven- 
do ufcire  in  pubblico  in  una  piazza,  in 
un  teatro,  in  una  Chiefa,  mi  rivefto,  c 
mi  vergognerei  al  fommo  di  comparirvi 
con  abiti  vili,  lucidi,  e laceri,  per  non 
cfier  veduto  da  alcuni  pochi  j come  coni- 
parirò  alla  prefenza  di  un  Mondo  intie- 
ro ? Quali  devono  efferc  in  quel  dì  i miei 
abiti  i non  i broccati , non  le'  porpore , 

§li  ori,  ec.  ma  le  fante  Virtù . lUfletti  poi 
ene,  come  ftai  a Virtù, ed  abiti  buoni* 
O tua  confùfionc  / Che  diranno  canti  in 
rimirarti  i E pure  quefto  è poco  : che  ^ 
ranno  gli  Angioli  del  Cielo  è che  diià 
Gesù  Criflo  , che  ti  ha  da  giudicare  i O 

c<> 


Digitized  by  Googl 


fer  hiih  f ^nno  ",  i6r 

come  rcfterai  fvcrgognato  ! Beato  tc  pe^ 
IO,  fc  farai  ben  veftito < Rifolvid. 

II.  Jlduiti  ab  Oriente  , Occidente  yeni~^ 
ent . Confiderà , che  non  ti  4ufi^avé 
penfando  di  potetti  preparare , c rivediti 
re,  come  fai  in  quefto  Mondo  ne'  giornr 
folenni,  per  quella  comparfaj  perchè  noa 
vi  farà  allora  più  tempo . O 'che  fiordi- 
mento  per  chi  fi  troverà  fprovvifto  ! Ri- 
fletti ancora,  e ricordati^ che  Crifio Giu- 
dice verrà  appunto  come  un  fulmine  , a 
baleno  , il  quale  fuol  comparire  all*  im- 
provvifo  dall’  Oriente  fino  all’  Occiden- 
te : Sicut  fnlgnr  exit  db  Oriente  , faree 
jtfque  in  Occidentem'iita  erit  eìf  advemns  Fi-^ 
tu  henùnis  x ( « J dal  -che  confiderà  y che 
non  ti  refterd  tempo  di  rivefiirti , nè  n»« 
fcondiglio  tenebrOfo  - in  * tutto  ' il  %óndo' 
per  occultarti  j perchè  dal  volto  infiamma- 
to del  Divin  Giudice  farà  illuminato  tut- 
to r Univerfo . O quanto  fi  rallegreran- 
no a quefta  chiara  luce  i vili,  e difpre- 
giati  per  amor  di  pio  in  quefia  Mondo! 
O quanto  an'abbieranno  gli  accreditati 
nel  Mondo  , c fuperbi , fiando  fra  i Po^ 

- veri! Tu  dove  vorrai  fare  la  tua  compar-; 
fa } Scegli.'  o di  qua , o'di  là  : non  puoi 
liufcire  m ambi  i luoghi . 

III.  Multi  ab  Oriente y & Occidente  veni» 
ent.  Confiderà  più  diftincamente, perchè 
il  Redentore  fi  paragona  al  lampo , quan- 
do verrà  a giudicare  il  Mondo  . i-  per-i 
chè  il  lampo  in  un  momento  fparifee  nell’ 

aria^ 
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aria  j COSÌ  il  Giudice  eterno  in  brcviillmo 
tempo  giudicherà  tutti  3 e sì  poco  tempo, 
c sì  fcarfa  dimoia  non  darà  luogo , ben- 
ché lì  potelTe,  nè  alle  raccomandazioni,', 
nè  alle  appellazioni  :fubitofparirà  il  Giu- 
dice, nè  più  lì  troverà  dal  Reo.  Infelice 
Dannato,  e che  farai!  2.  perchè  lìccomc 
il  baleno  porta  con  sèil  tuono,  ed  il  ful- 
mine , così  li  afcolterà  allora  ( ahi  voce 
fpaventofa  per  i Rej)xobi  ! ) parlare  Cri-' 
Ilo,  c rimproverare  icolpevoli,epoi  fu- 
bito  icaglierà  il  fulmine  della  fentenza  e- 
terna  contro  di  loro.^.liccome  il  fulmi- 
ne atterra,  e rompe  le  cime  più  alte  , e 
forti 3 così  Gesù  fulminerà ifuperbi,  egli: 
oftinati.  E tu  non  temi?  Vuoi  fuggire  ta- 
li mali,  e andare  dietro  di  lui  in  Paradi- 
fo  ? Abbi  fempre  in  mente  quel  giorno  , 
dicendo  in  ogni  operazione:  Che  fenten- 
za di  quello  mi  farà  data  f cum  Ulìus 
meditatione  rhmt , in  cccUm  ìngrediumnr . 

(0 

Due  Pellegrini  lì  portarono  in  terra 
Santa  , ed  uno  di  loro  ( giunto  nella 
Valle  di  Giofafatto)  burlando  prefeuna 
pietra  , e vi  li  pofe  a federe  , dicendo 
di  volere  fin  d‘  allora  pigliare  il  In^o 
per  il  giorno  del  Giudizio,  ed  ilpoflef- 
fo  3 ma  alzando  fubito  gli  occhi  verfo 
del  Cielo  , rellò  tanto  fpaventato  , che 
come  colto  da  un  fulmine  cadde  tramor- 
tito per  terra: che  vedelTe  non  fi  fa,  nè 
die  udilfe3  e così  rellò  poi  in  avvenire 

con 
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fey  tuìt^  t’Ahno\ 

CO»  rommo'teriore  di  quelGiornoeftrc^ 
mo.  (c ) , 

. (f  ) IdbAìn  y.’^udicÌHm,  . (. 
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Per  il 'Mercoledì  fegucntc  - 
M E D I:  T A Z J[  O N E IV,  ' 


Applicata  all’  Inferno . 


Punto  I»  ejicientMr  . 

Gon fiderà  la  fomma  pena 
del  Criftiano  nell'  Inferno,  fu’l  riflefib 
di  fe  medefimo  . Io  creato,  die’  egli  fem- 
pre,  ad  immagine  di  Dio  , redento  col 
Sangue  di  un  Dio  , legnato  cpl  Sangue, 
di  un  Dio  , e col  nobUiflìmo  carateero 
di  battezzato,  che  mi  riluceva  in  fron« 
te,  che  è quanto  dire,  figlio  diDiopcr- 
adozionc  , fratello  del  Figho  di  Dio  per 
Grazia , ed  erede  iniìeme  con  lui  di  u» 
Regno  eterno:  ( o fìineUe  memorie  l.o> 
mie  antiche  grandezze  ) e come  pofib  ri« 
cordarmi  di  voi  t.  Ah  penfieri  miei  rap-. 
prefentatemi  Colo  il  mio  nulla  , e la  vii-; 
td  del  mio  corpo.*  e pure  lempre  quel- 
le mi  Hanno  innanzi  ) Io  dunque  crear 
to  ad  immagine  di  Dio , lavato  col  Tuo, 
Sangue  , cibato  tante  volte  colle  Carni 
di  Crifto  , che  ero  del  Paradifo  , come 
un  figlio  è tutto  de*  Tuoi  Genitori  j,  oca 
come  un. cane  morto  fono  gettato  fotid| 
ì piedi  de’  Demonj  ad  ardere',  c morire» 
lenza  la  morte,  di  una  fame  eterna.- *0 

cru- 
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crucio  ìmmenfo  di  un  Reprobo  ! E pur 
queRo  non  è tutto  : Egli  farà  di  più  tor- 
mentato da  vililCmi  fpiriti  i ma  per  ordi- 
ne di  chi?  di  Dio  Tuo  Padre  , che  tanto 
fece  per  lui  e mai  in  eterno  li  muoye- 
rà  a compalTione  di  lui . Penfaci  bene  : 
c fe  fci  perfeguitato  da  chi  ti  deve  difen- 
dere ora,  fopportalo. 

II.  Eitf*  autem  ^egi»  ejicieìitur  in  teneèrdj 
exieriores . Confiderà , che  l' Inferno  fi  chia- 
ma col  titolo  di  tenebre  efieriori  : £ per- 
chè.^ 1.  perchè  fono  , dice  S. Girolamo, 
fuori  del  Regno  di  Dio.  Dunque  più  non 
fi  vedranno  dal  Dannatoci  b^ni  del  Si- 
gnoré  nella  terra  de’  viventi  ? O tene-- 
ore  crudeli  ! Dunque  giammai  non  fi  po- 
trà gufiate  la  Cen^  luminofa  del  Paradi- 
fo/  2.  perchè  fono  tenebre  lontaniflìme 
dalla  luce,  quanto  è il  Cielo  dal  centro 
della  terra  . £ qui  penerà  in  eterno  chi 
fi  danna  ? u/que  ìn  atertwm  non  yideéit 
men:  O che  noiezzai  perchè  il  pecca- 
to merita  il  nome  di  tenebre  interiorì, 
che  accieca  la  mente:  l’Inferno  però  au  - 
fedia  coll’ofcurità  il  Ccr^o,  e 1’  Anima,*' 
perchè  il  fuoco  colaggiu  non  dà  luce . 
Vedi  fe  tu  hai  con  te  le  tenebre  del  pec- 
cato, fe  non  le  hai,  nulla  ti  faranno  le 
tenere  cfteriori , elleno  non  fono  per  te  5 
fe  le  hai , apri  gli  occhi  or^,  eh’  è giorno  , 
perchè  in  quella  notte  eterna  più  non  po- 
trai b^perare , Attenzione  ai  lumi  di  Dio  : 
ài  ^ li  fa  ffàrezzarcY  ' 

^ III.  W erìtfietns  3 & ftridor  dtnt'mm . 

*.  ■ Con.7 
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Confiderà  nell'  Inferno , fé  non  le  vere 
lagrime , come  pure  voglicìÉo  alcuni  do- 
po la  rifurrezione  de’  Corpi,  almeno  i 
pianti,. e le  ftrida  dc’Dannati.  O pena 
intollerabile,  ftridere,  ed  urlare  in  ctesw 
no  / O rioia  impercettibile  per  chi  lofen- 
te!  Or  che  farà  piangere  cosi,  epoiu- 
dire  i fchiamazzi  degli  altri  ^ Confiderà 
ancora  lo  ftridorc  de’ denti  vero,  c rea- 
le , che  vi  farà  dopo  il  giorno  del  Giudizio: 
ma  perchè?  i.  per  il  gran  dolore , che 
proveranno , fpezialmente  di  capo,  e de* 
denti , eh’  è de’  più  atroci  in  quella  vita, 
z.  per  r invìdia,  e per  la  rabbia,  e difpe- 
cazione.  ^.per  il  fommo  freddo:  perchè 
come  per  il  caldo,  ed  ardore  pianger:uii. 
no  almeno  metaforìcamenté,  cosi  per  V 
infopportabile  gelo  batteranno  i denti. 
O quanti  tormenti  / Tu  adefib  firingi  £ 
denti  in  ogni.ingiuna,  o dolore, fe  non 
vuoi  ftridere,  e batterli  per  Tempre. 

prendi  il  configlio  idi  San  Macario,  il 
quale  pregato  dàgli  Anacoreti  della  Ni- 
tria  di  qualche  fprrituale  difeorfo  , altro 
non  dille  finalmente,  che  , Piangiamo  , 
o fratelli,  e fpargano  linolìxi  occhi  mol- 
te lacrime,  prima  di  andare  in  quel  luo- 
go, dove  le  lagrime  abbruciano  il  corpo; 
cosi  folo  dilfe  piangendo , e fece  pian- 
ger tutti. 

(a)  yitt  do' PP. 
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per  il  Giovedì  feguentc. 

\ ' 

MEDITAZIONE  V. 

Applicata  al  Paradifo. 

punto  1*  ^ 7^ Ettient  , & recumbent . Coti» 
y Edera , che  il  Cielo  è luo 
go  di  ripofo^anzi  un  convito  fontuoEE* 
Smo  . Ora  rifletti  bene,  quanto  iìadeli- 
ziol'o  il  ripofo  , e guftofo  il  cibo  a chi 
viene  da  lontano , ed  ha  molto  faticato, 
e fudato  ancor  prima:  ma  quanto  più  fa- 
rebbe deliziofo,  fe  il  ripofo  fofle  fenza^ 
diflurbo , e lungo  i Quanto  più  gradito, 
fe  il  luogo  fbife  tutto  ameno , amabili  i 
compagni , e d*  ogni  forta  di  fapori  ri* 
piena  la  menfa?  Or  confiderà,  che  tut- 
to quello  , anzi  aifai , aflai  più  farà  in 
Cielo . O che  luogo  ameno  l i giardini-^ 
e le  ville  di  quaggiù  fono  deferti  a con- 
fronto di  efib.*  (^anti  fiori.'  quanti  can- 
ti, e melodie!  tonante  finfonie,e  fnonil 
che  dolci  liquori!  che  faporite  cene!  nul- 
la di  più  fi  può  defideraie  , e non  ag-> 
gravano , nè  mai  fanno  naufea , e fi  go-: 
itano  ancor  ripofando . Ma  a chi  gufla 
più  f A chi  venne  più  d^kipo , e afiati- 
cato  . Beato  te  , fe  così  tu  v*  entrerai 
Ripoferai  in  eterno  j comeXc  fpffe  il  pri- 
mo dì , così  fempre  goderai . 

II.  Et  recumbent  cum  jtbraham^  & t/aac^ 

& Jacob . Confiderà  ora  la  compagnia  ^ 

con 
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toh  cui  ripoferai  in  Cielo  in  eterno, 
•fc  ti  l'alvi  • faranno  i tuoi  compagni 
gli  antichi  Patriarchi  , li  Profeti , gli 
Apportoli,  gli  Evangelifti,  li  Martiri,  li 
*Confeflbri,  le  Vergini,  con  tutto  l’ infi- 
nito ftuolo  de’  Santi , ed  A ngioli . O quan- 
ti maeftofi  Senatori  tutti  Re  coronaci!  o 
quante  Regine  adorne  di  gemme,  e fio- 
ri di  Paradifo  l E pure  ftarai  tu  in  Cie* 
lo  ad  una  ftelTa  menfa  con  loro. Ralle- 
grati j fé  fai  del  bene,  c conrbatti  per 
Gesù,  tu  ancora  Rarai  tra  i primi  per- 
sonaggi coronaci . E poi,  che  dirai  nel 
vedere  i tuoi  Parenti,  ed  Antenati,  da* 
^alì  difcendi , fe  (Uianno  anch*  elE  in 
Cielo  ? Che  nel  vedere  i Padri  fpirku;^ 
li,  e coloro  , che  colle  Pi-ediche,  Am- 
monizioni , Libri, Efcmpj,  Orazioni, Pe- 
nitenze ci  ricolfero  al  Demonio,  e Giro- 
no dopo  Dio  caufa  della  tua  eterna  fe- 
licità?0  quanto  ti  rallegrerai!  O quan*> 
to  li  benedirai  / Non  difpregiare  però 
adeffo  i loro  avvertimenti  ; vedi,  dove 
manchi . . 

III.  Et  recumiem  cum  Abraham I/aaCf 
éf  'Jacoò-,  Confiderà  perchè  à'iflo  no- 
mina folo  Abramo  , Ifacco  , e Giaco b 
nel  Paradifo  ; e fappi,  che  eflì  foli  no- 
mina, 1.  perchè  adcfli  fu  promeflofpe- 
zialmente,  onde  furono  mirabili  per  la 
Fede,  Speranza,  e Carità,  per  l’ Umil- 
tà, Ubbidienza,  e fedeltà  . ».  per  fare 
ànimo  a tutti,  perchè  efii  pofibno  rap- 
prefentare  tucc’  i e nazioni  ,•  e cut-' 

* - ^ tc 
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te  r età  i anco  nell’  ultimo  della  Vec- 
chiaia fi  può  acquiftaic  il  Paiadifo  : tu 
però  non  afpettaie  l’ incerto ora  afiìcu- 
lati . 3.  per  licordarti , che  in  Paradifo 
fiorai,  e goderai  colla  SS.  Trinità . O che 
contento  1 anzi  anco  colla  Sagra  Urna?- 
uità  di  Ciifto  , c la  fua  Santifiìma  Ma^ 
dre,  quale  vedrai  dopo  la  comune  rifur- 
lezione  ancora  cogli  occhi  corporali . 
Somma  felicità  ! come  brillcràil  tuo  cuo- 
re in  quella  loro  rnenfa;!  Come  efulier^ 
quando  efiì  ti  offeriranno  i cibi  i O Regi- 
na del  Cielo> fatemi. ora  amaw  i digiuni. 
' Dirai,  come  diocvà  la  P.  Uiniliana,quan- 
do  andava  a prender  c^bo  i'di  cui  talvol- 
ta anco  fi  fcordava  t O Dio  mio , amore 
da  me  defidcrato,  quando  mi  toglierete 
da  quefiatvita  terrena,  acciò  venga  a ci- 
bare r Anima  mia  alla  yofira  Santiffima 
Menfii,  foddiafacendo  compitamente  alla 
. jnia  Volontà  ? ( « ) 

{a)  Cren,  far,  ^ 


Per  il  Venerdì  fegucntc» 

MEDITAZIONE  VI. 

* ^ 

Applicata  alla  Paflione  di  Crifto. 

Puntoc  i.  T?2"  ecte  Lefrofus  . Confiderà, 
che  il  Leprofo  del  Vange- 
lo rapprefenta  il  Genere  umano  , come 
vuole^.Pafcafio.  O quanto  eia  deforme! 
, - Echi 


fsr  tutto  L'  jlnno . iSp 

E chi  lo  poteva  curare  > Per  rifanàre  li 
lebbra  dell’ Imperadore  Collantino  afle- 
gaarono  i Medici  un  bagno  fatto  dell’ in- 
nocente fangue  di  fanciulli  fvenati  ; mi 
per  curare  Arjime  inferme  ,e  lebbrofe  per 
.la  colpa  , Anime  ferve  vilillìme  di  Sata- 
naflb , dove  fi  poteva  fperare  un  tal  ba- 
gno falutevole  i Or  vedi  quello  fece  il 
tuo  Padre  Celefte  ; aveva  Egli  un  fuo  Fi- 
gliuolo, unico  , ed  infinitamente  caro, 
cd  amato  , e quello  pensò  di  dare  per 
tua  falute,  e degli  altri  ancorai  ma  per- 
chè era  Dio,  e non  già  Uomo  , che  a- 
vefle  come  gli  uomini  il  fangue,  lo  fece 
far  Uomo  nel  feno  di  Maria,  che  lo  con- 
cepì per  virtù  dello  Spirito  Santo , acciò 
così  col  fuo  Sangue  lavafle,  e medicaf- 
fe  le  tue  immondezze.  Confiderà  quan- 
to ti  ha  amato  il  tuo  Sovrano  Padre  : 
Ringrazialo  di  cuore, e digli:  Come, ca- 
ro Dio,  e per  un  fervo  dare  un* Figlio, 
C Figlio  unico  / Vt  fer^um  redimeres  , F*- 
ilum  tradìdlfiiì  Ora  rifletti,  che  fai  tu  per 
i tuoi  Prolfimi . O Dio  ! E pur’  Egli  P ac- 
cetta per  se. 

II.  Et  ecce  Lefrofus . Confiderà , che  il 
Divin  Padre  poteva  affolutamentc  accet- 
tare la  foddisfazione  d’  uni  pura  creatu- 
ra, e formarti  la  medicina  del  fangue  di 
lei  .-ma  non  volle  farlo,  per  dimollrarti 
quanto  ti  amava  . O Cariti  infinita  ! C<^ 
me  anco  perché  fe  un’  altro  ti  aveflc  ri- 
comprato, av  creiti  tudivifo  il  cuore,  dan- 
done parte  al  Creatore,  e parte  al  Redea- 
"Ijm.  A H 
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torej  per  quefto,  dice  S.  Agoflino,  (<*) 
aceiò  folo  amarti  lui,  volle,  chenonfof- 
fi  redento  da  creatura  veruna , ma  dal  fuo 
Tiglio  Divino  . O tua  confufione  ! E tu 
chi  ami  ? il  tuo  traditore  : il  Demonio  . 
Pentiti , e digli  : Ora  si  , che  folo  fola 
voi  amerò,  Dio  mio. 

III.  ^cctfjit  ad  eum  Centuria  . Confide- 
rà, che  fu  grande  l’amore,  e bontà  del 
Centurione  verfo  del  fervo  j niovendofi 
per  lui,  ed  andando  a domandare  a Cri- 
ilo  la  di  lui  fanità  .•  ma  fenza  paragone 
fu  maggiore  quella  del  Figlio  di  Dio  , e 
Monarca  del  Cielo,  che  fcefe  dall’Empi- 
reo per  rifanare  ingratiflìmi  fervi  j fa  tu 
il  paragone  tra  Signore, e Signore, e tra 
fervo,  e fchiavo,  e poi  rimira  ancor Cri- 
fto , che  prefe  fopra  di  fe  le  infermità  no- 

ftrC’.yere  languores  tiofiros  iffe  tullt , do- 
lore s nofiros  ip/e  portayit:  nas  futayimus 

eum  e^uafileprofum ì e di  più  andò  col- 
la Croce  in  fpalla  fu’l  Calvario  pieno  d’ 
affanni  a formar  la  medicina  per  tutti,  c 
per  te  fpezialmente  col  Sangue  fuo, che 
• tramandò  da  sì  dolorofe  ferite  . O Gesù 
mio,  qual  Padrone,  anzi  qual  Padre  fece 
mai  tanto  per  im  fuo  ubbidientirtìmo  fi- 
gliuolo E pure  gli  uomini,  ed  io  in  par- 
ticolare , vi  anno  riaperte , e vi  riapro- 
no le  ferite.  Ah  ingratitudine  l Voglio  im- 
‘pedirlo  con  orazioni  , penitenze,  confi- 
gli. Sì  .*  ma  quando? 

Ap- 

( 4 ) Lìb.  cur  Deus  Hom,  c,6* 

(^)  -j/i.yj.4. 
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Apparve  alla  B.  Collctta,  mentre  orà- 
Va  , la  Vergine  *col  fuo  Figliuolo  Gesù 
-nel  feno  , ma  tanto  laceio,  e ferito,  c 
tanto  pieno  di  fangue,e  di  lagrime,  che 
pareva  chiedeffe  compalfione , e pieti^' 
.e  fend  dirfi,che  ancora  adeffo  li  fcelle- 
-rati  più  crudelmente  de’  Giudei  appena 
nati  fanno  mille  ferite  al  fuo  figliuolos 
e Tpezialmente  gli  appena  nati,  cioè  i 
fanciulli.  \ c ) Attento  alla  loro  educa- 
«2Ùooe> 

- ‘1  (c)  Mar. Mari, 

« 

Perdi  Sabato  feguentCk 

MEDITAZIONE  ViL 

Applicata  alla  SS.  Vergine  . 

Punto  I.  yis.  Confiderà  la  confor- 
^ mità  di  Maria  alla  volontà 
del  fuo  Dio:  ella  da  che  fu, concepita, 
ed  ebbe  Tufo  di  ragione  , fece  Tempre 
la  volontà  di  lui  in  modo  perfettifilmo 
sì  ne’ precetti ,'  come  ne’ configli,  ed  in 
ogn’  altro  cenno  del  fuo  Signore  : gli 
altri,  ancorché  Santillìmi,  qualche  leggie- 
ro traviamento  almeno  fecero  dalla  Vo- 
lontà di  Dio  : Maria  fola  fu  quel  Gita- 
fole  amorolb,  che  Tempre  nel  giorno  , 
e nella  notte  ancora  , cioè  nelle  alle- 
grezze , e nelle  tribolazioni  rimirò  il 
Divino  Sole,  non. facendo  nè  pure  un 
gefto,  che  non  foffe  conforme  alla  vo- 
li & lon- 
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loncà  Tua . Rallegrati  con  lei  : ma  che 
tile  ricavò  da  quella  conformità  Maria? 
Eccolo , che  il  Divin  Sole  Tempre  la  ri- 
mirò, l’accefe  d’amore,  e ftampò.inlei 
Ja  fua  effigie  ; e però  la  chiama  S.  Anto- 
nino ferfettìffimam  Dei  Imaginem , Stampa 
tu  nel  tuo  cuore  Maria,  cioè  le  lue  Vir- 
tù , e farai  Santo , cioè  fimile  a Dio  llef- 
lo:  che  cofa  dunque  copierai  di  lei? 

II.  Si  vi/ . Confiderà , che  in. due  tem- 
pi principalmente  fpiccò  moldffimo  la 
raflegnazione  di  Maria  j cioè  nel  conce- 
pimento  del  Verbo  incarnato,  e poi  nel- 
la- molte . Offerva  bene  , quanto  pote- 
rono poche  parole  di  foggezione  : £cre 
^ncUta  Domìni,  dice  ella,  fiat  mihi fecun- 
dum  Verbum  tuum  : e fubito  con  quello 
parlare  tirò  il  Verbo  dal  feno  del  Di- 
vin Padre. nel  Tuo  .*  ella  riguardò  in  sì 
alta  ambafceria  non  alle  Tue  glorie  , ed 
onori , non  al  compiacimento  proprio, 
anzi  nè  pure  alla  fua  eterna  felicità  , 
doni,  e prerogative  principalmente, ma 
folo  alla  volontà  del  fuo  Diletto,  ed  il 
Diletto  fubito  s’innamorò  di  lei.’  Ego  di^ 
ItUo  meo,  ^ ad  me  converfio  ejus . ( <*  ) 

Ma  o innocente  Verginella  , che  fate  i 
e non  fapete,  che  quello  Dio  , che  ac- 
cettate per  figlio,  dovrà  di  crudeliffima 
morte  morirei  ed  il  dolore  non  fquai- 
cierà  allora  il  cuore  della  Madre  ? Ma 
penfa,  che  ella  rifponda,  che  importa, 
purché  io  faccia  la  volontà  di  lui  ? an- 

- zi  , 

Cant,7*  IO. 
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li  volentieri  lo  darò  alla  morte  , c lo 
vedrò  do’  miei  occhi  fulla  Croce  mori- 
re. O che  virtù  / Ma  che  premio  an- 
cora ! Maria  fi  foggetta  come  ferva,  e 
Iddio  poi  1’  efalta  come  Signora  a po- 
ter fare  ciò  che  vuole  . Pregala,  e tut- 
to avrai . 

III.  Volo.  Confiderà,  che  febbenc  la 
Vergine  non  ha  propria  volontà  , per- 
chè tutta  rafiegnata  a Dio , pure  vuole 
da  te  una  cofa  ; e qual  è quella?  ap- 
punto la  ralT^nazione  tanto  cara  a Dio: 
Varatutn  cor  meum  Deus  , clamUat  Maria , 
cun£ios  homines  fuo  ad  imìtatìonem  froyocans 

exemflo,  dice  S.  Bernardo,  (^)  è appa- 
recchiato il  mio  cuore  , fegue  il  Santo 
parlando  in  perfona  di  lei, alle  cofe  af- 
pre,ed  alle  dolci  j alle  bafle,  ed  alle  altej 
apparecchiato'  a tutto  ciò  , che  coman- 
date, Signore  ; fi  facci  pure  , fi  facci 
quanto  piacerà  alla  Divina  Maeftà  vo- 
ftra.  Così  Tempre  dirai,  ed  offerirai  in 
fagrifizio  infieme  col  Figlio  Gesù  il  tuo 
volere  per  mano  della  Madre , ed  effa 
allora  con  Gesù  farà  il  tuo  . Beco  la 
mia  volontà , o Maria , Ecce  anciUa  Domini , 
Una  Religiofa  di  S.  Terefa  non  po- 
tendo andare  in  Coro  per  un  Carbon- 
chio natole  in  un  piede  ; fi  voltò  a Ma- 
ria Vergine  dicendo,  fe  mi  fanate, ande- 
rò  a mattutino,  fé  no  , ricevete  la  mia 
volontà  , c fubito  fi  trovò  fana  . ( f ) 

H ) Pet 

( ^ ) Serm.  i,  in  oàf.  jejunìi, 

(c  ) Cron,  l.i.  C.13.  n.8* 
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Per  la  Domenica  ^aita 
dopo  r Epifania. 

Si  rapprefenta  dal  Vangelo,  il  Redento- 
re , che  fopia  di  una  piccola  Nave 
le.  n’entra  in  mare,  do  ve  poi  accheta, 
una  gi'an  tempeUa  inforta  ..  In.  S Matt.. 

C.L  8» 

MEDITAZIONE  I..  ‘ 

Applicata  al, SS..  Sagramenta . 

Punto  I..  A Scendente  ’^e/'ù.  in  nnvicu.^ 

• Confiderà  , che 
q^uando  tu  ricevi  il  Signore  nella  Santa 
Comunione , allora  entra  parimeiue  Cri- 
Ito  in  una  nave.  E che  nave,  è quella? 
JL’ Anima  tua  j ti.  direbbe  S.  Tommafo  in-. 
Cerne  con  S.  Bonaventura, nave  sbattu.. 
ta  per  lo  più  aflai  peggio , che  quella 
degli'  Appoftoli  nel  Mare,o  Lago  della 
Calilea.  Povera  Anima  ! quante  tempe- 
ftc  1’  aflediano  di  tentazioni,  di  odio, 
d’ invidia  , d’ impurità  , di  avarizia  , 
ec.  quante  perfecuzioni  degli  Uomini, 
quanti  travagli  interiori  la  martirizza- 
no /;  Non  ti  difperare  però  :.  ricevi  Cri- 
Eo  con  fede-  , pregalo  di  cuore  , c farai 
felva  fenz-’ altro.  Penfa  bene,  che  colui, 
quale  tu  ricevi  è quello  ftclfo,  che  con 
una:  fola  parola  pofe  freno  ai  venti,  ed 
al  mare  infuriato.  credilo  e tu.  teme- 

rai,^ 


Digilized  by  Google 


fer  iitito  C-Anni\  17.^ 
rai,  mentre,  viene  a polla  per  te  folo  ». 

?af- 
av- 
ta , 

gonfia,  e (uf erba  , ma  picciola  per  V 
umiltà  : in,  qucfta  afcende  Gesù  volen- 
tieri , e qpefta  falvà,  àfcendente  eo  in  na^ 
siculAm . ..  , „ , - , . 

II.  iffe  vero  dorntieèat . Confiderà,  che 
febbene  il  tuo  Dio  porta  frequentemen- 
te feco  all’  Anima  la  tranquillità,  e la 
pace  : pure  tal  volta  ti  parerà  , che  egli 
dorma,  e non  ti  fenta.Ma  Tappi,  c cre- 
dilo, che  Egli  ti  vede  ,,  ed  afcblta  bf- 
niflimo.:  e perchè  poi  fi  porta  ip  talgui- 
fa  ? Lo  fa  per  quei  fini  si  Cànti  , per  i 
quali  volle , che  i Difccpoli,  fi  trovafleró 
come  foli , ed  abbandonati  fra  quella  tem- 
pefta  } cioè  i.  accio  ti  avvezzi  alle  tra- 
verfie , a combattere , a farla  da  prode, 
c vincere;,per  così  coronarti . O che  fa- 
vore i X.  per  farti,più  umile , accio  .co- 
nofchi  quanto,  poco  pofll  da  te  . 3. per- 
chè cosi  riconofccndotijdifpregi  te  flef- 
fo,  nè  dì  te  ti  abbi  mai  a fidare,  ben- 
ché ti  trovi  nella  nave  , cioè  in  una 
Comunità  Religiofa  , con  Crifto  : «»«- 
^ttam  efi  fecuritas  : in  Cedo  cecidh  Angelus 
fub  frafentla  Divinit^tis , ) 4.  perchè 

non  abbi  a riporre  il  forte  della  Virtù  nelle 
confolazioni  ; ma  nell'  umiltà',  pazien^^ 
mortificazione, carità  ec.  5.  acciocché  tU 
preghi  il  tuo  Dio  ne’ travagli , per  così 

H 4 ri- 

S.  Bern /ermi  de  Ugno  &c.  . ^ 


per  aver  cura  di  te  f u poca  tede 
fata,  origine  de’  tuoi  lunghi 
verti  però  di  non  èflere  una  naVì^ 
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ricevere  tnaggior  bencj  così  fece  cogli 
■App,oftoli,  ut  Dì/cifuti  magìs  timeanty  ^ 
l^oge^'r togantìhus  ofiendat  fotentìarn. 
‘(^yo  quanto  e liberaic  Gesù /O quan- 
to gli  piace  r Orazione!  Pregherò  dun^- 
que  mio  Dio  j quando  mi*  accofto  a 
• voi,  ed  averò  pazienza f Sì:  ma  avver- 
ti a ciò , che  difle  il  mio  fervo  Ambio- 
gio  , che  la  nave  alla  mia  prefenza'  fu 
tanto  agitata  dall’ onde,  perchè  in  efla 
^ ritrovava  Giuda  il  perfido;  vedi/ che 
f\  ritrova  in  tc  di  male.  Su  via. 

III.  Mtytus  ntagnus  faSus  efl-in  mari  , 
Confiderà  ora  la  riverenza,  e timore  ", 
con  cui  devi  tu  ricevere  GesiiSagrameir- 
tato;  fubito  che  Crifto  entrò  in  mare, 
tremò  ir  nrai'C : c perchè?  come  per  tr- 
more  ftimandofi  indegno :(c)  così  ap- 
punto tremava  S.  Francefeo  Borgia  in 
accofiarfi  alla  Comunione  , di  più  fa- 
ceva sbattere  la  ftefla  camera  ; c tu  non 
ci  liconofci,  e non  paventi  ? Tremò  an- 
cora il  mare  al  riferir  di  S.  Pafeafio  , 
quali  che  brillafle , c tripudiaflè  pei-  il 
contento  di  aver  fovra  di  fc  il  fuo Crea- 
tore: c tu  come  giubili  nel  riceverlo  ? 
fogno,  che  non  lo  defideri.  O mio  Re. 
‘dentore,  che  confufione  è la  mia  ^ Vi 
conofeo,  vi  ciedo,e  po;i  mi  lafc^o  dal- 
le creature;  iafcnfatc;  rantfe  vóBiè 
ire . Fatemi'  grazia',  ''  icHc  anco'  in  'mezzo 
^le  defolazioni  io  vi' Ticonofea . 

( Clof.ptdinjiic 

» (c)  Sylv  hÌQ  - - 


fi-'  ''  • 

♦ « * * 
per  tutto  C Anw  '.  . " 177 

Dopo  eflere  ftata  S.  Cateiioa  da;Sie* 
na  per  molti  giorni  in  una  orrìbile  tett»- 
peda  di  laide  tentazioni  , le  comparve 
Criito  Tuo  Spofo  : gli  diffe  allora  Ca- 
terina , dove  eravate  Gesù  mio , quan- 
do il  mio  rpirito  era  tanto  combattuto  ? 
in  mezzo  al  tuo  Cuore,  le  rifpofe  Ge- 
sù, avendo  cura  di  te.  ( d ) * 

SUvano  eilDiar.Dom.io.Ap. 

per  il  LunedLfeguente. 

MEDITAZIONE  II.“ 

Applicata  alla  Morte . 

Punto  I.  ‘T7r  ecce  motus  magnus.  Coii- 
fiderà  quanto  grande  do- 
vette efler  r allegrezza  dei  Difcepoli 
entrati  col  caro  Maefiro  Gesù  a Ciel  fe- 
reno  in  un  placidiifimp  mare,  o ilagno: 
come  giubilavano  tutti  i conve  fcherzava- 
no  loro  intorno  colle  onde  ancorai  Pefei, 
de’ quali  tanto  abbondava  quel  Lago  \ Ma 
ecco  i’prigionarfi  li  venti  d' improvvifo,  in- 
crefparfi  il  mare , fconvolgerfi  le  arene, 
infuriare  1'  onde  , e già  quafi  vicina  a 
fommergerfi  quella  povera  navicella . O 
che  mutazione  1 Or  penfa,  che  cosi  av- 
verrà al  Mondano;  Mentre  egli  fe  nefta 
ridendo , in  fede , balli , e conviti , aU* 
impenfata  verrà  la  morte:  Et  ecce  motus 
magnus . O che  gran  moto  / dalle  deli- 
zie alle  agonie  1 dalli  palagi  al  fepol- 

H 5 
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.«no  ! d’atun:  mondo  all’  altro  l:  Cosi  fiK 
appunto  ai  tempi  di  Noè^  q^uandò  cad- 
de quella  gran  tempefta,  e diluvio  uni- 
verlàle  l'opra  tutta  la  terra  che  nulla 
vi  penfava  . Se  cosi  fofle  di  te,  quanto- 
ti  riui'cirebbe  dolorofa  si  diverfa  meta- 
morfoli/  E' meglio  adelTo  cangiar  coftii- 
mi  i ed  allora  dalle  amarezze  palTerai  ! 
alla  calma . Efamina  addio  dove  ftia  il  ( 
tuo  cuore  , e d’  onde  nafcano  gli  affet-- 
ti  terreni  di  lui.. 

II.  Et.  ecce  motus  magnus  . Confiderà', 
oltre  al  moto,  ed  improvvifa  partenza, 
dal  mondo,  la  fomma  turbazione  altre- 
sì , che  proverà,  nello  Spirito  il  mori? 
bondo.  per  gli  urti  delle  tentazioni,  e 
loffio  inipetuofo  delle  paffioni  sfrenate . 

-O  Dio  che  aflalti/  Tutto  I-  Inferno  fa  L’ 
ultimo  sforzo ..  Ah /che  i Santi,  e i fer- 
vi di  Dio.  anno,  tremato  ia  quell’  ora  !: 
penfa:  al  B.  Maurizio  d!  Ungheria,  com- 
parfo  al  fuo  Provinciale,  dopo  la  fua. 

% morte  ; afcolta  come  gli  rivela  efler e fta- 
ta  tanto  llretta  la  burrafca;  delle.-  tenta- 
zioni, quali  aveva  rn  morte  patite  , che: 
poco  vi.  mancò  non  fi  perdelTe.  (4)  Ora. 
tu  difcorri reco  così;  le  io.  fano,  e con 
la  mente,  chiara  tailtc,  facilmente  cedo- 
alle  fuggeftioni  diSatanslfo,  edallepal- 
fioni  , che,  farò  in  quell!  diremo  ?•  Ma 
no  j non  afpettare  tant’  oltre  ; Addio- 
pentiti,  e fuggi  le  occafioni:  te  I infe- 
•gna  Grillo,  col  comandare  prima  ai  ven- 
ti 

^ Dior.  Man. 
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fer  tutto  C Unnò".  .lyp 
ti,  e poi  al  mare  : fugga  il  mare,  chi 
non  vuol  le  tempefte. 

III.  ipfe  yero  dormìebttt . Confiderà , che 
Iddio  Tempre  veglia , »on  rfomiwAit , 
dormiet , qui  cufiodìt  Ifraeti  (i)  ma  pure 
nella  morte  di  alcuno  tal  volta  l'ha  fat- 
ta da  fonnacchiofo  , e la  farà  ancora 
con  altri  . O Dio  mio  ; c fe  voi  non 
guardate  il  mifero  moribondo , che  farà 
egli  tra  quelle  biirrafche  ? in  voi  io  re- 
fpiro  . Fati  però  animo-,  che  fe  tu 
non  vuoi,  Crifio  non  dormirà  per  te  : 
penfa,  che  il  fuo  fonno  non  è già,  co- 
me quello  degH  Uomini,  ma  confifie  in 
tardare  a polvere  ajuto  , come  fe  a|^ 

punto  do rmille  , dormire  Dei  efi  ^ anxiix 
tarde  /u&renire  , lo  dille  S.  Eucherio  • 
Non  farà  cosi  Grido  con  tutti.*  ma  folo 
mollrerà  di  dormire  per  coloro  , che 
ciechi.  Tordi,  e muti, dormirono  nelle 
.colpe,  fomno  nojiro  conCofìtur  4 nobis',  D 
infegnò  S.  Ilario  . Poveri  peccatori  ad- 
dormentati: temi  tu,  e confiderà,  qual- 
è la  vita  tua  .*  ed  in  mez^o  a'  tuoi  rpafii 
.abbi  lempre  innanzi  la  morte  e prega 
adelfo  cosi.  De{i  Talvatemi,  Gesù  mio, 
fate. che  riforga  dal  mio  l'oimo i Domine 

falya  nos  ^.pertmus . ^ , 

Il  p.  Filippo  RagQfa  dell’ Oratorio  di 
.Brefcia  eiTendo  dato  da  aleune  Signore 
.regalato  di  certa  vivanda,,  rimandò  lo- 
ro 'nello  defib  bacino  un  tefehio  di 
morto,  ordinando  a chi  lo  portava,  che 

H 6 lo 
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^ Meditazioni 

lo  ponéiSe  in  mezzo  alla  tavola  di  cflfc. 

- ■ 

- ( f ) Mem.  mjr.  tom.  l.z.  c.p. 

Per  il  Martedì  feguentc  » 

1 

MEDITAZIONE  III.. 

* ' * w . 

■ ' Applicata  al  Giudizio  ^ 

•V  • 

punto  I.  Q£f»t»  /itnt  eum  J>ìfcìfuiì  o}us  „ 
i3  Confiderà,  che  *il  Reden*- 
tore  volle  feco  i Difcepoli  nella  nave, 
c che  entrariero  in  alto  mare,  dove  era 
per  inforgere  sì  gran  tempefta , per  co- 
si vedere  , come  fi  fodero  approfittati 
•nella  fede , e-  delle  fue  fante  parole, 
non  perchè  effo  non  lo  fapefife,  ma  ac- 
ciò fc  ne  avvedeflero  i Difcepoli,  quan- 
do lì  fodero  trovati  fra  le  burrafche  ; 
tantjnam  DoììtìPìZ  'rationetn  yeiit  refe/cete' » 
'{a)  Cosi  ancoiu  un  altro  giorno  vorrà, 
che  fi  veda  , qual  profitto  ìacefti  dell© 
fue  Sante  infmrazioni , avvilì , e fpezialt 
mente  di  quelle  Meditazioni ,-  e farà  quari- 
ne^la  fine  del  mondo  fra  tempefte,  e 
fulmini  del  Aio  ‘fdègno  alzerà  il  Aio 
Tribunale,  in  drcuitu  ejus  temfefias  yalir- 
da-,  ( S)  E che  dirà  allora  ? chiamerà  il- 
Cielo e la- terra , gli  Angioli, e gli 
mini,  e dirà,  che  ne  dite  voi > vi  pare,, 
che  cedui  fia  del  mio  Popolo  eletto? 

atù- 

(a)  S.  Baftli  Se/ffte.  orat,  2t. 
iit)  T/kl, 
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ferttiito  t Anno.  'I?r 
dchoeaètt  Cocinm  defurfum  cJj*  itttAm  (ti- 
fternere  fofutHtn  fitum . (c)  Ahimè  ! fe  m 
ade(To  non  averai  al  Cielo  comfpofto , 
non  ti  vorrà  il  Cielo  allora  > o te  bea~ 
to  però,  fe  corrifpondefti  ! Si  aprirà  fu- 
bito  per  riceverti  : c la  fentenza  qual 
farà  i Eccola  : chi  volle  il  Cielo  , venga 
Covra  del  Cielo:  chi  volle  la  terra,  va- 
da fotto  la  terra  ad  ardere  co’ Demoni» 

• O fpavcnto  1 approfittati , che  renderai 
ftretto  conto;  per  approfittarti  pcnfa  al 
Giudizio  fpeffo  : ’Judic»  timor /cho/af>ieta~ 

Ut'  • (d  ) * 

II.  ecce  motur  magnus  fa^ur  efi  in  ma- 
ri. Confiderà,  che  fecondo  S.  Pafcafio, 
li  Donony  , permettendolo  Dio,  moifero 
' sì  gran  tempefta  : ma  perchè  f perchè  te- 
mevano la  prefenza  nel  loro  Giudice 
che  fen’  andava  di  là  dal  mare  nelle  ter- 
re de’  Gerafcni*,  dov’  eflì  ftavaho , onde 
averebbono  -voluto  voltare  in  altra  par- 
te quella  Navicella  : ne  tranfmijfo  /reto  act 
eof  yenUret  Index . ( « ) Or  dirai  tra  te  {lei- 
fo  così  , fe  i Demonj,  che  già  fono  giu- 
dicati , ed  efaminati  , tanto  temono  la 
faccia  del  Divin.  Giudice , benché  peccaf- 
fero  una  foia  volta,  e con  un  fol  peccata 

* di  penfiero  ; e benché  fiano  così  arditi , ed  ’ 
animolì  ; tremano  alla  confiderazione  di 
CriAo  Giudice,  che  farò  io  verme  vile,, 
fiacco,  pufillanime^  che  tante  volte  ho, 

pec-^ 

(0}  Ihtd'. 

\d)  S.  Va/ch.  lib.  11,.  ' ..  - 

(e)  Uh,  ÌJt  - ... 
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pccc3to  ) c con  i fitti  incori  t Ah  che 
il  volto  del  Giudice  adirato  fpaventa 
più  che  il  fuoco,  dell*  Inferno  i Demonj/ 

Ed  io  non  r ho  temuto  l O cecità  / I,n 
avvenire  penfa  fempre  di  avere  il  Divin 
Giudice  innanzi,  e mai  peccherai.  Pen* 

timento . ^ 

III.  Imp^rayit  yenùs  , & mari,  Conll- 
dora  , che  il  Signore  volendo  fedar  U 
tempefta,  difle  al  mare,  che  taceffe,  w- 
ce , obmwefce . ( / > <^efto  ancora  dirà 
nel  Giudizio , le  ardito  penfaiTi  tu  mai 
di  rifpondere  a lui’,  e di  feufarti , e tu 
convinto, e confufo  piu  non  potreftipar- 
hre.  O che  penai  Dunque  non  vi  farà 
feufa  in  quel  terribil  giorno  i no  .*  per- 
chè il  Giudice  è giuftiilìmo,  e tutto  fa . O 
pazzia  , fcuferfi  cogli  Uomini,  .©  non 
penfarcial  Giudice  Onnipotente  degli 
• Uomini  l Impara  adeffo  due  eofe/ia  pri-  ' 
ma  a non  dire  parole  vane  , ed  oziofe, 
che  anco  di  quelle  iicnderai  conto  ua 

t torno i la  feconda  a non  tacere,  quao- 
o r uffizio,©  la  carità  ti  obbliga  a par- 
lare. Sì  fro  otio/b  ytrbo  TfddtmHs-rAtMnemy 
-vìdeamus  ne  reddoinhs  f.r<^  [ilen^ 

< ùo  • (,& ) O mio  8.  Angelo , quanto  po<3o 
; io,  ho  avvertiti  quelli  peccati  i Voi. ricor- 
"datemi  nelle  occafconi.  il:  mio. d<>vere.i 
,£ite,  che  non  fia  periil  vano  rifpetto  , o 
troppo  affetto  condannato  ». 

U P.  Fra  Giovanni  da  Parma  fettimo 

Gc- 

ify  Mar.4.l9> 
iSÌ  S,  Amhr,  l,  1. 
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fer  tutto-  C Annty^ 

Generale  dell’  Ordine  di  S.  Franeefeo 
mai  j finché  fii.  Reli^iofo,  fu  udito  pai« 
lare  cofa  oziofa  t ed  in  punto  di  morte 
dille,  che  aveva  più  tema  del  conto, 
che  nel  Giudizio  univerfale  gli  faria  ri- 
chiedo di  ciò  , che  aveva  taciuto,  che 
di  ciò  che  aveva  detto  ^ ( /;  ) 

(/>),  Cron.  , 

Fei:  il  Mercoledì  fegueote 
MEDITAZIONE  IV. 

I 

Applicata  all’  Inferno  - 

Punto  !..  A M Otur  magnus  faRns  ejì  im 
. Co  adderà,  che  T 

Inferno  è un  mare  vadillìmo^,  non  gid 
di  acque,,  ma  bensì  di  fuoco, e tutto  in 
tempefte . Vedi!  O che  fiamme  / O co- 
me ondeggiano  l.  O come  fono-  fjpavcn- 
tofe,  e nere  i.  O come  fi  alzano  / Pare 
vogliano  rompere  tuttala  gran  mole  del- 
la terra  ,,  che  le.  racchiude  . O.come  fi 
fprofpndano  poi;  pare  vogliano,  oltre-', 
paflare  "li  abiifi . o che  tuiie  ! 0‘  che 
mugiti  danno  nel  romperfi  in  quelle,  ca- 
verne l.;0  che  tetro- fumo  ; Oche  puz- 
zolente aria  per  i tanti  bitumi  di  folfo ,, 
• e fudor  de’Dannati,  che  ardono  in  quel. 
fiuoco/  Come?  in  tal*  fuoco  vi  lì  arde^ 
.Sì:  vi  bruciano  i Dannati  vivi,  ed  alcu~ 
ni  ancor’  adefib  coli  Anima,  e .col  cop- 
po.- O Dio/  e non  li  vedi  come  varui<k 


Digitized  by  Google 


i94  MedUa^oni 

fottofoprs  ) c fono  rotolati  fi  a tjucllc  tcrn— 
pelle  di  fuoco  ardente? Vi  ftanno  corne 
pefci  in  mezzo  ad  un  vaftiilìmo  mare. 
Dimmi,  ti  fpaventa  il  mare  di  acqua  in 
tempefta  ? e perchè  poi  non  ti  fpaventa 
un  mare  sì  burrafcolo  di  fuoco  ? che  fa- 
rai? Vuota  non  la  nave,  ma  il  tuo  cuo- 
re da  ogni  affetto  cattivo  , pei'  non  re- 
ftarvi  fommerfo . Cercali- 

IL  I^fe  -vero  dormiehat . Confiderà  , chc 
ficcome  agli  A ppolloli  nella  tempefta  in- 
forta  nel  mare  della  Galilea  riufciva  af- 
fai dolorofo  il  vedere  il  loro  Maeftro 
prefente  si,  ma  che  dormiva, fenza  dare 
loro  foccorfo,  onde  poi  lo  risvegliarono; 
còsi  farà  infoffribile  nell’ Inferno  il  lapc- 
le,  che  Iddio  v'è  prefente,  perchè  co- 
me immenfo  ftada  per  tutto  fenza  pati- 
re . O che  fmanie  ! Saper  di  certo , die 
il  Creatore  vi  fta,e  non  porge  ajuto  ad 
una  infeliciffinia  creatura  ! che  vi  è il 
«rrande,  ed  onnipotente  Signore,  e non 
fibera  da  tanti  Demonj,  e dalle  infoca- 
te catene  il  Servo  difperato  i .che  vi  fta 
il  Redentore,  quale  ricevette  tante  feri 
te,  e sì  dolorofa  morte  per  le  Anime i 
e pure  non  gli  verfa  fopra  una  ftilla  di 
Sangue  per  refrigerarle  in  tanti  ardori  1 
Che  pianga  il  figlio  in  mezzo  al  fuoco , 
c lo  fenta,  c lo  veda  il  Padre, e come 
fe  non  lo  vedeflc,  ne  l’ afeo Italie, fe  ne 
feordi!  e pei'  quanto?  in  eterno  , in  e- 
terno.  O coltello  pungentiflìmo  / O ve- 
leno il  più  amaro  ! O vampa  la  più  co- 
* cen- 


per  tutti  C Ama  j8f 

ceote  ! Pcnfaci  un  pezzo  : c fc  vuoi,  che 
Dio  non  lì  fcordi  di  te  in  eterno , ricor- 
dati adeflb  di  lui,  che  ti  vuol  fentirc  .* 
pregalo;  c tu  non  Bi  crudele  co*  Mfo- 
gnofì . ' ■» 

• III.  Confiderà , che  non  fèlamen te  Id- 
dio (là  preTente  alli  Dannati,  fenza  che 

10  godano  , o.  ne  refiino  ajutati,  anzi 
che  Iddio  fi  ritrova  nell’ Inferno,  ( oltrec- 
chè  in  ogni  luogo  deve  Ilare,  perchè  è 
immenfo  ) per  toi-mentarc  gl’infelici  , 
cioè  per  tormentare jC  chi?  il  Creatore 
le  Creature  , il  Redentore  li  Redenti  , 
chi  era  una  volta  per  amore  Padre  , c 
SpofOj  i Figli,  e le  Spofe.  O Dio  / do- 
ve giùnge  la  pena  delli  Reprobi!  Dove 

11  gmfiofdegno  di  un  Dio!  Dove  la  gra- 
vezza di  una  colpa  fola  mortale!  E pu- 
re quello  è poco  : anzi  Iddio  fielTo  fi 
burla  de’ Dannati,  che  piangono  : e di- 
ce loro  le  parole  d’Ifaia:  («)Ecco,o  mi- 
feri  , che  i miei  Servi  fi  ciberanno  peè 
fempre  alla  mia  mcnfa  , e voi  niorireo^ 

di  fame;  beveranno  i mici  Servi,  c v«  / - 
arderete  di  fcte  : fi  rallegreranno  per  fem-  ‘ ‘ 

pi  e i mici  Servi , c voi  renerete  colla  con*- 
fufione , e col  pianto  , ec.  O maledetti 
' miei  peccati /mi  pento ‘.perdono.  Signor 
mio;  ora  fiatemi  Padre  mifericordiofo  ; 
ecco  il  voftro  Prodigo  figlio , non  lo  fcac- 
ciate  dalla  vollra  menfa  . Io  proponga  * “ 

di  mai  lafciarc  il  bene  per  tema  delle 
■ burle  degli  uomini > Vi  ringrazio , che  tai^ 

to 

(«)  cap.6^.  ij.  14. 


Digitized  by  Google 


Medita:^oni 

to  mi  avete  afpettato. 

Il  B.  Ermanno  Giufeppc  dell’  Ordine 
Premoftratenfe  dUTe  ad  uno , che  fi  era 
veftito  di  quel  fagro  abito,- che  nel  re- 
citare l’Uffizio  ponderafle  con  attenzio- 
ne quelle  parole  del  Salmo  ; *»/- 

fericordia,  tua.  magna  efi  fufer  me  ^ (ir  erui- 
Jìi  anìmam  meam  ex  inferno  inferiori  , infi- 
nuandogli  a lodare,  e ringraziare t cosi- 
la niifericordia  eterna,  che  dall’  Inferno 
dopo  il  peccato  l’aveva  liberato.  (^) 
lò)  Sur.j.^^ril.n.^i» 

I 

* Per  il  Giovedì  feguentc  . I 
M-filD  I T A Z IO  NE  V.  * 
Applicata  al  Paiadifo  > 

Punto  I.-Tiy^  yero  dormiebat , ConfidC- 
ra  Tallegrezza  del  Beato  in 
Cielo,  ed  il  ripofp,  fu  1 rifleflb,  che  li- 
bero fi  vede  da  quelle  miferie,  che  nel 
' burrafco^P;Marc  pel  Mondo  fi  provano. 
Vede  Egli,  di  laftù  alcuni  confuijnati  dal- 
la fame , altri  avviliti  dalle  perdite , chi 
piangente  < in  un  fondo  di  letto  per  in- 
fermità, e dolori  infoffribili,,d^  depofto 
dagli  onori, chi  calunniato  ingiuftamen- 
te,chi  condannato, a dolorosa  morte,  e 
tutti  in  fomma  nella^  terra  shnctuti  da  mil- 
,,Ie‘ guaiaCd  aimuftie  si  nel  corpo  , come 
peli’ Anima,  cf quante  tempefte, dice E- 
clij.fi  vedono  nel  Mondo,  guerre,  pe- 

. . fti* 
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per  iuih  i dritto»  X87 
fiilenze,  inondazioni,'trcmuòti , fame,  pe* 
ricoli  1 e poi  dà  eflfo  un*  occhiata  al  Pa« 
radifo,  dove  fi  trova,  a quel  Pacfcificli- 
cifiìmo.  Tempre  Tereno,  e lontano  da  o* 
gni  male  ; vede  tanti  felicifiìmi  compi» 
gni  : rimira  ancor  fefiefio  in  fetio  a pla< 
cidìiTìma  calma  ; ed  oh  come  crefceil  Tuo 
giubilo  I O come  benedice  il  Tuo  Dio  > 
che  lo  cavò  da  tanti  perìcoli  I Ringra- 
zialo ancor  tu  per  il  Beato,  ed  avverti, 
che  Te  vuoi  godere  con  lui,  prima  biTo- 
gna , che  con  cflo  ftefib  palli  per  le  bur- 
raTche;  che  ne  dici?  corallo, 

. II.  ip/e  vero  dormìebat , Confiderà  il  con- 
tento: del  Beato  non  Tolo  Tu  ’l  rifleflb  , * 
che  lontano  fi  riconoTce  dalli  guai  del 
Mondo,  ma  anco  dalli  tormenti  del  Pur- 
gatorio . O quante  pene  vede  egli  ir» 
quello  Stagno  di  fuoco , di  cui  una  fo- 
la Tcintilla  baila  a liquefare  i più  indu- 
riti metalli  / Povere  Anime,  Regine  de- 
ftinate  à regnare,  lontane  dallo  SpoTo,  ^ 
^li  dice,  in  Ciclo  l Navicelle  anguftiar  * 
te,  quando  arriverete  al  lido  dell’  eter- 
na felicità  / Ma  io,  Toggiunge  poi,d.ov^ 
mi  ritrovo  Ma  un  luogo  di  delizie . Pcn» 
fa  tu  bene  a quello:  perchè  o il. Bea-  • 
to  vi  ^nò  ancor*eflb,e  cosi  giubila  in 
trovarli  già  libero  , come  un  Nocchiero 
gioifee  uTcito  già  da  iùrioTa  tempefta  : o 
non  vi  fi  purgò  il'  ComprcnforCi  c mol- 
to più  gode  I e ne  dà  però  eterne  lodi  al 
fuo  Dio  . Rallegratene  tu  : ma  dimmi  * 
brami  d' accreTcere  un’allegrezza  accidea- 

ulc 
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tale  nel  Cielo/  Cerca  ogni  dì  cón  Ro^ 
farjjSacrifizj  j Comunioni , Limòfine , Pe- 
nitenze, Digiuni,  vigilie  di  liberar  mol- 
te Anime  dal  Purgatorio.  Che  farai  og- 
gi tuf 

vero  dorntlehat.  Confiderà  ora 
quanto  fi  goda  in  Paradifo  fu ’l -terzo  ri- 
flefib , che  il  Beato  è già  libero  daquell' 
eterno  mare  di  fuoco,  che  arde,c  bru- 
cia tanti,  e tanti  nell’  Inferno.  Ciuanti, 
così  egli  penfa  , quanti  fotto  i piedi  di 
bruttiffimi  Demon)!  (guanti  urlano,  e per 
fempre  urleranno  fra  quegli  ardori.'  Quan- 
ti fenza  mai  vedere  quello  volto  bellif- 
fimo  del  mio  Dio  l e pure  anno  pecca- 
to meno  di  me  .•  e pnre  io  per  fempre 
fopra  le  Stelle  fra  gli  Angioli,  io  per  fem- 
pre fra  delizie,  e piaceri:  io  per  fempre 
vedo  , c vedrò  la  faccia  del  mio  Crea- 
tore, e Redentorei  O che  feflai  tanto 
più  fe  in  Cielo  vederà  li  fuoi  Parentiv 
o'  Amici,  o Divoti . Rifletti  alle  allegrez- 
ze di  Noè,  che  ftava  nell’ Arca,  mentre 
tanti  fi  affogavano  nelle  tempefle  dell*  u- 
niverfale  DUuvio . E pure  quello  è pocp/ 
nè  anco  v’  è pericolo  di  poterli  più  per- 
dere . Benedetto  fiate  voi  mio  Dio  : io  fa- 
rò tutto  per  arriv'àre  a tanta  felicita  • Ma 
fpiegati  meglio  : e poi  con  S.  Agoftino  di- 
Zai  't  O voi  felici  Sànti  di  Dio  , che  già 
paflalle  il  mare  di  quella  mortalità  ’,  e me- 
litallc  di  giungere  al  porto  dell’  eterna 
quiete  < fecurità , c pace  : vi  prego  per  la 
vpllra  Carità,  che  elTc  ndo  già  di  voiftef^ 


per  tutto  t' ^nno . i8j> 
fi  ficuri,  di  noi  miferi  vi  prendiate  ilpen- 
fiero  : deh  a noi  date  foccorfo  , i quali 
ancora  nelle  onde  di  quella  Vita  fiamo^ 
sbattuti  dalle  tempefte,  ec. 

- renfa  a quel,  che  diceva  il  B.  Vincen-* 
zo  de’  Paoli , Fondatore  della  Congrega- 
zione della  MilHone,  che  non  dobbiamo 
fpaventarci  delle  aullerità,  è fatiche  per 
Dio , che  poflbno  abbreviarci  la  vita , per- 
chè è pure  bella  , e gradita  cofa  l’ anda- 
re ad  un  bel  Paefe  , ed  alla  patria  per 
la  feortatoja.  {&) 
t (4)  Medit.c.ì.^. 

(é)  Acttmt  nella. 

Per  il  Venerdì  lèguentc 

X 

meditazione  vi.  • : 

Applicata  alla  Pafilone  di  Crifto. 

• » » 

Punto  f • \ yf  0**»^  ntagnus  falius  eflin  ma- 
IVjL  ri , Confiderà,  che  la  Pali- 
fione  del  tuo  Redentore  è un  gran  ma- 
re , yeni  in  altìtudinem.  marìs  i (a  ) ma  per- 
chè fi  chiama  mare  f perchè  fu  tutta  ama- 
riffima . O quanto  fu  amaro  quel  fiele  ; c 
mirra , che  prima  di  porlo  in-  Croce , con 
vino  acerbo  gli  ofFerfero  nel  Calvario/E 
perchè  fi  chiama  mare  in  ttmpeflaì ^ tenu 
fefias  demerfit  me  i {b)  perchè  fu  affai  fu- 
riofa , e dolorpfa  : c quali  furono  le  on- 
de, eia  furia  di  qucftatempeftafl'odiojC 

l’in-  -- 
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rinvidia  de’  Principi , Scribi,  Faiifei , Sacer- 
doti, la  rabbia  de’  barbari  Soldati,  l’abban- 
dono, e tradimento  de’fuoi  Amici , per- 
colFe,  funi,  catene,  flagelli , fpine,  cro- 
ce, fangue,  morte.*  e contro  di  chi  lifol- 
levò  la  burrafca  ? contro  dell’  innocente 
Figlio  di  Dio.  Ahi  crudeltà  / Povero  mio 
Gesù  J e chi  la  mofl'e  ? Li  peccati  degli 
uomini,  e li  tuoi  ancoraj  tanto  che  fora- 
merfero  nel  fuo  Sangue  medefìmo  il  Si- 
gnore del  Mondo.  Penfa  a tutto,  e nel- 
le tue  lagrime  amare  , facendo  un  gran 
pianto  , fommergi  i tuoi  peccati  , colle 
tue  paifioni  ancora- 
li. jiJ'cendetìte  Jefu  ìn  ìtavìcuUm . Con- 

lìdera  , che  la  navicella , fu  cui  in  tal 
tempefla  fece  fpontaneamente  il  naufra- 
gio fopra  il  monte  Calvario  Gesù  Crifto, 
Il  è la  Croce, come  diceS.Tommafo  . O 
che  feomoda  Nave  ! ora  lifletti,  che  il  Si- 
gnore in  quella  miftica  Barchetta  non  eb- 
be già,  come  in  quella  , in  cui  fi  ritro- 
vava nel  vero  mare  colli  Difcepoli  , un 
morbido  guanciale,  o almeno  qualche  co- 
modità per  ripofarvi  il  capo  , ma  folo  un 
Diadema  di  pungentilfmie  Spine . Ahi  che 
dolorofo  cufeino  per  un’  afflitto  Agoniz- 
zante ! Le  fiere  , e gli  uccelli  anno  be- 
ne li  loro  morbidi  nidi , e nafcondigli, 
ma  non  già  il  Signore  del  Cielo  . O Pa- 
dre eterno,  c perchè  non  liberate  da  tan- 
te pene  il  veltro  Figlio?  Tocca  a te,  pen- 
fa, che  ti  rilponda:  e come  / col  compa- 
tirlo, con  togliere  le  colpe,  con  prepa- 


fer  tutto  V jlnno.  ipi 
largii  una  cofcienza  monda,  efenza  pec- 
cati nel  riceverlo  Sagramentato  . Sì,  Dio 
mioi  e qui  proponi,  con  dire.*  quelli, e 
quefti  difetti  toglierò,* Signore. 

III.  Secuti  funt  eum  Dìfcifuli  ejus  . Con- 
fiderà, che  folo  i Difcepoli  feguirono  il 
Salvatore  nel  mare,  c non  le  turbe  ;che 
vuol  dir  quefto?che  tu,fe  fieguiti  Crifto 
nella  Croce , e nel  patire  , allora  fei  fe- 
dele, e vero  fuo  difccpolo  . Che  dici  / 
vuoi  tu  feguirlo?  Come/.ricufii’  ma  av- 
verti, che  chi  Ila  nella  nave  , cioè>  nel- 
la Croce  con  Crifto  , non  teme  li  nau- 
frag);  patirà,  ma  non  tptrixìnCruxChrifii 
falus  tfi  anima  , & corforis  ; bonorunt  o- 
fnnìum  datrix  i ( c ) c poi,  non  ti  vergo- 
gni effer  delicato , fotto  il  tuo  Capo  mi- 
ftico,  che  è Crifto,  coronato  di  fpine? 
Effb  t’ invita  ad  abbracciare  la  Croce.* 
dunque  il  mare  infenfato  fentirà  la  fua 
voce,  e tu  farai  il  fordoimare  aucHt^  ^ 

'tu  '/krdus  esumare  audit^  ^ -rentus  cejfat ^ 

(ir  tu  fufflas  > ti  riprende  S.  Agoftino .(  d) 
Che  dici? 

Il  P.  Pietro  Fabro  infognò  ad  un  gran- 
de Signore  di  Spagna  il  ripenfare  fpeflb 
fra  di  fe  : Crlfto  in  fomma  foyertd  , ed  ia 
fra  tante  ricelif:^  : Crifio  tormentato  dalla 
fame  , ' e dalla  fete  , ed  io  fra  fontuofe  vi^ 
yande  : Crifio  nudo  in  Croce , ed  io  con  tante 
foggie  yefiito  : Crifio  tra  tanti  dolori  , ed  io 
in  mei^  a tante  Ripetilo  ancora  tu 

mille 

l^c)  S.DamafcU,\^dffd»c,\%» 

(d)  am.j,  ‘ • 
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jnilc  volte  ì e fc  quel  Signore  ngn  potè 
ia  un  convito  cibaifi  con  tal  penliero  j 
tu  che  fjiraif  («  ) .,  ^ j 

, (*  ) ex  Engel^r.  f.  ì.Vom.  QHÌn^uag,  ^ 

- .-..XV  ' ...ì  ' 

per  il.  Sabato  feguente.^  . 

; . M E D I T A Z I O iSI  E\yU.  ; 

Applicata  alla^SS.  Vergine. 

punto  I.  "X'/T  Otus  magnui  faSlus  efi  in 

• »»<*’* ‘ .Confiderà,  che 

ia  Madre  di  Dio  è un  mare  vaftifllmo  di 
Santità,  di  Virtù,  di  doni,  perchè  ficco^ 
me  nel  mare,  corrono  tutti  li  fiumi , così 
in  lei  colano  tutte  le  Grazici  ficut  in 
mari  aquarunt , ita  in  Maria  fnn%  Congre~ 
gaiiones  Cratiarutn^  C ^ ) -^tizi  non  anno 
tante  ftille  di  acque  tutti i Mari  del  Mon- 
do, nè  .tanti  granelli  di  arena.,  quante 
fono  le  perfezioni,  eli  gradi  di  Grazia, 
che  in  Maria  fi  trovano  ••  e però  la  chia- 
ma S.  Dainafceno  abyJJ'um  Grattai  . O 
quanto  te  ne  devi  rallegrare , e ringra- 
ziarne la  Santiifima  Trinità  ! Ma  fai  per- 
chè ancora  Maria  è un  Mare  ? perchè 
ella  è come  una  immagine,  o fpecchio 
delle  Divine  perfezioni,  come  il  mare  lì 
chiama  fpecchio  del  Cielo , SfecuLum  ftne 
macula,  O Virtù  di  Maria  quante  fete  di 
numero,  e quanto  belle  per  la  perfe- 
zione/ Se  per  avere  le  acque  fi  va  al 

ma- 

(4)  ^ 'Uontty*  da  Vjr&-  . 


fer^ tutto  C Anno  , ipj 
«are,  'io  per  acquillarvi,  mi  porrò  Tem- 
pre innanzi  agli  occhi  la  Vei-ginc:  così 
fa:  in  ogni  cofa  dirai,  come  farebbe 
Maria  queft’ azione  f e pregala,  che  non 
è avara. 

II.  ìAotus  magnui  fa.3us  efi  in  mari  * 
Confiderà  qual  mare  lìa  la  Vergine  : 
ella,  è,  appunto  un  mare  in  tempelU  . 

.O  Dio/, e come?  per  il  fommo  dolore 
:Jiella  pafSone  del  Figlio  : e perciò  il  no- 
: me  di  Maria  lignifica  mare  ^ amarezze, 
e mirra. del  mare,  per  le  amare  lagrime 
,fparfe  nel  Calvario,  veiut  mare  contritio 
tua.  (é)  E .tu  non  fofpiri  per  li  dolori 
. delia  tua  Madtc?  Ah  lo  farefti  per  una 
Madre  carnale/.  Ma  pure  fe  non  ti  fi 
compaffione  il  penar  di  Maria,  almenì» 
.piangi  per  le  tue  colpe,  perchè  elleno 
.furono  la  cagione  delli  di  lei  dolori: 
tu  amareggiafti  "quel  pacifico  Mare  : e 
; quando /'.ancora  do  po'che.  tanto  pertàa 
caufa  fu  ^addolorata  fotto'la  Croce;  per- 
chè tu  dal  canto  tuo  tante  volte  nafig- 
gefti  quel  feno  amorofo,  quante  volte 
peccalti;  e purè  ella  prefe  nella  morte 
del  figlio  fopra  di  fe<  le  .amarezze  per 
tuo  amore,  per  toglierle  a te,  e darti 
le  dolcezze . £ tu  non  verfi  fiumi  di  la- 
grime? e vorrai  peccare/  Ah  maledetto 
■ peccato! 

III.  Afcendente  Jefu  in  narìculam  . Con- 
fiderà, che  la  Vergine  non  fole  fu  ma- 
re, ma  ancora  Navicella:  forfè  perchè 

Tom.  1.  I por- 

1^0  Thr.  a.  13. 
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.portò  nel  Seno,  c poi  partorì  Gesù? 

,Sì;  ma  di  più  perchè  dopo  morte  dcpo- 
'fto  Crifto  dalla  Croce  > come  in  un  dol-  j 
ce  Conno  riposò  nel  grembo  , e nelle 
braccia  di  lei  medefima.*  iffe  yero  dar- 
^Ttiiebat.  O come  non  morì  di  affanno  | 
.ancor  la  Madre?  E pure  ella  flava  forte 
in  mezzo  a tante  tempefle , perchè  vc- 
-deva  innanzi  il  già  CrocifilToj  ciò  tc- 
-ncva  nel  fcno..  Non  perder  tu  di  mira 
,Crifto  trafitto,  e la  Madre  afflitta,  c ti 
-riderai  delle  tue  croci.  O Madre  fcon- 
folata,  io  abbraccio  ogni  pena.-  è poco 
il  penar  nel  mondo  per  i miei  peccati  : 
fate,  che  più  non  pecchi,  per  non  a- 
mareggiare  Voi,  nè  il  mio  Gesù.-  ballai 
bada. 

Comparve  la.  Vergine  a Santa  lut- 
gardc  tuttai  pallida,  meda,  e fconfola- 
ta.:  e difTele,  che  ciò  avveniva,  perchè 
dalli  peccati  degli  Eretici,  e Cattolici 
.era  crocififlb  di  nuovo  il  fuo  bel  Figlio: 
ed  aggiunfe,  che  ella  piangefle , e di- 
giun^e  fette  anni  per  placare  l’ ira  Di- 
vina . (c) 

( f ) Snr,  lé.  fun, 


t 


fer  tutto  £ Jlnno^  'tp 

f 

Per  la  Quinta  Domenica  dopo 
r Epifania» 

Si  legge  nel  conente  Vangelo  una  pa- 
rabola di  un  certo  Uomo  maligna* 
che  feminò  la  Zizzania  nel  campo  di 
un  buon  Uomo,  in  cui  quelli  avev^  - 
feminato  un  ottimo  Grano,  e quello 
avvenne  4a  poi  » In  S.  Matt.  cap. 
13.  24- 

meditazione  t. 

Applicata  al  SS.  Sagramento  . 

punto  I.  |0  'Emìnavlt  hontm  femen  ìn  tt- 
^ grò /uo.  Confiderà,  che  1* 
Anima  tua  è il  campo,  ( u ) il  Teme  è 
il  Divio  Sagramento,  che  fi  chiama  il 
grano  degli  Eletti , Trumtntutn  BURorunt . 
i & ) Ma  perchè  fi  dice  grano  degli  £- 
l;ttti?  perchè  chiunque  riceve  in  fe  que- 
llo feme , produce  frutti  per  il  Cielo , c 
perchè  il  cibarfene  è un  contralTegno  di 
eflèr  del  numero  fortunato  degli  Eletti: 
manducat  me  y ^ iffe  vhet  frofter 
me.  { c ) O che  grano'  fecondo I Devi 
però  avvertire,  che  ficcome  non  bafta, 
che  fia  fertile  il  feme,  fe  la  terra  è He* 
rile  i così  per  raccogliere  tanti  beni  I 

I a nc- 

‘ ( u)  TeopìiU. 

. (^)  Zacimr.^  % 17,  ... 
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neccflaria  la  dil'pofizione  dell*  Anima 
tua»  Vedi  fe  tu  dopo  tante  Comunioni 
hai  raccolti  tali  frutti.  Sì?  ringrazia  il 
Signore;  no?  accufa  te  fteflb.  Ma  che 
farai  per  T avvenire?  perderti  a bartan- 

za  per  lo  paffato.  . . . ^ ^ 

II.  fuferfemìnAyit  Zic^anìa  , Conil- 
dera*5  che  il  nemico  Infernale  va  femi- 
iiando  la  Zizzania,cioè  il  Loglio  nelle 
Anime,  acciò  non  fruttifichi  la  Divina 
Temenza  fagramentale  : ma  che  Zizzania 
e querta?  è di  tre  forti  la  prima  è il 
peccato  mortale  i perchè  lìccome  il  lo- 
glio fi  chiama  da  Plinio  perte  de  cam- 
pi, così  il  peccato  mortale  avvelena,  ed 
ìmpedifce  il  frutto  del  Sagramento:  mors 
ejì  malh:  la  feconda  è il  peccato  venia- 
le , cogli  affetti  poco  moderati  alle  co- 
ffe del  mondo,  perchè  fu,  ed  è Tempre 
vero  quello  diceva  S*  Filippo  Neri,  che 
quanto  amore  fi  pone  nelle  creature  , 
tanto  fe  ne  toglie  al  Creatore:  la  terza 
€ un  certo  vano  timore  di  non  rtare  in 
Grazia  di  Dio,  di  non  piacergli,  di  non 
effer  ben  dilporto . O quanto  tutta 
fta  Zizzania  ha  fatto  di  pregiudizio  alle 
tue  Comunioni l che  farai  in  avvenne? 
Li  peccati  toglierai  colla  contrizione,  e 
dolore,  e colla  fincera  cqnfeflìone:  fat- 
ta poi  la  parte  tua,  umiliati,  e fidati  di 
Dio:  fe  forti  fenza  alcun  difetto,  non 
verrebbe  Crirto  a trovar  te , ma  tu  for- 
fè farefti  fubito  chiamato  da  lui  nel  Cie- 
lo; ancoi*  non  fei  Beato  fenza  difetto» 

c Cri- 


f t , ^ ' 

fer  iutto  l'Ànnù~. 

t Criftoi  per  Tua  immeara  Bontà  ha  là«' 
fdato  il  Pane  degli  Angioli , non  per 
gli  Angioli,  ma  per  "li  Uomini:  coW 
Umiltà  fi  rifarcircono  li  mancamenti  fé- 
condo  S>  Bernatdo  : Humilitas  eji  yìrtmh 
lafn  reparatio.  Non  tanti  timori,  e ti  fa- 
rai più  degno  allora . Li  penfieri  impor- 
tuni , e cattivi , difTe  Gesù  a S>  Brigida , 
fervono  per  purgare  l’ Anima,  ficcome  la 
ienapa  purga  il  cervello  : e fan  conofee- 
re,  che  T Uomo  non  è un  Angelo:  fo- 
no afpri,  è vero,  come  il  grano  della 
fenapa,  ma  danno  la  Santità,  e la  Vita 
eternai  C d ) lo  fte0o  penfa  dica  Egli  a 
t€  quando  ti  vifita  ; aboa0a  il  capo  j e 
non  acconfentire  alla  tentazione . 

III.  2^n  ; ne  forte  coUigentes  ZÀ\AnÌA  ^cl 
Confiderà,  che  ficcome  il  Padre  di  fa** 
miglia  negò  la  licenza  di  fvellere  la  ve- 
lenofa  zizzania  nata  tra  il  grano  per.  ti- 
more di  non  isbarbicare  con  effa  ancora 
il  buon  Amento  : cosi  Iddio  fopporta 
' fpeflo  il  peccatore  per  afpettare  il  frutto 
del  Sagramento , per  non  ifvellere  quel- 
le fperanze , che  fuol  dare  la  fagra  £u- 
cariflia  , perchè  molti,  che  prima  erano 
Zizzanie  de  Vizj,  poi  fono  divenuti  per 
Virtù  ottimo  grano,  multi  primo  Zi\anià 
funt  j & peflea  triticum  fiunt . ( e ) E tanto 
fa  il  Divin  Sagramento,  e forfè  per  dino- 
tarti quello,  nel  farli,  cioè  quando  il  Sa- 
cerdote confagra,  fuccede  quella  mirabi- 

I 3 

( d ) lib.  X.  I^y,  c.  XJ.  & alibi» 
f * ) S»  Aug»  l.qnafi,  in  Matt,  c,  12» 
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le  converfìone , o traiifolìanziazione  del 

Sane,  e del  vino  nel  Corpo,  e Sangue 
1 Gesù  Crifto . O te  felice  ! Tu  quali 
un  altro  Dio  diverrai  colla  frequenza  del 
fagraniento . Ringrazia  il  Signore  : anzi 
fappi,  che  per  riverenza  di  quefto  Pane 
celefte , che  fta  nelle  noftre  Città , le  fop- 
porta  il  Cielo,  e non  le  fprofonda  . O 
gran  Sagrauìento,  io  riconofco  la  mia 
Vita , e quella  de’  miei  Concittadini  da 
Voi.  Da  quanto  tempo  ftarei  io,  fenzail 
yoftro  lavore,  nell'  inferno  1 non  faro 
più  il  fonnacchiofo,  non  dormirò  pi»  in- 
nanzi a Voi  ec. 

S.  Romualdo  vietava  il  celebrare  il 
Sagrihzio  a quei  Monaci , tjie  nell’  O- 
nazione  avevano  dormito  alla  prefenza 
di  quel  Dio  5 che  dovevano  riceve- 
re.  (/) 

• (/)  7* 

per  il  Lunedì  feguente . r 

MEDITAZIÓNE,  li. 

Applicata  alia  Morte. 

Punto  J.  autem  darmifentUotttines^ 

^ j Co.niidera»  che  il  Dcmo- 

zuo  nolìro  nimico  femiab  le  zizzanie , gli 
errori,  e Terefic  nella Chicfa,  conre  dif- 
0:  S.  Agoftino,  dopo  che  gli  AppoftoU 
chiuiero  gli  occhi  colla  morte . O quan>- 
to  è utile  al  mondo  una  Perfona  dabbe- 

. De, 


ny  Googli 


fer>  ttkio  'T.  jtbHo  « 

ne,  fanta,  e adàntei  O chenan  daqu 
no  fa  la  morte  di  lei  al  mondo  per  gii 
efemp),  per  le  parole,  per  i configli^ 
per  le  grandi  opere  a prò  delli  corpi, 
e delle  Anime/  AlTai  più  deve  compia^ 
gnerfi  la  morte  di  un  Uomo  di  tal  l'or« 
ta,  che  il  morii'e  di  milioni  di  Uominù 
£ pure  non  lì  confiderà/  anzi  Iddio  to- 
glie dal  mondo  bene  fpefl'o  tali  Uomini 
per  i peccati,  perchè  il  mondo  non  è 
degno  di  averli  più  : quìbus  dignus  non  e- 
ra.t  Mundus . ( ) Vedi  tu , che  non  fìa 

venuto , o che  non  venga  dalle  tue  coU 
pe:  impara  a pregar  Tempre  Iddio,  che 
mantenghi  la  luce  di  quelli  millici  Soli, 
e particolarmente  de'  tuoi  buoni  Supe- 
riori. Se  poi  Iddio  te  li  leva,  non  ti 
l'marrire  j Iddio  ci  refta,  c meglio  fa 
provvederti:  Fede  in  lui. 

II.  Cum  autem  dormirtnt  Homines . Con- 
fiderà, che  la  morte  nelle  Sagre  Scrittu- 
re fi  chiama  ordinariamente  col  nome  di 
Tonno , e perchè  t perchè  non  ti  fpaven- 
n di  morire,  ficcome  non  d fpaventi  di 
andare  a dormire  : fi  dice  ancora  Tonno, 
perchè  in  quella  guiTa,  che  il  Tonno  non 
è eterno,  ma  di  poche  ore,  cosi  la  mor- 
te non  è eterna,  ma  chiunque ’muore^ 
averi  un  dì  a rlTorgere,-  e Tebhene  fot 
fe  dopo  molti  Tecoli , tutto  quello  tenib* 
po  è meno  di  un  giorno  innanzi  alle 
pupille  deir  Eterno  Dio.  O cecità,*  il 
temere  tanto  la  morte , che  è il  quieto 
••  • i . I 4 . lifor 

(•j4)  Heirm,  n.  38, 


lóo  Medltu'^ùr* 

rìpofo/  ma  fai  per  chi  é veramente  ta- 
le? per  i buoni;  mors  fomnus  erlt  dite-. 
{tis  Domini,  lo  difle  S.  Bernardo  ; apri  tu 
adeflb  gli  occhi  per  vedere  i tuoi  difetti, 
e mancamenti  o in  penfieri,  o in  paro- 
le, ovvero  in  opere,  ed  ommiflloni  : non 
dormire,  le  hai  cura  di  altri.  O quan- 
te cofe  vederai , che  ora  non  conofci 
nel  fonno  della  morte  i fati  dire  da  al- 
tri i tuoi  difetti . 

III.  yis  ìmus , coUlgimtts  ea.  ? Confi- 
derà, che  mentre  1’  Uomo  fta  in  pec- 
cato mortale,  tutte  le  creature , il  Cielo, 
le  acque,  la  terra,  l’aria,  il  fuoco,  gH 
animali,  e fpezialmente  i Demonj  chie- 
dono , e domandano  a loro  modo  la 
morte  del  Peccatore,  chi  volendo  affo- 
garlo, chi  opprimerlo,  chi  precipitarlo.- 
ma  in  particolare  i Demonj  maledicono 
la  Divina  Mifericordia,  perchè  tanto  l’af- 
petta,  ed  altro  non  fanno  notte,  egioi^ 
no,  che  gridare  per  avere  da  Dio  la  li- 
cenza di  ftrozzarlo . Povero  Peccatore  / 
e pure  egli  fta  in  mano  di  sì  capitali  ni- 
mici  i fe.i  tu  in  quelto  ftato  ? Prefto  ri- 
torna a Dio,  che  forfè  fpira  il  tempo  del- 
la dilazione.-  penfa  ancora  al  paflatoj  e 
con  le  lagrime  agli  occhi.  Che  Bontà, 
dirai , è ftata  la  voftra , mio  Signore , di 
afpettarmi  tanto  ? chi  è ftato  quell’  Av- 
vocato, che  ha  pregato  per  me,  e tolto- 
mi dall’ Inferno?  cento,  e mille  volte  vi 


ringrazio . 


Satanaflb  comparve  ad  un  Monaco  de- 
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fer  tufh  C Anm  ',  201 
dico  alleUbbriachezze  in  forma  ora  di 
coro  , ora  di  cane  rabbtofo , e quando 
dì  crudele  lione,  per  Tempre  ucciderlo, 
e divorarlo , ma  Tempre  da  Maria  Ver» 
gine  fu  liberato  (A) 

( ^ } y\nctyu.  l.  ».  mir.  4. 

> Fer  il  Martedì  feguen^e  • 

meditazione  ih. 

Applicata  al  Giudizio. 

Punto  L.'Tli  tempore  me$s.  Confiderà^ 
X cbe  il  Giudizio  li  chiama 
tempo  della  melTe,  perchè  allora  fi  a^ 
vera  a difcernere  , e feparare  i buoni 
dalli  cattivi,  la  Virtù  dal  vizio.  Or  pen- 
■fa,  che  farà  accurato  il  Peccatore  innan- 
zi al  Divin  Giudice  dal  fuo  Angiolo  Cu- 
ilode,  e dagli  altri  Santi  ancora,  anzi 
da*  Superioii  altresì , e da’  Padri  fpiritua- 
lì , i quali  vedendo , e leggendo  in  fron- 
te di  lui  tanti  peccati.  Come,  diranno 
ftupiti,  tante  colpe  in  quell’  Anima  f 
-Dunque  dopo  tanti  Sagramenti  di  Batte-  - 
fimo.  Confermazione,  Confeilìone,  £u-> 
carillia,  dopo  canti  avvilì,  efemp),  pre< 
-diche,  lezioni,  ammonizioni,  medita2io- 
ni,  propolìci  ec. , tanti  peccati,  tante 
Jappole, unta  zizzania^  Quello  dunque 
■è  il  frutto  di  sì  nobil Temenza^  PàrMt- 
• fo  ? 2y[op»e  èonum  femen  femirn^i  *n 
iU9.  i Vaio  trgo  bai  et  Zi^ania  ì Or  chc  d»; 

. j ^ 
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uà  allora  il  Divin  Giudice  f come  ti  fco- 
/crai  tu  pre0b  a tanti  teilimoni,  te  in 
quel  giorno  non  fi  vedefiero  in  te.altro» 
che  maldicenze,  golofità,  od),  invidie, 
immodeftie , immortificazioni  de'  Tenti- 
menti  ec.  r Nos  adcflo  fa  frutto,  rko- 
noTcii  tuoi  mancamenti,  ed  emendati. 

II.  Iniwsus  bom»  hoc  ftcit.  Confiderà  , 
che  allora  non  ti  potrai  ne  pure  fcufa- 
te,  d^^dolacoipa  al  Demonio,  perchè 
Crilfco  ti  dirà,  che  non  ti  mancò  la  gra- 
,2ia,  e la  forza,  die  Egli  dal  Cielo  ti 
diede.*  anzi  lo  ftefib  Demonio  ti  confòn- 
. derà,  dicendo,  che  egli  nulla  poteva  in 
te,  fc  tu  non  volevi,  e che  volontaria- 
mente  ti  dadi  nelle  Tue  mani,  anzi  che 
tu  gii  dalli  in  mano  le  armi  con  cer- 
care le.  occafioni  di  ofieodere  Iddio , e 
di  perder  te  (ledo . Vedi  dunque , 
quali  fiano  le  occafioni , di  peccare,  e 
quali  le  pone,  che  tu  apri  al  Tentato- 
xe;  e Tappi,  che  fé  ora  ti  fcufi  colla  ne- 
celfità,  o altro  colore  in  quel  di  ai 
faggi  del  Divin  volto  farà  tutto  fcoper- 
ao.  O che  timore  per  chi  non  dette  vi- 
gilante nè  fopra  ^ fe,  nè  fopra  degli 
^^tii  appartenenti  a fet  piangi  ora  con 
dùe:  -aluinè  V inimico  mai  dorme,  ed  io 
poco  do  vigilante:  Jiiiwici*#  »t 

vìgili  Jì,i^  ^ no*-  m*  cufi^ 

*lia»ins  npjfy^nt^mot*  *'**$*^^if*  n fomno ..  ( 4 } 

' ^ UE  CotU^it»  frittami  Zt%Ania. . Confide- 
che  dal  Diviu  Giudice  in  quell' 

S*Am^^/oIìL  16*. 


Di---  - ;■ 


fet  fidio  t'Anné, 

tima  giornata  farà  condannata  la  zizzania 
al  fuoco.  O dura  fentcnzal  Ma  che  co- 
fa  lignifica  quella  zizzania  ^ Significa  cer- 
te intenzioni , parole,  ed  azioni,  che 
apparifcono  Virtù  , come  appunto  il 
loglio  nel  principio  , finché  è tenero  ^ 
non  li  dillingue  dal  grano,  e pajono 
zelo,  carità,  compafiione,  dovere,  ma 
in  verità  è una  Virtù  mafcherata,  odio, 
paflìone,  invidia  , fuperbia.  Or  quefti 
Vizj  traveftiti  fcuoprirà  allora  Crifto , li 
feparerà  dalla  vera  Virtù , e poi  li  con- 
dannerà I O gran  giornata  di  Verità  / O 
fomma  confulionc  di  tanti  ! Vedi  fc  tu 
hai  in  te  quelle  virtù  finte , e temi  : la  ziz- 
.zania  ancora  lignifica  la  difcoidia.  Guai 
a chi  la  feminò  in  quello  mondo  tra  i 
prolllmi  ! nell'  altro  mondo  raccoglierà 
fuoco , e la  cala  della  difeordia  farà  per 
lui  in  eterno . O Spirito  Divino  di  Ve- 
rità , e di  Carità , voi  adelTo  abbrucia- 
te tutti  i miei  Vizj:  illuminatemi. 

La  Madre  Ifabella  dell’  Incarnazione 
vide  nell’  Inferno  un  luogo  per  due 
Perfone,  che  vivevano;  e quelld  perchè 
feminavano  zizzanie.*  onde  ella  fpaventa» 
ta  apprefe  per  fe  di  non  aprir  mai  le 
labbra  fc  non  per  Iddio . f,  ^ ) 

- Crott,  Carm,  L 8,  «.34*  » 

..  -v: 
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Per  il  Mercoledì  fegueare 

^ MEDITAZIONE  IV. 

^ Applicata  air  Inferno. 

jpttnto  1.  A ZJigate  ea  in  faftìeHlos  ad 
y~\  comburendum , Confiderà, 
che  neU’  Inferno  i Peccatori  faranno  le- 
ggati con>e  in  tanti  fafcctti  per  ardere  in 
eterno  ìnfieme  con  i loro  complici , e 
-pari  nella  malizia  : O che  (kettezza  1 O 
che  rabbia!  aver  vicino  a fe  chi  fu  T o-. 
xigine  di  tanto  fuo  penare.  O come  an. 
aleranno  in  quelle  fiamme  cocentifiìme  i 
^dcrà  il  fangue  dentro  le  fuc  vene,  ar- 
derà il  cervello  dentro  il  fuo  cranio  ;, 
^arderanno  le  midolle  dentro  le  fue  of- 
•la,  fenza  un  menomo  refrigerio  giammai, 
perché  quel  fuoco  non  folo.  crucierà  T e- 
lleriore,  ma  penetrerà  col  foffio  dello 
fdegno  Divino  al  più  interiore , e darà 
panicolai%  ad  ogni  uno  il  tormento,  ar- 
dendo per  daC(^eduno  fecondo  il  fa- 
lcio, che  portò  de’  Tuoi  peccati  all’  In- 
£cmo  . E tu  non  inonidifei?  e pure  chi 
fa,  che  tal  voka  non  abbi  tu  detto.; 
tanto  è andare  all’  Inferno  per  um  pec». 
cato,  quanto  per  dieci.  O pazzia  i pen.. 
aiti.. 

il.  in  fafcicuh»  ad  comburtndutn . Coife. 
£d£ra,  quanto  fia  tembile  quel  fuoco 
dU.  ciò»  che  avvenne  alla  Venerabile 
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Suor  Maria  Crocififla  dell'  Ordine  dt 
Benedetto . Mentre  fe  ne  ftava  ella  go- 
dendo certa  vifione  dietro  una  grata  di 
legno,  il  Demonio  invidiofo  diede  una 
-percoffa  in  quella,  e quanto  toccò  iti 
quel  legno  colla  fua  mano  infuocata  , 
tutto  reftò  in  un  moraenia  incenerito, 
e Maria  CrociHfl'a  tanto  offefa  dal  folo 
calore  , che  le  riverberò  negli  occhi , e 
nel  capo  ancora,  che  gli  occhi  pareva- 
no bragie  accefe,  e la  tefta  tutta  feon- 
certata  bolliva.  O che  fiamme/  e pur 
quello  è poco.  Fu  applicata  acqua  fre- 
fea  dalla  Carità  delle  Suore  agli  occhi 
infiammati  di  lei  con  alcune  tele  inzup- 
pate parimente  nell’  acqua;  ma  quelle 
fubito  li  dilfeccavano  come  vicino  al 
fuoco  i e le  lìille  dell’  acqua  fredda , che 
ricadevano  in  un  catino  pieno  , erano 
tanto  cocenti,  che  fubito  refero  ben  cal- 
da r acqua  di  quel  vafo . (a)  Or  penfa 
tu,  fe  tanto  brucia  un  tocco.,  anzi  un 
puro  riverbero  del  fuoco  Infernale  fuori 
del  fuo  luogo,  c della  fua  sfera  ad  a- 
ria  aperta,  che  farà  nel  fuo  proprio  cen- 
tro rillretto?  che  farà  tutto,  immerfo  pe- 
narvi in  eterno  ? A quello  penfa  quan- 
do ti  feotta  una  riprenfion.e  ; èpeggio  il 
fuoco  dell’  Inferno . 

III.  AÀ  comburendum , Confiderà,  che 
ficcoDic  il  fuoco  di  quello  mondo  è cf- 
ficaciflìnio  tra  gli  ultimi  rimedj  de’  maK^ 
anzi  è difperato  quel  male,  che  colfuo^ 

c.a 
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.co  non  fi  cura:  così  il  fuoco  dell*  In« 
ferno  è il  potentiffimo  antidoto  per  rifa- 
nare  da’  peccati  j e fe  quello  non  gio- 
va, difficilmente  fi  trova  altra  medicina: 
forfè  non  è così  ? tutti  i Santi  lo  dico- 
no, e la  fperienza  lo  prova  ; dal  che 
prendi  il  bel  coftume  di  fpeflb  penfar- 
vi , maffimamente  nelle  tentazioni  i e 
che  ne  avverrà.»  che  con  quel  fuoco  e- 
tcrno  ammorzerai  il  fuoco  della  tenta- 
• zionc,  e non  anderai  poi  nell*  Inferno: 
verno  eornm , gehennam  oh  oculos  ha6etj 
in  gehennam  incider  , ( $ J Sì  : lo  voglio 
fare  : e voi  Madre  di  purità  Maria  l'ug- 
geritemelo  fempre  per  quel  fuoco  di  a- 
more,  che  vi  arde  nel  cuore. 

Il  P.  Fra  Lorenzo  da  Funiano  Cappuc- 
cino alfaltato  da  una  tentazione  vifibi- 
le,  e lufinghiera  per  opera  di  certi  gio- 
•vani  impudichi,  il  vizio  de’  quali  aveva 
predicando  in  Forlì  riprefo  il  Padre,  E- 
gli  non  fi  mofle  dallo  ftudio  delle  fue 
prediche,  ma  pofe  il  dito  fopra  la  lu- 
cerna, che  ardeva,  finatcanto  che  ne 
colalfero  flrutte  le  carni,  e così  vinfe, 
c confufe  la  forte  tentazione.  ( c) 

- ($)  S.  Chryfoft.  hom,  i.  in  a.  Thejf. 

: (c)  Sera^ìt»  ex  fiov.to,  l,an^ 
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ftr  lutto  f Jtnno , 'uOf 
Per  il  Giovedì  fegoente.' 

MED  I T A Z I O.N  E .V. 

Applicata  al  Paradifo» 

Punto  I.  ^Emlnayh  bonum  fewun  in 

3 A^>  Confiderà,  che  Iddio 
.non  ha  creato,  nè  crea  il  male,  o pec» 

4:atO  uon  Deus  yoltns  ini^natem  tu  os . 

(<t)  anzi  tutti  vuole,  che  fi  falvino,  ytUt 
«mnes^  hominex  f/Uyos  fieri  ► ( ^ } Ma  H Dc- 
.monio  è quello , che  folo  va  feminando, 
e fin  da  principio  feminò  il  male  Copra  le 
belle  creature  di  Dio,  acciò  fi  dannino. 
Dunque  ringrazia  Iddio  , fpera  il  Para» 
difo  , giacché  Tei  creato  per  qu^o; 
tanto  più  che  ti  ha  pofio  nel  grancanv 
po  di  S.  Chiefa.’  Rallegrati,  e coopera 
con  Dio  , perchè  ftai  con  un  .piede  in 
Paradifo.*  però  avverti,  che  il  Cielo  vie- 
ne chiamato  col  nome  di  geanaijo  : e fai 
perchè  ? per  T abbondanza  d*  ogni  be- 
ne, che  vi  è,  tu  mi  dici.;  ma  Cappi  an> 
cora  , die  ficcome  nel  granajo  non  vi 
naCce  il  grano  , ma  vi  fi  porta  , così  in 
, Cielo  non  vi  è più  campo  da  meritarci 
.folo  vi  fi  portano  i meriti  dal  Mondo,  e 
vi  fi  gode  il  premio . O gran  penfiero  i 
«he  vi  porccrai  tu  $ Pei  dare  quattro  gior» 
.ni  ki  quella  terra  quanto  avanzi^  e per 
.l’ eternità^  . , j . , ^ ^ 

IL 
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IL  Itùmicus  homo  hoc  fecit . Confiderà, 
che  febbene  - il  Demonio  vuole  la  tua 
rovina,  pure  talvolta  per  volere  di  Dio 
ha  detto  gran  cofe  a fuo  difpetto  per 
innamorarti  del  Cielo  , parlando  per 
bocca  di  Uomini  oflellì  . Penfa  dunque 
a ciò  rifpofe  un  Indemoniato  , eflendo 
flato  interrogato  dei  gran  beni  del  Pa- 
radifo  .•  Se  tutto  il  Cielo , dille , fofle 
pura  carta  , e tutte  le  acque  del  mare 
inchiollro , ec.  mai  fi  potrebbe  fpiegare 
il  fommo  gaudio  , e giubilo  de’  Beati, 
nè  pure  in  menoma  parte,  (c)  Rifletti 
a quel  che  diflfe  un’  altro  mentre  veni- 
va feongiurato  ,e  domandato  della  bel- 
lezza della  faccia  Divina  : rirpofe , che 
era  impoflìbile  ridirlo  , perchè  febbene 
tutte  le  bellezze  della  terra,  dell’oro, 
gemme,  fiori,  e diletti,  tutte  le  bellez- 
ze de’  Cieli,  Stelle,  e Sole  ancor  rad- 
doppiate più  volte  fi  unifieroinuna  fola 
beltà,  farebbero  una  piccola  fcintilla  a 
paragone  della  rirplendentiffima  faccia 
•di  Dio.  O che  felicità  de’  Beati/  e che 
farà,  fe  io  mi  falvo,  fé  tanto  mi  dilet- 
ta di  qua  un  ombra  del  bello  i 

III.  Inlmìcus  homo  hoc  fecit.  Confiderà, 
che  quello  lleflb  Demonio  difle  a chi 
lo  feongiurava,  che  per  vedere  il  volto 
belliflìmo  del  Creatore  per  un  momen- 
to , per  un  folo  batter  d’ occhio , conitì 
J’ aveva  veduto  nella  creazione  fua , e- 
glj  volentieri  avrebbe  fofieniue  , e prc- 

fe 
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fer  tutto  C Anno'.  2op 
fe  fopra  di  fe  tutte  le  pene  de’  Danna- 
ti da  quell’ora  fino  al  dì  del  Giudizio.' 
\d)  O quanto  bella,  gioconda,  e di- 
lettevole è la  villa  di  quel  bene  infini- 
to, fe  a tanto  collo  fi  voiria  pagare 
anco  un  fol  momento  , c da  chi  i dal 
Demonio , che  tanto  odia  il  Creatore  / 
c tu  che  fai  per  guadagnartela?  Ti  par 
dura  ogni  cola:  acculi  il  freddo,  accu- 
li il  caldo:  ora  ti  lagni  de’  dolori,  ora 
della  povertà,  ora  d‘  un’  inciviltà  rice- 
vuta, quando  di  un  fcherno  innocente. 
Ah  piangi,  e lagnati  del  tuo  poco  fer- 
vore . Angioli  Santi  del  Paradifo , quan- 
to io  fui  cieco  / vendei  peggio  di  Efatr 
per  un  vii  diletto  il  Paradifo j ed  orasi 
poco  di  lui  mi  curo:a;uto  impetratemi, 
luce,  forza,  ec.  , 

Mollrando  il  Signore  a S.  Caterina 
da  Siena  il  Paradifo , ( e lo  lìefiTo  dille 
altra  volta  a S.  Terefa  ) Vedi , le  ligni- 
ficò , di  quanta  gloria  fi  privino  i Pec- 
catori. («) 

( ) Vincent.  Belu. 

(e)  Viar.Dom.  30.  Aprile , 

' • . 

Per  il  Venerdì  feguente . - ■) 

t * 

MEDITAZIONE  VI. 


Applicata  alla  PalIIone  di  Grillo . 

* , » * 
Punto'  I.  I '"2"  fuperfeminttyit 

■ . r.  Confiderà . xhe  Grillo  V« 

bo 
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»I-o  . t diedtta^ni 
bo  dell*  eterno  Padre , c la  fua  Divini 
parola  , ed  il  fuo  Divino  Amore  era  il 
Hiiftcriofo  feme , che  tanto  frutto  faceva 
nel  mondo,  e particolarmente  nel  Col- 
legio Appoflolico.  Ma  il  Demonio  femi- 
nò  r odio , e 1’  avarizia  nel  cuore  dell’ 
empio  Giuda,  timore,  miferedenza,  in-, 
fedeltà  nel  petto  degli  altri  Appollòli,  c 
fpezialmente  di  S.  Pietro  ,*  tanto  che  fé 
il  traditore  lo  vendè  per  trenta  denari, 
Pietro  lo  negò  in  faccia  degl'  inimici  , 
come  fe  fi  vergognalTe  d' dfer  de’  fuoi . 
penfa  qui  al  dolore  di  Gesù:  fe  difpia-!- 
ce  l’efler  ofFefo  da  chi  non  li  conofee, 
che  farà  1’  e(fer  negato  , abbandonato  , 
anzi  tradito  , e dato  alla  morte  da  chi 
è trattato  da  Amico  , amato  , e benefi- 
cato, come  era  Giuda  f Compatifei  il 
tuo  Dio  , e fappi  che  a sì  dolorofo  co- 
llo ti  volle  egli  infocare  il  foffrire  limi- 
li torti:  e tu  che  fai? 

II.  Bt  /ftper/eminavir  ‘s;i'3^ama  . Confide- 
rà , che  Satanaflo  feminò  anco  contro 
di  Crifto  odio,  invidia,  e zizzania  nel 
cuore  de’  Giudei,  acciò  daffero  la  mor- 
te a chi  gli  rapiva  tante  Anime . O che 
pazienza  1 ed  il  Figlio  di  Dio  pure  li  fog- 
getta  volentieri  aUa  rabbia  del  Demo- 
nio / E perchè , Gesù  mio , non  precipi- 
tate il  maligno  nell’Inferno.''  O quanto 
facilmente  potete  i Ma  penfa , che  egli 
ti  rifponda,  che  lo  fa  per  più  patire  per 
te,  e per  darti  efempio  di  pazienza’ in 
fopportare  le  violenze  delle  Perfone  in- 


fer'futft'jttOiol.  2lt 
vidiotej  ed  anco  inferiori,  c Vili . Vedt 
un  poco,  fe  tu  imiti  Gesù.  ^4iuanta 
liei  divcifo/  O come  vai  dic^doj  Vs  rtó 

deyo  fiat  foggttt»  io  / chi  mi  ynoi 

piedi  /opra  ! E quello  è imitar  Grifto  ? 
E chi  è più  riguardevole,  tu,  oil  E^ii® 
di  Dio?  Confonditi,  domandagli  perdo- 
no, proponi  i e recita  qualche  Ave  per 
chi  ti  oltraggia.  - 

HI.  Inimicus  homo  hoc  /e«V . Confiderà, 
che  gl’  ifteifi  Giudei  furono  la  crudele 
zizzania,  al  dir  di  S.Eafilio:  vuoi  inten- 
deteci! perchè/  Perchè  come  la  zizza-, 
nia  non  fi  difcernc  fubito  j così  elfi  ri- 
coprivano la  loro  palTìone  fotte  il  man- 
to dello  zelo  : c perchè  cetme  il  Lq^o 
ftringe  , *é  qùafi  uctìidcr  ìl 
erti  Itrinfcro,  e legarono  nell’ Orto,  al- 
la colonna  , per  le  ftrade  con  funi,  ^ 
con  pelanti  catene  il.Re  dei  Cielo. Ahi 
crudeltà  f £ pure  il  Signore,  nè  anco 
quella  vilillìma  zizzania  gettò  in  quel 
punto,  ad  aitkse  nel  ^erno 
che  i Giudei  faceflero  al&t  peggio  di 
Giuda,  e de*,  Demonj  ,’pifrdiè  G§uda  fi 
pentì , {ebbene  malamenic  5 i Demonj 
fecondo  S.  Bernardo  , e » molti  Dettoti 
mofièro  la  moglie  di  Pilato,  {paventan- 
dola con  un  fogno , acciò  parlalTc 
al  marito , perchè  non  folle  condannar 
to  Gesù  alla  morte , antivedendo  liepstor 
prie  covine  : I Giudei' peti» 'lo^-pesfiE^ui^ 
taro  no  fino  all*  ultima  goccia  di 'fangue.' 
pr  che  dici  della  Bontà  di  Gesù,  che  ^ 


212  ■ litdlta^onl 

petto  tanti  anni  dopo  qiiefta  nimica  ziz- 
zania? O Gesù  mio  quanta  fperanza  mi 
date/  e per  iftabilirmi  in  efla  voglio  an- 
ch’io nell’ ingiurie  tacere,  e fofFrirc  . 

Venendo  con  molte  ingiuriofe  grida, 
c minacele  offefo  il  Beato  Giovanni  Ca- 
nonico Regolare,  nulla  difle  il  manfue-’ 
tillìmo  Padre  , ed  a chi  fc  ne  ftupiva  , 
rifpofe,  che  ficcome  non  lì  fa  bene  in 
gettare  altra  materia  , e legna  in  un 
incendio  , così  non  era  bene  rifponde-- 
re , ed  aggiugnere  fuoco  allora  a quell’ 
iracondo.  («) 

(4)  Gonon.  /.j.  c, 3. 

i 

Per  il  Sabato  fegucntc  . 

' MEDITAZIONE  VII. 

Applicata  alla  SS.  Vergine. 

. f 

punto  I.  A Ccedentes  autem 

■ trisfaniUias  . Confiderà  , 
che  parlandoli  in  quello  Vangelo  della 
femenza , della  zizzania , del  Padre  di  fa- 
miglia , de’  fervi , dell’  inimico  ec.  mai  R 
nomina  la  Madre  di  famiglia  , o altra  co- 
fa  appartenente  a lei  : Chi  fa  , che  fe  el- 
la vi  folle  Hata , l’ invidiofo  nemico  avef- 
fe  avuto  agio, e. tempo  di  feminare  quel- 
la zizzania , giacche  il  timore  proprio  del- 
la Donna  è padre  della  cullodia ,-  e pe- 
rò PfMs  ùmldiorem  Imnc  fexum  reddidh  , 
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fer  tuìfo  C Amo"»  21^ 
^ùam  yirilem.  (a  ) Rimira  tu  ade/To  l’ A- 
nima  tua,  e le  la  ritrovi  piena  di  erbe 
velenofe,  e di  nappelli,  cioè  di  difetti, 
e peccati , accufa  te  ftelTo  : e perchè  ? 
perchè  non  fei  divoto  di  Maria,  non  la 
porti  nella  bocca  Tempre , e nel  cuore; 
giacche  fe  folli  Tuo  vero  divoto,  non  ti 
troverefhi  in  si  infelice  flato  : forfè  non 
lo  credi  tu?  Or  Tappi,  che  chi  è Tcritto 
fra’ divori  della  Vergine,  è puro,  cado, 
umile, paziente , raliegnato,  modello,  A- 
mico  de*  libri  Tanti  , de’  Compagni  dab- 
bene, delle  Chiefe,  dell'Orazione,  del- 
le prediche,  della  frequenza  de’  Sagra- 
menti,  del  ritiro, della  Carità.  Tu  come 
fei  fecondo  di  quelle  Virtù  i O confulìo- 
nej  Dunque  Maria  non  è con  te  per  di- 
vozione , perchè  fra  le  Virtù  de’  Santi 
ritrovali  : In  flenitudine  Sanllorum  detentìa 
tnea.  ( b ) Dunque  non  ti  meriti,  che 
quella  gran  Madre  con  lìngolarità  ti 
guardi.  O miTeria/ 

II.  Jnimicus  homo  hoc  fecit . Confiderà  , 
che  la  Vergine  la  fa  Tempre  dal  canto 
Tuo  da  diligente  Madre  di  famiglia  j el- 
la è chiamata  da  S.  Andrea  Avellino  la 
faccendiera  del  ParadiTo  : ella  fino  di 
notte  provvede  , e tien  cura  delle  Ani- 
me lue  divotC  : De  mete  furrexìt^  deditque 
fradam  domefihis  fuls . (c  ) Ella  Ila  tanto 
vigilante  Topra  quelli,  che  la  fervono  , 

•che 

(4}  Cotumet, 

{è)  Bcclef.  14,  ■ 

( c}  Prmr^. ji^  Ij*  j / 
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che  non  folo  non  permette  vengano  dc^ 
predati  dai  nemici,  che  abbiamo  den- 
tro di  noi , cioè  dalle  padioni,  e con- 
cupifcenze  umane  , ma  effa  piuttofto  fa 
parte  delle  fue  vittorie  a loro , facendo- 
li vincere  col  fuo  braccio . E tu  temi  tan- 
to , che  ti  fai  pulìilanime  ? abbiamo  Ma- 
ria  in  noflro  ainto , la  gran  Madre  dì  Dio^ 
da  lei  ancora  ayeremo  la  nofira  fatate  j COSÌ 

animava  i tentati  il  Ven.  Dionifio  Pier- 
agoftini;  così  fa  ancor  tu,  c ringrazia- 
la; ma  avverti , che  bifogna  riconofcer- 
la  per  Madre  di  famiglia  coll’  ubbidien- 
za. 

III.  inimicus  homo  hoc  fecit , Confiderà, 
che  non  devi  nè  pure  teraei*c  i Demon) 
col  favore  di  Maria,  perchè  il  folo  no- 
me di  lei  incanta  roirabilnieme  il  ferpe 
Infernale ..  S»nt  ìncamatUnei  ffirituales  i- 
ffum  Morite  nentenyi  d)  anzi  fa  tremare  1* 
Inferno  tutto  , ad  ejus  intocaùonem  Dame- 
Ttes  conxremifcunt  I Infertius  conturbatur  . ( e ^ 
Rallegrati  perchè  il  maligno  non  potrà 
fpai'gere  il  veleno  delle  fue  frodi  per 
farti  danno  ..Così  fpero  , o Madre  mia.* 
io  però  farò  anco  la  mia^  parte  : voglio 
chiuder  la  porta  dell*  oiccafioni  al  Ten- 
tatore : mi  emenderà  di  quella  mia  li- 
'bcrtà:  cd  in  tanto  mi  nafeondo  fotte  il 
vo Aro  manto . Sub  taum  fre^dìum  confa- 
gintMs  &c.  . • , . 

Mentre  il  Demonio  di  notte  con  una 

fìnta 

(d)  S,  Chryfoji,  incap,^.  ad  1^0», 

( < ) idhta  dt  ^r,  c.  f . . > 
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fei  tuAo  C Amo, 

Alta  'larva  voleva  fpavcntare  Suor  Ma- 
ria Crocifilfa  , giunto  ad  un  quadro  di 
^noftra  Signora  detta  del  Rifugio  j comin- 
ciò a gridare  : ohimè  Maria  mi  batte  , 
^aria  mi  batte  j Maria  m’ impedifce , e 
-con  ciò  fu  precipitato  neil’abiflo.  (/) 

. ) 

Per  la  Sella  Domenica  dopa 
r Epifania . 

-yienc  dal  Córrente  Vangelo  paragona* 
to  il  Regno  de'  Cieli  al  piccolo  gra> 
. no  della  Senapa  , che  j^i  feminató 
_ crefce  in  bella  pianta:  ed  al  formen- 
to  nafcoHo , e rifcaldato  era  la  farina. 
. In  S.Matt.c.  15.51. 

. MEDITAZIONE!.  ' 

Applicata  al  SS.  Sagtamento  . 

Punto  I»  ^ImUe  tfi  I(egt7um  Codorum  gra* 
I ^ Sinapis  . Confiderà,  che 

Gesù  Crillo  è il  grano  della  Senapa  ; 
cìtrìftuj  eji  granntn  Sinapis  : ( ma  pure 
rifietti,  che  pare  non  fi  convenga  a lui 
meglio  quello  titolo , che  nel  Santilfimo 
S^ramento,  dove  fi  annienta  tanto  per 
dir  così,  che  reftringe  tutta  la  fua  glo- 
ria , e Maeftà  fotte  la  sfera  degli  acci- 
denti di  poco  -pane , e vino,  anzi  di  pic- 
coliiCini  frammenti  di  pane  , di  minutif- 

fime 

{a).  > v ■'  j 
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fime  ftille  di  vino . O che  amore  del  tuo 
Gesù!  Vedi  dove  per  te  è fcefa  la  bon- 
.tà  di  Dio  ! Più  : fe  il  grano  della  Sena- 
pa ftritolato  nella  bocca  col  fuo  calo- 
re tutta  P infoca,  e rifcalda  , così  quel 
cibo  Eucariftico  , perchè  contiene  il  fuo- 
co eterno  , accende  , ed  infiamma  il 
cuore  : Chrifius  fnb  ffedebus  fanis  , ^ yi- 
ni  fumftus  digtie  , re/ut  Sìnafis  totutn  ho- 
Tninem  accenditi  cb“  caLìdum  reddit , { b 

O tua  feliciflìma  forte  1 Provi  tu  quefti 
.cftetti  / Sì  : ringrazia  con  umiltà  il  Si- 
gnore: no?  è legno j che  non  ti  prepa- 
ri, nè  maftichi  colla  confiderazionequel 
cibo.  Penfaci  bene,  chi  Egli  fia,  neU* 
avvenire. 

II.  simile  eft  ^egtium  Coclorum  fermento» 
Confiderà  , che  il  Figlio  di  Maria  è an- 
cora il  celefte  fennento  , come  difle  S. 
Ambrogio  , Dominus  efl  fermentum.  Ma 
perchè/  perchè  ficcome  il  fermento  fa 
limile  a ie,  e condenfa  tutta  la  farina  ; 
cosi  Grillo  nel  Sagramento  dell’  Altare 
tramuta  , e cangia  tutto  P Uomo  come 
in  un’  altro  fe  Iteflb  : quemadmodum  pa- 
rum  frumenti  totam  maffam  fibi  fimilem 
reddit  , ita.  Corpus  Clmjìi  fumptum  totum 
hominem  ad  fe  tranfmutat . ( c ) Sicché  fre- 
quentando tu  la  Santa  Comunione  di- 
votamente,  fe  Ciifto  è umile  , diverrai 
umile,  fe  Crifto  è cafto,  e modefìo , di» 
verrai  callo, e modello,  fe  Crifto  è pa- 

zien- 

( i)  Sylyeìr.  tom.  :^.hic  quafi.  2.  n.  17. 

( cj  Gregor»  Ìa(ich,  c,  37.. 
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ftt  tutto  t Anno,  %'i’J 
2ieate , e foave , caritativo , (arai  tale 
ancor  tu,  fe  Egli  è tutto  Tanto , divoco, 
ed  arde  di  amoj^e  del  Tuo  Divin  Padre  » 
tu  parimente  Tanto,  e divoto  bruc^iu.  . 
OlTerva  bene  , che  la  mai&  della  farina 
non  converte  mai  in  Te  il  lievito,  ma 
bensì  il  lievito  cangia  in  Te  quella  mal« 
fa.  Rallegrati;  o te  felice/  La  tua  mali- 
zia, diilrazione  , e freddezza  non  ha 
forza  per  cangiar  Criilo,  ma  CriTlo  net 
Sagramento  1’  ha,  per  farti  un’  altro  di- 
venire; tu  cibandoti  di  quel  pane  di  Vi- 
ta unifei  il  tuo  freddo  cuore  al  cuore 
di  lui , che  è un  mare  di  fuoco  e dì 
ardore  : giudica  come  arderai  ancor  tu  • 
Fede,  deliderio,  Tperanza,  orazione. 

t;  111.  In  farina  fatis  jrìbtu  .’Confidieray 

che  Te  fin’  ora  non  hai  tu  partecipato  ^ 
di  tali  grazie  nella  Tagra  Comunione  , 
Tara  tuo  il  difetto  : e perchè  i perchè 
non  ricevevi  quel  ^Tormento  Celefte  con 
un  cuore  umile  , e mortificato»  e per 
dir  cosi  tritolato  come  farina  candida 
per  la  doloroTa  contrizione . PenTa  fe  fia 
così  ; e proponi  di  farlo  in  avvenire  g 
anzi  rifolvi  di  nafeondere  quel  gran  mi- 
ftero,  I.  nell'  intelletto,  penfando  not- 
te , e giorno  a lui , ed  ai  modi  per  pre- 
* pararti.  2.  nella  memoria,  ricordando- 
ti in  tutto  il  giorno,  e nel  battere deUiv 
«cre  dei  gran  benefìzio  ricevuto,  e de*” 
tuoi  peccati.  nella  volontà,  con  ama* 
re,  e ringraziare  chi  tanto  ti  favorì  nell» 
menfa  celeiìè,  bramando  di  avere 
i Tom.  /.  K niti 
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fiiti  cuori,  lingue,  e potenze  per  bene- 
dirlo : non  è forfè  il  dovere  far  così  ? 
sì  mio  Gesù  lo  farò , ad  altro  non  pen- 
ferò,  d’altro  non  parlerò,  per  altri  non 
opererò,  che  per  voi,i  giorni  innanzi, 
e dopo  la  Comunione,  altro  non  ave- 
lò  d’ avanti,  che  voi,  così  di  voi  arde- 
rò; voi  aflìftetemi  ec. 

S.  Stanislao  Koska  divotilfimo  del  Di-, 
vin  Sagramento ardeva  tanto  di  amor  di* 
Dio,  che  bifognavali  applicare  al  petto- 
pannolini  imbevuti  nell’ acqua  fredda  : e- 
a S.  Rofa  di  Lima  tanto  bruciava  il  cuo- 
re nella  Comunione  , che  il  niiniftro , il 
quale  le  porgeva , e riceveva  da  lei  il 
Bicchiere  della  Purificazione, fentiva  dal 
volto  , € dalle  mani  di  lei  ufeir  tanto 
ardore,  che  fino  gli  feottava  ; fi  prepa- 
rava però  ella  con  rigoiofe  difcipline  in- 
nanzi , col  digiuno  , ed  altre  virtù,  e 
Meditazioni,  (rf) 

(rf)  Bertol.c.'iz, 

Per  il  Lunedi  feguentc . 

MEDITAZIONE  IJ. 

Applicata  alla  Morte  • 

punto  I.  qHÌdtm 

olertbus»  Confiderà , che 
nella  morte  , e dopo  la  morte  fi  cono- 
feerà  benilTimo  ciò,  eh’  è ogn’  Uomo  , 
ciò  eh*  è la  Tua  Alma , nobiltà  , e gran» 
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idezza  mondana  .*  ella  a guifa  d'  un  mi- 
nutiflìmo  grano  di  fenape  fì  naAronderd 
fotcetra,  perefier  calpeflata  dalli  piedi  di 
tutti,  e poi  fi  ridurrà  aliai  meno  di  un 
granellino  di  fienape,  perchè  fi  feiogiid- 
rà  in  fottiliilima  cenere . O follie  umane^ 
che  cofa  {limate  voi  nel  mondo  f Or  tu 
confiderà  bene,  che  anco  le  Perfone  più 
grandi , alle  ^uali  non  ballavano  nè  i 
Palaggi,  nòie  Corti,  nè  i Regni,  in  po- 
chi palmi  di  terra  doveranno  eflere  a- 
giate  : e 'di  te  ancora  così  farà.* e man- 
daci , e vai  tanto  dietro  alle  Pompe  f 
Confonditi . Vuoi  perù , che  veramente 
crefca  come  un  grande  arboi  e il  tuo  no» 
me, e s’ innalzi  verfo  il  Cido? Fa’ti  San^ 
to:  quella  è l’unica  llrada:  T altro  è tut- 
to vanità,  c fumo,  e cenere.  Su  vìa. 

II.  Sìmile  efi  ^egilum  Cxlarum  gratto  5i- 
mapìs.  Confiderà,  che  molto  più  ti  devi 
infervorare  a lafciate  le  vanità, e appa- 
renze'deb  mondo,  e farti  Servo  di  Gri- 
llo , perchè  aUora  dolcifiìma  riufchà  la 
tua  morte:  ficcome  il  grano  della  Sena- 
pe colla  Tua  acrimonia,  e fapore  rende 
guftofi  li  cibi  j così  Crifto  CrocififlTo , che 
fecondo  i Santi  Padri  è grano  della  Se- 
nape, alTapora  , e addolcifce  la  morte 
de' Tuoi  cari  . O che  confolazione  fu’l  .* 
riflettere  , il  mio  Dio  tra  tante  pene  èMV 
morto  per  me,  e prima  dimc’/Sì:pcrcfc|^ 
^li>  patfando  per'  la  via  del  mòritÌÉj  piele 
fopra  di  fe  tutte  le  amarezze  : tanto  che 
S.  Paolo  dopo  aver  detto , che  Gesù  mo- 
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ri  per  TUomo,  non  chiama  più  morte 
la  noftra  morte  , ma  fonno  , come  av- 
vertì il  Boccadoro,  mormus  efi, 

re/urrexlt  ,•  ita  & Deus  eos  , fti  dormìerunt 
fer  Jefttm  .{a)  O quanto  fei  obbligato  al 
tuo  Dio  ; ringrazialo  : vivi  bene',  e poi 
non  temere  il  morire  : e fin  d’ adeflb  di- 
rai colla  Ven.  Madre  Caterina  di  Gesù, 
com’  ella  diffe  verfo  l’ ultimo  della  vita  : 
O morte  dolce  , chi  ti  ha  infamata  di  a- 
mara , e trilla , mentre  non  v’  è cofa  più 
allegra  / O Signor  mio , come  l’ anno  in- 
giuftamente  infamata  , elTendo  la  porta 
per  dove  lì  ha  da  entrare  a godervi  l O co- 
me fi  vede  , che  voi  paffalle  per  elTa  , e 
le  togliefte  l’ amaro , che  aveva  l ( ^ ) 

III.  Confiderà,  che  per  toglierti  quel- 
lo fpavento  , che  fogliono  apportare  le 
cole  improvvife,  devi  tu  ora  penfare,  e 
farti  familiare  la  morte  : quindi  fe  la  fo- 
praddetta  Serva  di  Dio  in  vita  era  fiata  fo- 
lita  di  coricarli  fopra  del  letto  come  mor- 
ta,* facendoli  d’intorno  cantare  dalle  Suo- 
re per  fomma  ricreazione  rcfponforj  de’ 
morti  -,  tu  la  fera  prendi  il  bel  cofiume  di 
ftenderti  nel  tuo  letto  come  in  filato  di 
moribondo:  e penfa  feriamente , che  co- 
fa  ti  darebbe  faftidio,  fe  ti  tro valli  in  ta- 
le fiato  , di  che  ti  rimorderebbe  la  tua 
cofcienzaj  ed  emendati.  Confiderà,  che 
cofa  vorrefii  aver  fatta  j e prefio  efegui- 
fcila.  Rifletti  ancora  alle  tentazioni, che 

pa- 

(a)  I,  Thejfal.^.  I3. 
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per  tutto  t jtrmi,  ili 
patire(ti  , c come  doverefH  riTpondere  à 
queda^ed  a quella, come  trattare  co* Pa- 
renti, cogli  Amici , come  cogli  Nemici; 
Recita  quelle  Orazioni,  che  tiru^gerìreb. 
be  il  Sacerdote,  figurandoti  di  dare  col- 
la candela  accefa  , ec.  Ti  prepari  per  o- 
gni  cofa  , e per  la  morte  , che  ù fa  una 
fola  volta,  non  farai  la  provarsi.  Ma* 
ria  SantifEma,  la  farò  ogni  fera  , e voi 
Tempre  invocherò,  e così  fpero  morir  poi 
contento . 

Il  Cardinal  Baronio,  podofì  in  letto, 
foleva  da  fe  fard  la  raccomandazione 
deir  Anima  ogni  fera  , e 1’  anno  imitato 
altri  figli  di  S.  Filippo  Neri . ( c ) 

( c ) TieUa  Vìt. 

Per  il  Martedì  feguentc 
MEDITAZIONE  III. 

AppEcata  al  Giudizio. 

Punto  !•  efi  omnibus  olerìbus  y 

Ìy\^  & fit  avbor.  Confiderà, 
che  quello  avviene  al  piccol  grano  del- 
la feuapa  , quale  feminato , e fpuntato 
alla  luce,  crefce  in  una  pianta  grande, 
fi  doverà  ancora  di  tc  avverare-  Perchè 
lodo  che  farai  fpirato , verrai  prefentaìto 
innanzi  al  Divin  Tribunale , e farà  $i  acuta 
la  luce  dell’eterno  Giudice,  che  dal  vol- 
to gli  ufciràjche  ficcome  al  chiaro fplcn- 
dorc  del  Sole  apparifcono  nell’  aria  dri- 
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fcie  di  minutiflìma  polvere',  così  allora 
£ vederi  chiaramente  quel  eh’  è il  pec-^ 
caco,  e ciò  , che  di  qua. ti  pareva  una 
paglia,  di  là  ti  apparirà  come  un.gian*^ 
ce  arbore  , e gli  atomi  li  {limerai  mon- 
tagne j tanto  ti  detterà  il  gran  lume, che 
ti  darà  Iddio  per  tua  .confusone  .Rimi- 
ra tu  ade{{o  con  quelli  riHeUI  luminofi 
la  tua  coP:ienea»  e fé  trovi  peccati,  che 
aoceia  alle  tue  pupille  mortali  ti  appa- 
rifeano  gravi:  Povero  me,  dirai,  e che 
fai'»  ia  quel  giorno  ia<  faccia  a canta  iu> 
ce  ì Purga  ora  f anima  con  un  feiio  c- 
fame,  dolore,  e confelHonCi 

II.  Et  fit  aròot . Confiderà , che  non  fò- 
le per  la  gran  luce,  chéufcirà  dal  vol- 
to del  Divin  Giudice  ti  fembreranno  afi> 
fai  grandi  gli  atoihi  de’  tuoi  diteti  j ma 
anco  per  il  paragone,  che  farai  tra  te, 

€ Cri(lo  ::perchèo^iC^'i{li»io  de  ve  fai  fi 
. fimile  a Grillo , ora  che  vive , efièr  un 
ritratto  di  lui,  anzi  un  piccolo  Crifioj,. 
c però  diceva  S.  Paolo  ; EìlìoU  meìj^  quet 
iterunt  f anuria  , ditiee  fofWietur  CÌtrifius  iu 
■vaéu^  (a)  Or  dimmi,  che  dirà  allora  la 
tua  fupeibia , che  tanto  ambifee  onori, 
applaufi  , rkompenfe,  titoli , (lima  , ii« 
fpetto,al  confi'onto  di  Grido  umile,  po- 
verodifprezaato  ^ che  non  ebbe  altro 
po(lq,  che  la  C^oce/eoo  ropra*>an  tito- 
lo <£  fchéroo  ^che  ^‘rà  1*  tna  libertà  , 
ed  immodedia,!  ai  paragone  di  quel  pn- 
riSImo  Sole , figlio  di  una  ilIibadiOlìma 

Ver- 
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fer  tutto  t Anno , 

Vergmella  ? c così  va  difcoircndo  de* 
tuoi  difetti  appetto  delle  virtù  di  Crifto; 
che  dirà  la  tua  loquacità,  la  tua  delica- 
tezza f ec.  Ah  , che  tu  fteflb  ti  darai  la 
fentenza  : oh  quanto  fono  (lato  fpenfle- 
lato , dicendo  l Fuoco  mi  merito  , fuo- 
co: almeno  il  Purgatorio,  Signore  ; ma 
guai  a te , fe  i peccati  faranno  gravi , c 
teco  li  porterai,  non  ti  faià  accordato,* 
c non  ci  penfi/ 

III.  In  farina  fatis  tribus  , Confiderà, 
che  molto  più  reiterai  confufo  nel  Giudi- 
zio , quando  il  Giudice  ftelTo  efaminerà 
tutte  le  tue  operazioni  paflate , ed  appa- 
rirà tanta  cmfea  vilifllma  d’ indegnità , e 
peccati:  Cujus  yentìlabrumin  manu  fua.{by 
Beato  però  farai , ed  oh  quanto  conten- 
to, fc  avendo  fempre  in  vita  efaminaie, 
e criticate  le  tue  opere,  parole,  e fino  i 
penfieri,  più  candide  della  ripurgata  fa- 
rina moftrerai  le  tue  azioni  . O come  a 
quelli  fplendori  del  Divin  volto  anderan- 
no  crefeendo  di  (Urna  ! O come  ti  appari- 
ranno grandi  quelli  minuti  atti  di  morti- 
ficazione, di  ubbidienza,  di  umiltà,  edi»* 
fprezzo,  di  divozione,  di  rafiegnazione, 
di  carità  1 Si  perchè  il  Divin  Giudice  nè 
pur  uno  ne  lafcicrà  in  obblivione,  sì  an- 
co perchè  li  ftimerà  , eflendo  fatti  in  gra- 
. zia,  degni  di  vita,  e premio  eterno,  ed 
immenfo  . Impara  ancor’  adeflb  a limar- 
li. O che  teforo,  arricd^irfidiquefti  pc- 
doli  atti,  quali  puoi  replicare  sì  fpcflbt 
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O Santo  glorio fo^  di  cui  io  portoti!  n<S^ 
me, io  propongo  di  efercitaraii  fpelTo  in 
efli , altrimenti,  che  fcufa  porterei  innan- 
zi a Dio  f Sono  eill  piccoli , e da  nulla ^ 
in  quanto  vengono  da  me, ma  uniti  co’ 
meriti  di  Gesù , ed  m mano  voftra  faran- 
no prcàioiì,  ec. 

A Pietro  Banchiero  giovò  nel  Divin 
Tribunale  un  pane,  che  aveva  dato  per 
clemofina  anco  mal  volentieri  , perchè 
potko  dagli  Angioli  Santi  nella  Bilancia, 
parve, che contrappefafle  iefue  molte  o- 
pere  cattive,  (c) 

(c)  Spec.esem^l.ciiji.8.exem. 

* » 

Per  il  Mercoledì . feguente. 

; 

MEDITAZIONE  IV. 

« 

Applicata  all’  Inferno . 

Punto  I.  \ ConfiìttAìone  ìdundi , Con- 
fiderà  il  gran  dolore  del 
Dannato  nell’Inferno  fu  la  confiderazio- 
ne , che  fu  da  Ifio  creato  per  il  Paradi- 
so, e fi  faria  falvato , fe  efib  avelie  vo- 
luto, infieme  con  Dio  .Ah/  che  farà  nell' 
Inferno  una  Sp^a  lafciata  eternamente 
nel  cuore  infelicifiìmo  di  lui  dopo  1'  Ur 
niverfale  Giudizio,  quel  che  dirà  il  Giu- 
dice Supremo  nella  Valle  di  Giofafatcoj 
cioè  ai  Buoni,  che  fu  loro  apparecchia- 
to il  Regno  eterno  fin  dal  principio  del 
mondo > yokh  J^e^mm  a confiìtt^ 

Siagt 


fer  iutio  t jtunil  itf 
tiotie  mundi}  ma  non  già  dirà  ai  DannJ» 
ti , che  il  fuoco  eterno  era  fatto  per  lo- 
ro ; ma  dirà , che  era  fatto  per  Lttcifcrc, 
e gli  altri  Tuoi  compagni^  qui  faratu» 
Diabolo,  Angtlis  e)us ^ («)  cioè  prilib 
cipalmente,  come  fpiega  S.  Ireneo , o pei>> 
chè  non  Iddio  , ma  l’Uomo  da  fe  ftef* 
io  fe  ne  fa  Reo  , come  intende  Teofì* 
latto  . Dal  che  ricava  tu  la  gran  pena, 
c rabbia  del  Dannato,  perché  prova  tan- 
ti tormenti,  che  non  eran  per  iui^  Setti 
cadeill  in  un  precipizio  preparato  ad  un* 
altro  , che  dolore  , e fmanie  non  fenti- 
refti  i Temi  tu  di  cadervi,  e guardati, 
che  non  vi  cadi  per  non  difguibire  a^ 
trùij  ahi  che  doppio  farebbe  il  raoliv* 
ferno/  perderfi  per  altri,  ed  in  un  luo- 
go preparato  ad  altri. 

II.  A conjiitutìone  Mmdi  . Confiderà  , 
che  le  r Inferdo  fu  fabbricato  per  i De> 
moti)  hn  dal  principio  del  Mondo , bifo- 
gna  dire,  chetano' gran  tormento, che 
giunga  a cmciare«al  fommo  quei  Spiriti 
puri,  cioè  privi  di  materia,  e di  corpo. 
O che  tormenti  fono  quegli,  ordinati  per 
render  miferi  que’  Principi  rubelli  i La 
pena-  farà  proporzionata  alla  loro  alta 
natura  . yoteutts  fotenter  tormtma  fatieiu- 
$ur.  gran  rifleflb  ! L’Inferno  reo- 

de  nuferi,  ed  infelici  in  eterno  tanti  mi- 
lioni diDemon)!  Ma  come  ? E non  an- 
no edl  la  libertà,  almeno  molti  dilorow 
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di  girar  per  Tariaé  £ non  fono  eilt  do» 
aati  di  un.  perfpicaciflùno  intdUetto  ? £ 
non  ritengono  il  loro  gran  (apere,  col- 
le loro  naturali  potenze  ? E non  pollo» 
no  eHì  vagheggiare  la  bellezza  del  So- 
le, e delle  Stelle,  e delle  gemme,  e de* 
fiori,  e contemplare  tutta  quella  bellif- 
fima  macchina  d^  Mondo,  con  tanti  mi- 
racoli della  natura.*  il  che  è quali  ttn^ 
hdàtftudine  naturale  i Sì  : ma.fono  tanto 
grandi  lè  loro  pene  , che  non  pofio- 
no  del  Mondo,  nè  potranno  in  eterno 
goderneun'atomo  per  alleggerimento  del- 
} eterno  penare  i come  nulla  guftano  ad 
un’inlermo,  o ad  un  morto  tutte  le  de- 
lizie terrene.  O Inferno  dunque,  o In- 
ferno. ! £d  in  quello  piange  un*  Anima  per- 
duta ^ Si:  o mio  Dio  liberatemene  ^per- 
chè fé  mi  perdo,  nè  dottrina,  nè  gran- 
dezza, nè  altra  cofa  mi  gioverà  .■  . 

- III.  MiuimHm  ^ùdetn  xfi  omtàbn* 
hut.  Confiderà,  che  tal  volta  fi  va  ali’ 
Inferno  per  una  picciola  cofa , cioè  fi 
meritano  per  poco  si  grandi  pene.*  ma  co- 
me s*  fé  Colo  il  Peccato  mortalene  fa  Reo 


l’Uomo^  e pur'  è costi  perchè  alle  vol- 
te dopo  il  Peccato  piccolo  , e veniale, 
fi  eatle  nel  mortale  i elTendo  verilfimo» 
«he  il  peccato  leggiero  raffredda , e in- 
debodifce  if  Anima, la  quale  por  così  in- 
fiacchita non  averà  forza  , per  fua  col- 
fa,  da  refillere  alla  tentazione  grave 
la  quale  ammelfa  nel  cuore  fprofonda 
col  fuo  pefo  r Anima,  negli  Abiffi  t wk 


I 


fer  tHtto  ^ Amò  ',  ^17 

ntttct  peccata  fi  neglìgantHr , occìdunt  : tnlnu^ 
tei  funt  gtntet^quA  f lumina  implent . ( c ) Ve- 
di tu  in  quali  cadi  più  fpeflbj  pentiti,  e 
trova  i modi  per  eftirparli, Perdonatemi 
Signor  mio  : fui  cicco  : beveva  io  una 
volta  r iniquità  come  1*  acqua  , perchè 
leggieri  erano  i peccati, e non  avverti- 
va il  pericolo.  Vi  ringrazio,  che  per  la 
mia  ingratitudine  non  mi  lafciafte.*  non 
mi  lafciate  ora  cadere  più  in  eflì.  Io  te- 
mo j e fe  non  temeffì,  farei  fenza  fede, 
o fenza  cervello  . Diceva  pur  bene  il 
Cardinal  Bellarmino:  Seunofolo  tra  tut- 
ti gli  Uomini  lì  dovefle  dannare,  ogn’u- 
no  doveria  fortemente  temere , e pian- 
gere per  paura  , che  eflb  non  foue  lo 
fgraziato . Ah  Gesù  mio , che  io  tra  tan- 
ti non  mi  perda. 

S.  Andrea  Avellino  diceva  fpeflbalfuo 
Confeflbre  colle  lagrime  agli  occhi  ; Pa- 
dre, mi  falverò  ? ed  in  udendo  di  sì  : 
Padre,  replicava,  mi  avete  tutto  confo- 
lato  . Aggiungeva  ancora  , che  fi  faria 
contentato  di  liare  in  Pui^atoiio  fino  al 
giorno  del  Giudizio,  (d) 

(c)  S.  Aug.  frati,  ii^in  "Joatt. 

(rf)  Cafiatdo  cap.zi,  | 
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Per  il  Giovedì  (eguente» 

MEDITAZIONE  V.- 

Applicata-  al  Faradiro. 

Filato  I.  O ItnUe  tji  I^gnum  Calorum 

sinapis.  Confiderà,  che 
con  ragione  afibmigliafi  il  Regno  de’ 
Cieli  al  granellino  cielIa  fenapa , perchè 
Eccome  da  efibfepolto  in  terra  ne  fpun- 
ta  una  bella  Pianta,  cosi  da  una  picco- 
la opera  un  gran  merito  per  il  Paradilb. 
E il  Paradifo  un  Regno  bellilllmo,  ric- 
chifiìmo  , feliciilìmo  , eterno  e pure 
guanto  ti  penfi,  che  vagliai  Iddio  è si 
liberale,  che  anco  |>er  un  folPane,  o 
altra  piccola  offerta  e pronto  a darlo  , di- 
S.  Giovan  Grifoiiomo  : da  Vanem  , 
accìpe  Taradt/Umy  farina  da^  & magpa 
fufcipe  » E tu  ti  perdi  di  animo?  ed  a 
te  pare  impoffibile  il  falvarti?  e ti  ai> 
Teff!  rpaventato.  con  dire , e chi  può  fare 
quello  facevanai  Santi  ^ Ahno,  ringrazia 
la  Bontà  del  tuo  Redentore,  che  per  te 
comprò  il  Cielo  col  proprio  Tuo  Sangue: 
tu  fa  quel  che  puoi , è fé  ti  ftimerai  pìc- 
colo, e da  niente,  crefcerai  tanto  alto* 
col  merito  dell’  Umiltà,  che  fuok  fup- 
jlire  alle  n offre  debolezze,  che  giugne- 
xai  fino  al  Cielo  ffcffo . 

IL  haut  rolucres  Cceli  yenlant  Coti- 
Edera  nel  Ckle  i canti non  degli^&> 


\ 


Dtgitized  by  Google 


fer  iuttt  t'  ^hno,  2»^ 
ceni)  ma  i Canti,  e Sinfonie  di  quegli 
alati  Spiriti,  cioè  d^li  Angioli.  O che 
canti  foavit  Oche  voci  arrendevoli!  fé 
confìderi  la  quantità  di  quei  Mufici  del 
Re  eterno , fono  cori  fenza  numero , c 
più  che  le  arene  del  mare  fé  1’  armo> 
nia,  mai  fi  è udito,  o fi  udirà  uno  fcon- 
certo  benché  menomo  di  voce:  fé  le  fin- 
fonie  ; mai  fi  fono  fimili  afcoltatc  nel 
mondo  e per  la  quantità  degl'  Ifiromen- 
tì,  e perla  delicatezza  del  fuono:  onde 
penfa,  e ripenfa  a quanto  mai  afcolcaro- 
no  di  armoniofo  li  tuoi  orecchi;  o va 
pure  col  tuo  intelletto,  e fantafia  imma> 
ginandoti  quanti  Teatri  ti  piace;  ma  poi 
che  farà  tutto  quello  in  confronto  del 
J>aradifo  ? Appunto  come  un  mugito  d’ 
-Inferno,  pcrcnèdice  S. Paolo,  che  leco- 
fe  dilafsù  nè  occhio  ha  giammai  vedute, 
nè  orecchio  fentite,  nè  cuore  ha  gufia- 
te, o intendimento  umano  ha  ria-ovate 
giammai.  E tu  che  tanto  brami  di  vede- 
re, o fentire,  e fai  tanti  palli  , e tanto 
fpendi  per  godere  una  mufica,  che  fai 
per  il  Cielo,  che  fempre  dura,  o che 
arai? 

III.  Itx  Ht  yolucres  Cali  yenìant , Con- 
£dera  più  difiintaniente  la  dolcezza  di 
quelle  Angeliche  armonie,  da  quello  il 
leg^e  di  S.  Francefco , il  quale  ritrovan- 
dofi  dalla  cima  del  piede  fino  al  capo 
opprefib  da  acorbilTùni  dolori^  all’  udire 
ua  Angiolo  mandatogli  dal  Signore,  che 
toccò  una.  Viola  di  paradifo>,  fubito  & 


■^^o  Jdeditai;}on> 

Tenti  fenza  dolore , e confolati^mo  : C « ) . 
da  quello  anco  fi  ha  nella  Vita  di  S. Ca- 
terina di  Bologna,  la  quale  riferifce  di 
fe  ftefia,  che  fentendo  da  un  Angiolo 
cantarfi  il  Saniiits  nella  Mefla , poco  vi 
mancò  non  fpirafle  per  il  fommo  con- 
tento : anzi  aggiugne  che  realmente  fa- 
rebbe morta , fe  tutta,  quella  parola  San- 
{tus  intieramente  avelFe  afcoltata,  e che 
allora  rapita  da  quella  voce  celefte  fi 
fcordò  di  ogni  cofa  di  quaggiù,  e fino 
di  fe  fteffa  ; Rifletti  anco  a quello  fuccef- 
fe  ad  un  Monaco , che  durò  trecento  an- 
ni in  eftafi , e gli  parve  poco  più  di  un’ 
ora,  in  godere  il  canto  di  un  Angiolo 
comparfoli  in  figura  di  un  canoro  Uc- 
cellino . ( ) Or  fe  tanto  rapifcc  una  fo- 
la voce,  che  farà  in  Cielo  afcoltarnc 
tante?  O mio  Gesù,  e pur  quello  è il 
meno  j che  farà  vedere  il  vollro  volto , 
c le  voflre  perfezioni  infinite  per  fem- 
pre,  per  fempre^  E pure  tanto  volete 
darmi,  come  per  un  granellino  di  fena- 
pe  per  piccole  operazioni  fante.  O Bon- 
tà! io  non  voglio  perdere  minima  occa- 
lìone  di  far  bene,  e di  mortificarmi.  Sì: 
e fpiegati  in  che. 

L*  Impcradrice  Eleonora  fpecchio  di 
Virtù  alle  Corone  a’  noftii  giorni,  ti-o- 
vandofi  alle  lunghe  mufiche,  o ad  altre 
opere  fceniche  prefente  , quando  non 
conveniva  fuggire  1’  impegno,  per  non 

pcr- 

( 4)  Cro».  p.  I. /.  2.  f.^2. 

<*  ) in  fum,  difi. 


per  tutto  f ! t ' 

perder  momento  dt  acquidarlì  il  Paradi- 
fo>  leggeva  falmi  in  un  libretto  fattoli 
fare  fimile  a quello  delle  Commedie;  in 
grazia  dell  Umiltà  (c) 

(c}  neilu  yha  c»  io. 

per  il  Ycnerdl  feguentc 
MEDITAZIONE  VI. 

Applicata  alla  PalHotve  di  Cr^o. 

Punto  I,  Rimile  efi  I^egnum  e^arum  gru- 
3 finufix.  Confiderà,  che 
Gesù  Crifio  fu  nella  Palfione  Tua  il  gra> 
no  delia  Senapa;  gr*nm»  fuk  cum  mort-^ 
retur.  (<t)  Non  folo  perchè  per  tuo  a- 
more  ( o clemenza  / ) morto  fi  fece  na- 
fconderc  nel  fepolcro , ( o tua  confufio- 
ne,  che  non  fai  Ilare  umile,  nafcollo,  e 
ritirato.^  ) ma  anco  perchè  ficcome  il 
grano  della  fenape  fi  pella,  lacera,  e fi 
ftritola  per  condire  le  vivande,  così  il 
Kedentore  fu  percoffo , lacerato , e llrac-^ 
ciato  ; ma  da  chi  ? dalle  lingue  colle  in- 
giurie, calunnie,  contumelie,  accufe  , 
critiche;  dagli  occhi  di  tanti  invidiofi, 
c maligni  Farifet,  c Scribi;  dalle  mani 
<ii  tanti  manigoldi  con  pugni,  guancia 
te,  urtoni;  da  piedi  con  molti  caldi 
da  funi,  da  catene,  dalle  afte,  da^ fla- 
gelli, dalle  fpine,  da'  chiodi,  dalle  iaa- 
eie.  Rimiralo  un  poco  per  le  ftradc^^ 

per 

(a)  S,  Gregor, l.  i* tttor.  f . 
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per  le  Corti,  alla  colonna,  nella  Cro- 
ce: ahi  villa  fangiiinofa/  E pure  quelli 
è il  tuo  Dio  : e perchè  ( digli  ) Gesù 
mio , cosi  lacero , e da  chi  fete  così  mar 
lamento  ridotto  ? da’  tuoi  peccati,  rif- 
pondcj  e fono  così  pollo  per  così  alla- 
porare  le  tue  croci,  ed  afflizioni,  per 
renderle  loavi  : e tu  ripugni  f No , GesiV 
mio , inghiottirò  quell’  amaro  boccone 
colla  memoria  di  Voi  Crocifìflb  . 

IL  Bt  fit  drbor  . Confiderà  quanto  a- 
morofamente,  e di  buon  cuore  il  tuo 
Signore  abbracciò  tutti  li  fuddetti  patimen- 
ti, e la  Croce:  Penfa,  che  fé  Egli  nel 
tempo  della  fua  Palfione  prefe  fopra  le 
fu  e fpalle  quel  duro  legno,  centinaja  di 
anni  prima  la  rimirò  con  affetto'  dal  Cie- 
lo; Egli  fece  nafcere  quell’  arbore  ne’ 
•monti,  egli  lo  cuftodì  bambino,  acciò 
non  lo  divoraffero  appena  nato  gli  ar- 
menti, nè  l’ offendeffero : Egli  l’innaffiò 
quando  colle  rugiade  più  foavi,  quan- 
do colle  pioggie  più  opportune,  acciò 
fi  rendeffe  grave,  e pefante:  Egli  col 
caldo  del  fole,  e cogl’influfll  de’piane‘- 
ti  lo  fece  crefcere,  e dilatare:  chi?  quel 
Signore,  che  poi  fatto  Uomo  vi  doveva 
morire,  anzi  la  doveva  per  una  firada 
sì  erta,  e faflofa  portare  al  Calvario.  O 
mio  Dio, e per  chi?  per  uno  fcellerato 
come  fono  io;  ah  che  io  non  averei  per 
voi  fatto  così,  e nè  pure  adeffo  lo  fac- 
cio, perchè  fuggo  come  il  Demonio  dal- 
la Croce:  mi  confondo  ; eccomi  pronto- 

ill. 
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per  ikti«  P jùtno 2^^ 
m.  Ita  ut  VolHcrts  Coeli  yeniant  tlye.  Con- 
fiderà di  più , che  il  Signore  fece  Tempre 
cuftodire  nelle  campagne  dalli  Spirici  An- 
gelici quella  pianta  > che  aveva  degna- 
ta per  la  Tua  Croce.*  anzi  difiero  alcuni > 
che  r arbore  della  Croce  Tofie  trovato, 
e tolto  dalla  Probatica  PeTchiera,  e che 
appunto  da  quel  legno  ricevelTe  ella  la 
Virtù  di  riTanare  gP  Infermi  : da  ciò  con- 
fiderà , quanto  Iddio  abbia  eTahato , ed 
onorato  quel  tronco,  in  cui  doveva  fi- 
nire tra  canti  dolori  la  Vita.  Ringrazia- 
lo , perchè  tutto  fece  per  1’  amore , che 
portava  a te;  ed  infieme,  acciocché  tu 
non  Pabborriflì  tanto:  Non  d Tpaventa- 
re>  che  non  è la  Croce  un’  arbore  Tel- 
vaggio,  ma  legno  di  Vita,  e di  frutto  : 
tion  efi  jyiyefirìs  arbor  ^ fed  lignum  Vita 
frehendentibut  eam  , arior  frugifera 
( b ) Abbracciala  dunque,  perchè  Te  tu 
porti  eflà,  la  Croce,  dice  TomaTo  aKem- 
pis,  porterà  te:  ma  dove/  in  Cielo.  O 
Croce  buona f , 

Comparve  Gesù  alla  Beata  Chiara  da 
Monte  Falco  colla  Croce  in  Tpalla,  e le 
difife,  che  voleva  piantare,  dopo  aver 
cercato  luogo,  quel  legno  nel  Cuore  di 
lei  ; e che  però  in  quella  Croce  ella  mor 
xir  doveva.  Te  voleva  clTer  Tua  figlia,  ed 
ei*ede.(o  ^ 

(b)  S.  Btrn.  ferm,  de  S,  AntL 

ic)  Sttr,  i8. 
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Per  il  Sabato  feguente 
MEDITAZIONE  VII. 

Applicata  alla  SS.  Vergine  Maria. 

Fumo  !•  \ >T  inimum  ^mdent  éfi  mtabus 
IVjL  Confiderà, che 

la  Madre  di  Dio  per  la  faa  Umiltà  fu 
come  un  minutifiìmo  grano  di  Senapa; 
ma  perchè  ricevette  in  fe  le  influenze 
Divine,  e perchè  fempre  fi  mantenne  U- 
milc,  crebbe  ella  tanto,  che  per  tutto 
il  Mondo  ha  fparfo  il  filo  nome , mfU» 
yit  terram  •(  a.  ) Onde  tutti  i Fedeli  of- 
fiequiofì  r adorano , anzi  talvolta  gl’  io- 
Fedeli  ancora . Giubila  tu  per  il  conten- 
to, ed  apprendi  il  bel  configlio  di  S. 
Andrea  Avellino  di  fempie  imitare  la 
fomma  Umiltà  della  Vagine  j c allora 
crefccrai  fino  al  Cielo;  fc  vuoi  però  far- 
ti compitamente  fanto,  e perfetto,  non 
dìTprezzrare  certe  infpirazioni , lumi,  e 
moti  interni  dello  S^rko  Santo:  paio- 
no effi  piccoli,  come  grani  di  fenaf^; 
e pure  Marìa  così  fi  fece  Regina  de’  San- 
ti, con  fempre  cooperare,  e ftimaie  ci- 
gni benché  menomo  invito  dcMa  Gra- 
zia . Vedi  tu  ora , come  coiri#pondi  al- 
le infpiraaioni  di  umiliarti , di  abbafiarti 
(otto  gli  altri,  di  non  clTer  conofeiuto, 

ma 


(«)  V/ai.  79, 
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au  vìlipefo  ec..  O quanta  confufionei 
che  farai  oggi? 

,,ll,^MuÌkr  ab/tondU.tn  fttrinm  Jkds -trU^ 
btts.  Confiderà,  che  Maria  appunfo  coti.- 
odore  della  detta  Umiltà  tirò  dal  Cielo 
nel  fuo  feno  il  Figlio  òìl^o.  TiifirdHstttea, 
dedit  odorem  fuum.,  ( ^ ) ììumilhai  Virginia 
Deum  unite  deleO-Mrvit,  -pelut  /mayìa  odott 

(c)  Tanto  fu  ella  grande  innanzi  a Dio, 
o pieflb  gli  Angioli,  e gli  Uomini , quanto 
fu  piccola  agli  occhi  Tuoi  . Ammira  tan- 
ta Virtù,  ma  pure  quefta  Virtù,  che  fu 
fempre  fifla  nella  memoria  della  Vergine, 
licoidandofi  Tempre  del  fuo  nulla, 

ait  humiiUatem  AncìUet  fm,  mai  fu  tanto 
odorol'a,  e vaga,  quanto  allora,  che  & 
unì  a quella  gran  fede,  con  cui  credet- 
te alle  parole  dell’ Arcangelo  Cabralo, 
che  la  falutò,  ed  a quella  fomma  ralfe- 
gnazione,  che  le  fece  dire  , Ecco  1'  An- 
cella, e ferva  del  Signore,  fia  fatto  a me 
fecondo  la  tua  parola  ; fra  quelle  tre 
Virtù,  cioè  Umiltà  nella  memoria.  Fede 
nell’ intelletto^  raiTtónazionc  nella  Vo- 
lontà, venne  il  Verbo  ad  incarnarli  m 
lei.  Rallegrati,  perchè  la  di  lei  fede  u- 
niile,  e ralTegnata  unì,  e ftrinfe  in  una 
fteffa  Peribna  di  Crifto  tre  foftanze,  il 
Verbo,  1’  Anima,  e la  Carne.  fermentHìn 
non  immerito  fortajfe  dixerim  fidem  Marta. 

(d)  O quanto  giubilo,  o Santa  Madre  t 

Voi 

Cam»  1.  la. 

( c ) 

(d)  Bern»  5.  de  conati,  r.  lo. 
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Voi  anco  per  merito  fiete  fatta  Madre  <U 
Dio,  e non  per  pura  grazia:  vi  ringra* 
2ÌO,  perchè  .tutteie  benedizioni  dell’ In- 
carnazione le  abbiamo  da  Voi:  impara 
a prepararmi. 

III.  slmile  efi  regnum  Coclorum  fermento , 
Confiderà,  che  l’Amore,  e la  Divozio- 
ne di  Maria  è un  formento  celefte , che 
..fantifica,  ed  accende,  e raccoglie,  e in 
altofolleva  tutto  1’  Uomo.  Beata  quelli 
Anima,  dove  fi  ritrova!  fe  avera  vera 
divozione  di  Maria,  che  non  farà  per 
lei , e per  il  d lei  Figlio  ? Vedi , fe  tu 
r hai:  e per  averla,  o accrefcerla  pre- 
para Memoria , Intelletto  , e Volontà,  pu- 
rificandoli, e impiega  Anima,  Corpo,  c 
beni  efteriori,  tutto  è poco  per  quefto. 

Ha  Madre  ài  Dio  rivelò  a Santa  £lifa-> 
betta,  che  nefluna  Grazia,  dono,  c Vir- 
tù ricevette  da  Dio  fcnza  gran  fatica, 
continua  Orazione,  ardente  defiderio, 
profonda  divozione,  c molta  mortifica- 
zione , fuorché  la  prima  fua  fantificazio* 
ne  nel  feno  materno.  (<)  E tu  ch^pr&* 
tendi  i 

(f)S,  Bonayfntt  Mtdiu  c, j.  . 


. - / 
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Per  la  Domenica  della  Setcuagefima. 

• I 

Tratta  il  Sagro  Vangelo  delle  Chiama- 
. te  fatte  dal  Signore  in  -figura  d’  un 
Padre  di  Famiglia  in  diverfe  ore  ad 
- ' alcuni  Giornalieri  a lavorare  nella  fua 
Vigna,  e della  mercede  poi  data  lo« 

IO . In  S.  Matt<  al  cap.  io.  i. 

• ) 

MEDITAZIONE  I. 

Applicata  al  SS.  Sagramento. 

< « 

Punto  I.  1 primo  mane  conducer»  è* 
r.  perarios .(  a)  Confiderà  la 
chiamata  fatta  la  mattina  per  tempoidal 
Padre  di  fiimiglia  a quei  Giornalieri*  c 
vedi  come  efli  fubito  fen  vanno  dietro 
a lui  al  lavoro,  e rifietti,  che  tu  anco- 
ra ,.  quando  fei  dal  Signore  chiamato  , 
ed  invitato  a comunicarti , devi  fubito 
rifvegliato  andar  dietro  a Gesù  Sagra- 
mentato  col  penfiero,  e coll’  affetto,  c 
non  già  divertirti  in  penfieri,  difcorli  , 
e faccende  inutili  : emendati  in  quello. 
Se  poi  0 la  carità , o 1’  ubbidienza,  o 
il  tuo  fiato  ti  pone  in  manò  qualche  e- 
fercizio,  ed  impiego  , non  già  lojdevi 
ricufare,  ma  farlo  per  motivo  di  virtù, 
ed  offerirlo  in  preparazione  alla  S.  Co- 
munione, tenendo  però  a Crìfio,  quan- 
to fia  po (libile,  fepipre  fiffo  il  penfiero; 

ed 

( a } iiid» 
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cd  allora  ti  prepari  meglio  , che  con 
lunghe  orazioni  fatte  di  proprio  capric- 
cio, perchè  l’Eucariftiaè  un  pane,  che 
li  guadagna  come  da*  Giornalieri  a pe- 
fo  di  fatica  . In  pudore  xulXHs  tuì  yefcerts 
fané.  ( Apprendi. 

II  • fiatìs  tota  dìe  otìofi  f Con- 

fiderà il  rimprovero  , che  fi  meritano 
coloro,  che  tutto  il  giorno  avviliti  nell’ 
ozio,  non  fanno  nè  che  fare,  nè  dove 
andare,  e pure  non  muovono  un  paf- 
fo  verfo  la  Chiefa  ad  adorare  il  Signo- 
re. Come?  Il  noftro  Dio  , e Re  fe  ne 
Ila  a porte  aperte  liel  fuo  trono  dentro 
la  fagra  Cuftodia  per  dare  a tutti  udi- 
enza, e fpandere  fopra  tutti  le  fue  gra- 
fie : e tu  sì  di  rado  lo  vifiti  ? dunque 
confumerai  palleggiando  le  anticamere 
de’  grandi,  c folo  lafci  Gesù,  che  ad 
ogn’  ora  ti  vuol  fentire  ? Quella  era  Ja^ 
pia  confiderazione  di  Santa  Terefa , il  ' 
riflettere  quanto  fia  grande  la  bontà 
del  noftro  Dio  in  accoglierci  Tempre,  a' 
differenza  delle  Corti  del  Mondo.  E tu 
ti  moftri  sì  fconofcente  f . temi , che  il 
Signore  non  ti  vifiti  in  caftigo  col  fa- 
gro  Viatico  in  punto  di  morte . 

III.  "Pares  nobìs  ftcijìi  , qui  fortarìmus 
fondus  dieìy  €>>  isftus  . Confiderà,  che  li 
Santi  Anacoreti,  che  abitavano  negli E-- 
remi  fotto  la  sferza  o cocente  del  So- 
le, o rigida  de' venti,  macerati  da  rad- 
doppiati , anzi  da  un  loio  digiuno  ^ * 

tutta 


per  tutto  C Almo, 

tutta  U loro  vita , e da  iofiiriti  altri  ri> 
goti  potranno  dire  di  te,  die  gHbai  rag- 
giunti, ed  uguagliati  nelle 
quenterai  la  Santa  Comunione  :■  perchf 
quello  pane  di  vita , quando  t^  ne  cK 
berai  fjpeflb , ti  arricchirà  di  meriti , fé 
non  piu  , almeno  al  pari  dei  digiuni 
dei  più  aulleii  Romiti , perchè  dice  il  . 
Vangelo,  che  elfo  ti  dona  una  vita  Di- 
vina, e celelle  . O te  beato  dunque  h 
fe  puoi  sì  facilmente  farti  limile  a quei 
Santi , che  unto  anno  llentato  per 
giungere  alla  Santità  . Avverti  pciò  ^ 
che  devi  accodarti  al  Sagramento  con 
preparazione , e con  frutto . Provati  un 
poco,  e lo  vedrai . La  Grazia  voilra  » ; 
Signore  «.  v.  ' 

S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  fu  dal 
Signort  av virata , che  lo  vifitafle  in  Chic-  ‘ 
fa  trentatre  volte  il  giorno  , come  in 
realtà  poi  fece.  Se  tu  non  potrai  canto, 
almeno  dabilifci  qualche  numero , o in  ^ 
onore  delle  fue  Piaghe,  o de’  fette  do- 
lori di  Maria,  o de’  nove  Meli,  o de*: 
quindici  Mider)  del  Rofario.  v . 

Per  il  Lunedì  feguente 
MEDITAZIONE  U. 

Applicau  alla  Morte. 

Punto  I.  /Confiderà  , che  lìccome  il 
Padr  e dì  famiglia  del  Van- 
gelo 
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gelo  chiamò  alla  fua  vigna  Uomini  irt>dt»' 
verfe  orej  chi  la  mattina  di  buon’  ora, 
chi  all’ora  di  terza,  chi  a quella  di  fella, 
e di  nona,  e chi  finalmente  all’  ora  un- 
decima i così  il  nolUo  Dio  chi  chiama 
colla  morte  fubito  nato  nelle  fafcie,  al- 
tri nella  prima  adolefcenza,  o gioven- 
tù, altri  nell’età  matura,  altri  nella  vec- 
chiezza, e decrepita  età . Dimmi,  fai  tu, 
qual  fia  la  tua  ora?  Quando nafcefti,  fi 
voltò  ( diciam  così  ) dalla  Divina  Sa- 
pienza r Orinolo  a polvere , che  mifura 
la  tua  vita,  ma  quante  ore  quello  porti, 
non  lo  fai  ; e fe  folle  già  al  fine?  Tu 
non  lo  puoi  rivoltare  un’  altra  volta  : 
ah  no.*  muta  collumi:  che  fai?  Sta  in  o- 
gni  momento  preparato  . Quali  fono  I 
tuoi  difetti? 

II.  Erunt  norìIJimi  primi  , frìmi  «o- 
yilJimi.  Confiderà,  che  nel  morire  non 
v’ è ordine  : chi  nacque  il.  primo,  non 
deve  il  primo  necelTariamente  morire  ; 
anzi  fpefifo  l’ultimo  , il  più  giovane,  il 
più  forte  muore  prima  ; la  morte  è cie- 
ca, c quando  vibra  i fuoi  dardi , fa  fpef- 
fo  come  la  nuvola  , che  ferilce  con  i 
fuoi  fulmini  le  torri  , e li  ciprelTi  più 
alti,  e robufii.  Ti  lagnerai  per  quello, 
o mormorerai  invidiofo  con  i giornalie- 
ri ? No  ; perchè  la  morte  più  rollo  ti  to- 
glie dal  pencolo  di  peccare  , ed  in  quan- 
to a fe  non  ti  leva  i meriti,  perchè  non 
fi  pelano  gli  anni,  ma  le  virtù  nelle  bi- 
iancic  Divine , Giovani  morirono  una  A- 

gnc- 
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gncfc,  una  Cecilia, una  Piifca*,uno  Sta- 
nislao, un  Luigi,  un  Cafimiro,  e pure 
fuperano  in  Santità  i più  vecchi  meno 
Santi,  e Viituofi  . Dunque  "tu  ftabilifci, 
li  tuoi  giorni , o pochi , o molti,  che 
llano,  impiegare 'in  molte  opere  Sance  .* 
ma  in  quali  i e come  i 
.III.  S^id  hic  fiatìs  $otn  die  otioji}  Coìl» 
fiderà  , che  efifendo  sì  incerte  le  ore 
• del  ttìo  vivtre , non  devi  darti  all’  ozio, 
ma  farci  predo  un  ricco  capitale  per 
portarlo  rall’  Eternità  . Ecco  dunque 
.come  dovcrai  impiegare  i giorni  “tuoi  : 
didribuil'ci  il  tempo  : la  mattina  fa  Tubi- 
.to  orazione,  afcolta  Meda,  quando  fia 
pofilbile,  dà, altre  ore  alle  fatiche,  oe- 
.ferciz)  della  tua  vocazione  , ma  tutti 
fiano  da  principio  indrizzati  a gloria, 
e piacere  del  bignore,  che  vuole  quegl* 
impieghi  : Leggi  qualche  tempo  libri 
fpirituali , di  tanto  in  tanto  elàmina  te 
Aedo,  fe  in  helTuna  cofa  niancadii  la 
■fera  poi  .fitrai  l’ cfame  generale  del  gior- 
no, ed  ;^'fuOno  dell’ ore  ricordali,  che 
te  ne  rena  una  di  meno  : e prega  la 
Vergine  ti  affida  in  quel  punto  eiuemo. 
Fin  da  quel^ora  ve  ne  pi  ego , o Mariaf 
fon  vodro  t%lio  ec. 

Il  Ven.  P.  Antonio  Graffi  diceva  1’ 
Ave  Maria  in  ogni  battere  di  ora  , an- 
co la  notte , mirabilmente  ad  ogn’  ora 
rifvegliandofi . (4) 

/»  FìtiL  Lì,,  C.8,  ' 
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Per  il  Martedì  fcguentc. 

MEDITAZIONE  III, 

j ^ ' 

Applicata  al  Giudizio* 

Punto  I.  'yr^Oca  oftrarios.  Confiderà, 
V che  quanto  prima  farai 
aa  chiamato  a ricevere  la  tua  mercede 
da  Dio  nel  Giudizio  particolare,  che  fie- 
gue  fubito  alla  morte  : prima  però  do- 
verai  eflère  ftrettanicntc  efaminato  di 
tutti  gl’  impieghi,  che  Iddio  ti  pofe  in 
mano,  o fia  di  figlio  di  famiglia,  o di 
Padre , e Madre  ; o fia  di  Superiore , o 
difuddito,  o fia  di  Ecclefiaftico,  o fe- 
colare , o Religiofo  : c quefto  non  già 
d’un  anno,  o due  , ma  di  tutta  la  tua 
vita.'  tanto  che  fi  bilancierà  fottilifiìma- 
mente,  come  facefti  le  tue  parti,  come 
corrifpondefii  agli  ajuti , e grazie  date  a 
te  dal  Signore,  con  qual  intenzione  o- 
pcrafti , fe  per  intcreffe,  fine  , o gloria 
temporale,  o pure  per  Iddio  . O Giu- 
dice eterno,  che  farò  , o che  rifponde- 
rò  io  per  le  tante  negligenze  commeflc 
in  tanti  miei  uffizj  ? Mi  fpaventerebbe 
render  conto  ad  un  Uomo,  che  farà  ad 
un  Dio  / Ora  efamina  le  mancanze  ; ed 
emendale. 

II.  yoca  operanos,  & rtdde  MLis  merce- 
dem , Ecco  la  mercede  che  Iddio  vuol 
dare  : c rifletti,  che  non  vi  farà  nè  pen- 

fie- 
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fiero,  nè  parola,  nè  opera  quantunque 
menoma  , che  non  verrà  eiaminata  , c 
non  averà  il  fuo  dovere  . O che  fpa- 
vento/  dover  eflere  efaminato  di  tan- 
to tempo,  che  empirebbe  più  groflì  li- 
bri/ Ma  tu  qual  mercede,  o pagamen- 
to averai?  di  premio,  e di  gloria,  o di 
cafligo,  e di  fuoco?  Non  lo  faij  le  tue 
operazioni  però  te’l  diranno.  Ah!  fé  il 
Santo  vecchio  Arfenio  incanutito  fra  le 
penitenze  cominciò  a piangere  vicino  a 
morte  per  1’  orrore  del  Giudizio  , che 
farai  tu  ? Piangi  le  tue  colpe,  e penfa 
a’  mezzi  per  non  più’ cadervi.! 

III.  Arbitrcitì  funi  quod  fU*s  ejfent  acce- 
fturì.  Confiderà,  che  non  folo  dei  gior- 
nalieri Euangelici  è quello  errore  j ma 
farà  di  molti  nel  particolare  Giudizio, 
che  prefuraendo  troppo  delle  loro  buo- 
ne opere,  penferanno  di  averne  a rice- 
vere un  gran  guiderdone.* ma  allora  ve- 
dendo bene  , e quanto  fieno  fearfe  in 
confronto  degli  ajuti  ricevuti  dal  Cielo, 
e di  quello  fecero  i Santi,  e quanto 
ancora  manchevoli  , e difettofe  per  le 
tante  negligenze;  tolto  refleranno  difin- 
gannati  . Temi  dunque  col  Santo  Giob 
di  tutte  le  buone  opere,  che  iil.-yerebar 
omnia  opera  mea . ( « ) Mai  ftimave  di  far 
gran  cofe  . O Signore  datemi  lume’,  e 
mai  m'afìfalga  la  Vanagloria. 

Al  P.  Baldafiare  Alvarez  moftrò  il  Si- 
gnore le  fue  buone  opere  fotte  la  figu- 

- L a it  - 
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ra  d’ un  grappolo  d’  Uva  , in  cui  quali 
tutti  i grani  erano  marciti,  vizzi,  o im- 
maturi : e due  , o tre  , che  erano  folo 
buoni,  erano  imbrattati  di  fango  : E pu- 
re effo  fu  uno  de’  maggiori  fervi  di  Dio 
'■  del  Tuo  tempo., Non  diffidar  però.  . 

Per  il  Mercoledì  fegucnte 

f • - 

MEDITAZIONE  IV. 

1 

* . • 

' . Applicata  all’ Inferno. 

t Punto  I*  yT  Vtmurabant  adyer/us  Va- 

, J V i.  ttem  fam'Ulas  . Confide- 

; ra  la  grande  invidia,  che  è nell’ Inferno 

I in  riflettere  1’  allegrezza,  ed  il  contento 

de’ Beati,  de’ loro  Amici,  de’ loro  Com- 
pagni una  volta  convivutù  infìeme,  de* 
loro  Parenti  ec.  Oh  che  vipera  Jaccrarà 
, il  Cuore  d’un  Dannato  in  penfare  fem- 

pre,  che  quelli  nel  Cielo  di  continuo  ri- 
dono, ed  eflb  piange.*  quelli  in  felle,  e 
banchetti;  ed  eflb  in  una  fame  eterna, 
c dolore:  quelli  fra  gli  Angioli,  e canti; 
ed  eflb  Tempre  fra’  Demonj,  e fra  le  llri- 
f da  ec.  E pure  con  tutto  quello  non  po- 

' tra  a quegli  torre  un  grado  de’ loro  go- 
dimenti: nè  a fe  fminuire  un’atomo  del- 
le proprie  angullie  , anzi  così  più  gli  fì 
accrefceranno , e la  cofcienza  lempre  lo 
accuferà , dicendogli , toUe  qmd  tmm  efi  . 
Ahi  martirio  inumano Vuoi  tu  fuggir- 
lo f Non  mormorare,  non  cflcre  invi- 
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diofo,  non  offendere  il  Proflìmo  • £fa- 
me . ' 

II.  Tortayìmus  fondus  • dici  y 
Ecco  un’altro  dolorofo  coltèllo,  che  tra- 
figge Tempre  il  cuore  d’  un',.  Reprobo 
nell’ Inferno;  il  penfare  che  nel  Mondo 
non  ha  goduto , ma  Tempre  vilfe  fotto  il 
pefo  nojofo  de*  fuoi  peccati,  timori,  ri- 
morfi,  che  gli  amareggiarono  le  fue  de- 
lizie, il  che,  dice  S.  Gregorio,  è la  pena 
più  grande  del  Mondo,  con/cientU  deli3»m 
rum  non  efi  major  foena  i'nter  ìmmanas  tri- 
iulationes.  (4  ) ( ECCO  fendus  dìei:  ) c 
che  dopo  morte  tanto  tempo  ha  penato, 
e pena,  e penerà  fotto  una  fonia  di  do- 
lori eccefCvi;  e fpezialmente  in  un  ma- 
re di  fuoco  darà  femore  attuffato  fra  1’ 
onde  di  cocentiiTìme  fiamme  , come  pe« 
fee  dentro  profondillìme  acque:  [fondus 
diti,  & t^us:  ) il  mifero  per  un  nien- 
te, per  un  godere , che  fu  un  penare, 
s*ha  guadagnato  un  ardore  eterno  . Se 
così  fofTc  di  te, quanto  ti  lagnerefti  colà 
giù  fenza  alciitt  frutto  ? No  : adeflb  è 
tempo  : fe  fei  buono , ^erfevera  ; le  no, 
penerai  di  qua,  e di  la:  prega  il  Signo- 
re ad  illuminarti. 

III.  Multi  funt  y acati y fauci  yero  ole^u 
Confiderà  che  l’ Inferno  è pieno , c più 
fono  quei,  che  fi  dannano,  che  quei, 
che  fi  falvano  : fi  vive  in  una  cafa  da 
molti;  ma  chi  fa  di  quedi,  quanti  fi  a-' 
vranno  a falvaref  Che  farà  di  te? Non* 
. ' L 3 lo  - 

(4)  fùf.Vfal.7. 
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io  fai:  attento,  che  iì  tratta  d’  eternità;, 
d’  eflcr  fempre  mifero:  fa  molte  opere 
buone , jperchè  non  baila  ii  Batteiìmo  , 
c la  Fccle  per  falvarfi , e fuggire  1*  In- 
ferno : tnagis  fatagite  , fer  bona,  opera 
certam  yejìram  yocationem  , eleiHonent 
faciatìs  , ti  dice  S.  Pietro,  {b)  Non  d 
difperare  però  : rimira  chi  è morto  per 
falvarti  dall’  eterno  fuoco , e pregalo  o- 
gni  dì . 

. Un  Cancelliere  Parigino  per  nome  Fi- 
lippo fi  dannò  , c coraparfo  poh  al  Ve- 
feovo  gli  domandò  , fe  nella  terra' vi- 
veffero  più  Uomini,  perchè  il  gran  nu- 
mero , che  diluviava  nell*  Inferno  di  A- 
aime,  lo  faceva  dubitare  . ( 

( A ) z.  cap.  I.  IO. 

( c}  Zehet  1. 1.  §.  I.  ».  5. 

Per  il  Giovedì  feguente 

MEDITAZIONE  V. 

Applicata  al  Paiadifo  > 

Punto  I.  \ ì”  yìneant  fuim  • 

J\CL  Confiderà,  che  nella  vi- 
gna rapprefentar  ti  puoi  U Paradifo . Se 
bene  rifletti  , egli  è una  vigna  fempre 
fiorita,  fempre  carica  di  frutta,  c di 
dolcezze,  con  orti  ameni,  con  verdure 
a fimmetria , con  fontane  perenni , con 
vedute  gioconde.  Immaginati  di  vedere 
gli  orti  famofi  della  Tcflaglia  , le  Ville 
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de’  Monarchi  più  grandi  adorne  di  fta-' 
tue,  di  ftrumenti  mufici,  di  fiori  pelle- 
grini: ma  chef'  Tutte  quelle  altro  non 
fono  che  orridi  deferti  a fronte  del  Pa- 
radifo colafsù  fempre  è ferena  la  luce, 
fempre  foave  la  primavera,  fenza  tem- 
pelle,  fenza  fulmini,  fenza  inverno,  c 
però  nel  più  freddo  Febbraio  S.  Dorotea. 
mandò  dal  Cielo  a Teofilo  le  rofe  pro- 
mefl'e  . O giardino  deliziofo,  quanto  ti 
delidero  vagheggiare  l fe  un  dì  pongo 
dentro  di  te  un  piede,  jpiù  non  ti  per- 
derò . E'  vero  i ma  tu  che  fai  per  gua- 
dagnarlo ? Per  vincere  una  lite  fi  fpan- 
dono  fudori,  paflì,  danari  , le  notti,  li 
giorni;  ti  par  che  fi  meriti  meno  il  Pa- 
radifo  ? Dillo  a Maria  Vergine,  ed  a’ tuoi 
Santi  Avvocati,  per  vedere,  che  debba  tu 
fare . . 

II.  "B^dde  Ulìs  tnercedem  . Confiderà , 
che  la  mercede,  e premio  della  Gloria  fi 
dà  nella  notte,  /èro,  cioè  dopo  morte 
tu  1’  avrai  fubito  , o dopo  lunghe  tene- 
bre di  Purgatorio  i Prendi  1 Indulgenze, 
Sai  però  chi  farà  la  tua  mercede?  non 
già  principalmente  la  villa  di  quel  Giar- 
dino beato  ; ma  bensì  Iddio  medefimo  : 
egli , cglj  fteflb  vorrà  effere  il  tuo  pre- 
mio ; ego  merces  tua  magna  n'mis  . {a)  XJtl 
bene  infinito  la  tua  mercede  : quello 
fempre  vedrai,  e vedendolo  ti  inonderà- 
il  cuore  un  giubilo  immenfo.  O ricca 
ricompenfa;  Fifio^  dice  S.  Agollino,  fji  to» 

L 4 
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ÌA  tnerces:  ( &)  vedere  un  Dio,  tutte  le 
fuc  perfezioni  infinite  , come  il  Padre 
genera  ab  eterno  il  Figlio,  ed  il  Padre, 
ed  il  Figlio  fpirano  il  Divino  Spirito,  c 
nejGTuna  delle  tre  Divine  Perfone  fia  pri- 
ma, o dopo  dell’altra  , come  fi  creaffe 
il  Mondo  , come  fi  regga , come  s’ in- 
carnò poi  il  Divio  Verbo, come  fiia  tut- 
to in  piccola  sfera  di  oftia  ec.  Oh  che 
dilettevole  vifta/Cra  però  tu  apri  le  pu- 
pille della  mente,  ripulirci  la  Vigna  dell’ 
Anima  tua,  e togli  quelle  fpine,  che  fai. 

III.  Inciplens  a , Confiderà  , 

che  il  Padre  di  famiglia  nel  dare  il  pa- 
gamento ai  fuoi  Operar;  , incominciò 
dagli  ultimi  venuti  al  lavoro  nell’  ora 
undecima  al  tardi  , e tanto  diè  loro 
quanto  ai  primi;  e lenza  torto  di  que- 
fti,  perchè  tanto  lavorarono,  e fecero 
di  utile  alla  vigna  quelli  venuti  nella 
mattina  , quanto  quelli  venuti  la  fera,, 
per  il  loro  gran  fervore . Impara  a fati- 
care aflai  , a far  gran  cofe  per  il  Para- 
difo:  non  ti  fmarrire  , fe  fin’ ora  perde- 
vi il  tempo  ; rifranca  col  poco  , che  ti 
refìa,  il  male  paflato:  .penfacheil  buoa 
Xadro  con  pochi  momenti  fi  acquiftò  il 
Cielo , anzi  sì  alto  pollo  colafsù,  che  fu- 
pera  anco  i Serafini,  dice  Arnaldo;  noa 
afpettar  più  però  ì.  c non  volere  la  tua 
ricompenfa  in  Vita . ? 

' Se  tu  non  y errai  mai  niente  ^ t io  ti  from. 
metto,  di  menarti  in  Taradi/o  , dille  S.  Fi- 

lip- 
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Ifppo  Neri  ad  un  fratello  della  fua  Con- 
gregazione, detto  Egidio  Calvelli,  per- 
chè non  volle  un  regaluccio  del  Santo , 
che  voleva  premiare  certafua.fatica.(c) 

• ( c ) /«  Vii  et  i - . ' • 

Per  il  Venerdì  fegucncc. 

MEDITAZIONE  VI. 

Applicata  alla  Paffione  di  CrHla. 

Punto  I.  /confiderà  , che  P Umanità 
Santiflìma  di  Crifto  Gesù  è 
una  vigna  mifteriofa  per  P abbondanìa 
de’  frutti , e del  vino  , cioè  di  quel  fan- 
gue  ,che  inebbria  le  Anime  amamij  come  ' 
n cava  da  Ugone  , e dal  Vangelo  : £59 
furn  yhis  rera  , {a)  O quanto  vaga,  fio- 
rita , e adorna  era  quella  Santa  Carne  l 
Ma  rimirala  un  poco  nelle  ftrade , ne’  tri- 
bunali, nella  cafa  dì  Filato  j vedila  tut- 
ta fcolorita , tutta  annerita  , o pure  fo- 
lo  colorita  dal  fanguc,  e da’  fputi  . Ah 
mio  caro  Diletto  , e chi  così  vi  ha  rir 
' dotto  i Una  grandine  di  battiture  , df 
fchiaffi,  di  flagelli,  d’ignominie  , accia 
cosi  ufcifTc  vino  , e liquore  preziofo  per 
tuo  conforto  , e per  lavare  le  tue  pia- 
ghe . Vi  ringrazio  Gesù  mio  : ma  ahimè 
^grato  f io  ancora  alzai  la  mano  perfla«> 
gcUarvi:  non  più . ‘ 

li.  Confiderà  un*  altra  ingratitudine 

h j deu:^ 

(•«)  15,  X. 


Digilized  by  Google 


%(}cy  Meditazioni 

deir  Uomo  al  fuo  Signore ‘.Egli  chiama 
per  fua  fomma  Bontà  l’ Uomo, per  dar- 
gli una  eterna  riconipenfa  dopo  la  fa- 
tica, in  ogni  tempo  , che  vien  figurata 
nella  diverfità  delle  ore  . Alia  mattina 
chiamò  Abele,  e Set  : a terza  Noè  : a 
leda  Àbramo,  Ifacco,  e Giacob  5 a no- 
na Mosè,  ed  i Profeti  : all’  ora  undeci- 
ma gli  Appoftoli,  ed  i Gentili  al  fuo  co- 
nofeimentoj  ma  l’Uomo  che  fa? In  tut- 
te le  ore  del  Venerdì  lo  maltratta  : A 
prima  lo  riempie  di  fordidiflìmi  fputi  i 
a terza  lo  fentenzia  alla  morte  j a fella 
lo  mette  in  croce;  a nona  gli  dà  la  lancia- 
ta i a fera  Crifto  (fe  benedivotamente) 
vien  ripofto  per  le  colpe  noftì  e già  fred- 
do nel  Sepolcro»  Ahi  compatirci  il  tuo 
Gesù,  domandagli  perdono  , apprendi, 
che  il  mondo  non  fa  rendere,,  .che  in- 
gratitudini, e confolati:  fe  reciti  I Uffi- 
zio Divino,  ricordati  nelle  Ore  canoni- 
che di  Crifto  appaffionato . A che  pen£ 
tu  allora  ?,0  confufione  v _ , . 

III.  Confiderà  , che  fe  dagli  ultimi  O- 
perarj  fi  cominciò  il  pagamento  da  quel 
Fadrc  di  famiglia  ; Iddio  , dice  S.  Giro- 
^ìamctiha  ancora  più  degli  antichi  bene- 
ficati i pagani,  venuti  gli  ultimi  alla  fe- 
|te'aU\ora  uiidecTO  perchè  crederono 
4,  grim  m Iferot.  <kiia  Pjiflloncd'  - 
Ctedilorao^qra.t^fe  vuoielTer  dal  Cielo 
favoritotla  tua*  lede  però  fia  viva,  cioè 
4a>Opei4rio,che  imiti,  e ponga  in  pra- 
tica, It  Virtù  del  Crocifiilo.  Proponi. 

Suor 
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Suor  Agata  della  Croce  in  memoria 
della  Crocifiillane  ftava  ogni  dì  a*e  ore 
in  piedi  colle  braccia  in  Croce. (^) Tu 
almeno  patirai  per  tanto  tempo  alcuna 
cofa  a te  difcara. 

(^)  Piar.Pom.io.Afr. 

Per  il  Sabato  feguente. 

MEDITAZIONE  VII. 

Applicata  alla  SS.  Vergine. 

f . . 

Punto  I.  ^^Onfidera , che  la  SS.  Ver- 
V j gine  ella  ancora  è una 
Vigna  celelte  : Bgo  ^uafi  yhix  fruSìficxni . 
fHxtìtcLum  odoris . ( « ) Ella  è Vite< , per- 
chè generò  il  Frutto  roavidìmo  di  falu- 
tCjChe  nel  SS.  Sagramento  ci  appresa  il 
fuo  Divino  Sangue  in  bevanda.*  è Vite, 
perchè  lo  portò  tanto  tempo  pendente 
dal  collo,  e fpe/ialmente  quando  andò- 
‘ nella  Tua  Puriiicazione  a prefentare  G«.. 
sà  Bambino  nei  Tempio  : è Vite  anco», 
ra,  perchè  ci  fa  guftare  la  dolcezza  del- ^ 
le  Tue  grazie  nelle  no  Are  amarezze . O 
fortunata  Madre , felicidìma  Genitrice,, 
con  voi  mi  congratulo  . Vi  ringrazio  , 
perchè  ci  donalte  quei  SantiAìnio  Frut- 
to, medicina  de*  no  Ari  mali.  Vi  prego,  . 
acciò  da  tutti  ha  io  liberato  nell*  Anàna^ 
e lo.  fpero . ■ • ^ ' 

.II.  Confiderà,  che  per.  vivere  quieto  . 

L 6 . ’ focto 
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fotto  1* ombra  di  Maria  Vergine,  devicohr> 
vare  an  cor  tu  quefta  Vigna , e quefta  Vite:: 
ìttdf  yos  in  rineam  meam.CotOiC  ?l*CQtL 
andare  ogni  dì  a riverire  qualche  Tua 
Immagine.  %.  con  offerirle  ogni  giorno, 
qualche  fpeziale  atto  d'olTequio,  o col 
S.  Rofario  , o coll’  Uffizio  , o altro.  3. 
con  fopportace  qualche  cofa  per  filo  amo... 
re , come  farebbe  infermità , perdite , do- 
lori , iogiiirie,  torti , fenza  rifpondere . 
4.  con  prendere  anco  qualche  mortifìca- 
sione  volontaria,  o di  afiinenza  , o di 
occhi,  o di  lingua  , o di  udito  , o di 
flagelli  . 5.  con  imitare  le  Aie 'Sante 
Vimi,  di  Umiltà,  Carità, I’azienza,Mo- 
defila,  Caftità,  Ubbidienza,  ec.  Tu  che 
farai  f Dunque  patirai  per  coltivare  un* 
àVmicizia  d'un  Signore,  d’ una  Damai  e 
^ per  la  Regina  del  Cielo  nulla  farai  e di. 

, chi  è TatUé?  <xrA  < ] 

: III.  ìncifìens  a noyiffimis»  Confiderà  2n- 
defib  il  vantaggio  della  Divozione  della. 
Madre  di  Dio  . 1 fuoi  Divoti  non  folo  an.. 
jK>  la  fperanza  d’efiere  predeftiuati , come: 
dicono  iSi^n  Dottori  j ma  di  più  faranno. 
1 privilegiati  in  tutte  le  cofe  , ed.  i primi, 
polli  averannp^  in  Cielo  per  la  protezio- 

figura  di  quefio,fu. 

Giacoh,  mentre,  era  dai  Aio.  Pa- 
-4^ |l|éédct»>  indiifir ja  dellafuaMa- 

fin*  . 

nm  t$td^  {è)  Che  potrei  fare  , mia  cara. 
Signora,  per  piacervi  ì Offerirci  a me  la. 

■kit^  ' - u tua 

ifi) 


d:--.  . 
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tua  Volontà  / c come  Giacob , fa  ciò , che 
dico  io  tua  Madre  : Vediti  degli  abiti  mieir 
cioè  delle  mie  Virtù.  Penfa  di  q^uali:  ed 
efeguifei  quede  chiamate. 

La  B.  Vergine  diffe  a Suor  Francefea 
Vacchini  , -che  per  farle  cola  gratiffima^ 
l’imitaflè  nelle  fue  Virtù,  (c) 

( c ^ piar.  Pont.  p.  Otta&. 

Per  la  Domenica  della  Seiiàgefima 

\ , 

Tratta  il  Sagro  Vangelo  della  ftmenta 

- .cafeata  a chi  la  fpargeva  e vicino  al- 
la ftrada,  e fopra  pktre,  e fra  le  fpi-  ... 

- ne  3 e nel  terreno  bene  coltivato  5 e 
del  frutto , che  poi  refe . la  S.  Luca  ali 
cap.  8..  5* 

» * • 

MEDITAZIONE  I. 

• » * . 

Applicata  al  SS.  Sagramento. 

Punto  1.  A Imd  eteidit  focus  vtam.  Con>- 
x\..  fiderà , che  il  Divin  Sa>- 
gramento-  ancor*  clTo  è un  feme  prodigio- 
io  , perchè  a chiunque  degnamente  lo 
riceve , dona  la  Grazia , quale  fi  chiama 
femen  Gloria  , feme  , chc  ci  partorifce: 
frutti  di  Vita  eterna  «'  tanto  più  , che  la 
S^ra  Eucaridia  viene  chiamata  dal  Con-- 
cHio  4Niceno  Symbolum  Sj.furreQ:lanis‘.  iOi' 
fqmma  produce  in  noi  Virtù , meriti  « mo-^- 
eioni  celedi , quali  matureranno  un  dì  in 

ampia  mede  di  Gloria,  - Dimrjii,  non:ti.ral- 

■ 
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legri  tu  5 non  ti  fonti  allargare  il'cuore? 
Sii  ma  moftrami  un  poco,  che  frutto  an- 
no in  te  partorito  tante  , e tante  Comu- 
nioni? Una  fola  di  effe,  dice  Santa  Maria 
Maddalena  de’ Pazzi,  può  condurre  un 
Anima  ad  una  gran  perfezione , cioè  far- 
la Santa  : fei  Santo  tu  i penfa  alle  tue 
mancanze.  Ma  da  che  proviene,  che  non 
ii  vede  il  frutto?  Eccolo;  quel  Seme  Ce- 
lefte,  il  Frumento  degli  Eletti,  il  SS.  Sa- 
gramento , quando  da  te  lì  riceve  , co- 
me in  una  ftrada  li  gettai  perchè  quali 
lì  calpeftai  non  lo  ftimi  per  certa  quali 
familiarità  nata  da  una  inconliderata fre- 
quenza, che  è quanto  dire,  ti  comuni- 
chi per  ufanza , lenza  riflettere  la  gran- 
de azione  che  fai:  e quelta  è opjera  del 
Demonio  , perchè  così  ti  toglie  tutto  il 
bene,  che  nafce  da  una  Comunione  ben 
fatta  . Ah  cuore  sbadato  , dove  paffeg- 
giano  mille  penlieri , chiuditi  una  volta 
alle  ciancie,  alle  curiolità,  alle  corrifpon- 
denze,  ed  apriti  Iblo  al  tuo  Gesù  . Ri~ 
folvi . 

II.  Et  alìnd  cectdit  fufra.  Vetram  , Con- 
fiderà, che  air  ora  il  Pane  Sagiamenta- 
to  è ricevuto  come  fopra  un  luogo  fat- 
fofo,  quando  nel  comunicarti  provi  qual- 
che poco  di  divozione;  ma  poi, perchè 
non  hai  radice  di  fondata  Virtù,  lubito 
s’inaridifce  : in  quei  punto  farai  tutiofer-. 
vore,  con  S.  Pietro  grandi  elibizioDÌ,ma  to- 
lto a caia  ritornato,o  pure  anco  ulcito  di 
Chiefa,  fei  fupcrbo , indivoto,  vano,  come 

■k  • pii- 
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prima:  un’infermità  , o novella  funefta 
eie’ tuoi  parenti  , un’  occafione  di  vede- 
re, una  parola,  che  un  poco  ti  feotta, 
diflecca  quel  poco  fpirito  nato  dal  Sa- 
gramento . O mio  Gesù,  cosi  è per  ap- 
punto; ed  aimè,  dopo  tanto  tempo  non 
vi  ho  prefo  rimedio.-  perdonatemi,  aiu- 
to. Che  farò.'’  Togli  le  pietre  , cioè  la 
durezza  del  cuore  : non  cercare  la  dol- 
cezza, e la  divozione  fenlìbile  nel  co- 
municarti; ma  fempre  proponi  di  ammol- 
lire il  cuore,  di  ellirpare  i Vizj  , Penfa 
quali . 

III.  Et  allud  cecidit fufer  Sfittasi  Confi- 


derà l’altro  impedimento  del  frutto  dell’ 
AugiiftiiTìmo  Sacramento  : ed  è , perchè 
anco  q^uaudo  viene  il  Signore  nell' Ani- 
ma tua  , è accolto  da  te  fra  le  fpine  : 
onde  come  il  grano  ferainato  fra  le  fpi- 
ne viene  fubito  da  efle  affogato  ; così 
viene  per  tua  colpa  impedito  il  copìofo 
frutto  del  Sagramento . Le  fpine  poi  fo- 
no quelle  brighe, quelle  follecitudini , e 
penfieri  di  cafa,  di  ftud),di  faccende, fo- 
no gli  affetti  alle  amicizie  poco  modera^ 
te,  agli  fpafll,  alle  converfazioni , alle 
ricchezze,  agli  onori:  un  folo  di  quelli, 
o fimili  penlieri  di  Mondo  ti  può  rubare 
il  frutto  ampio  delle  tue  Comun|oni,  noa 
che  la  foavità:  penfaci.,  e cosi  farà  fla- 
to. Che  più?  talvolta  uno  fcrupoloè  u» 
na  fpina  al  tuo  cuore,  che  cèrne  lo  tra- 
così  non  gli  fa  guftare  1^0  il  dol- 
ce del  Pane  degli  Angioli,  e forfè  nè  il 
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i)uono  della  Grazia  , e della  Virtù  . O 
mio  Gesù  ! Povero  me  / Se  a difcaccia- 
re,c  fvellere  dalla  mente  ùmili  fpine  a- 
vefll  fin’ ora  attefo,  farei  ora  un  Santo.* 
le  fvellerò,  le  fvelleròin  aweniie.  Pre- 
galo quando  t’ apprefferai  a Lui  dell’ in- 
dulgenza di  quedi  3 ed  altri  tuoi  difet- 
ti.  ^ 

Dille  una  volta  il  Signore  al  B.Errigo 
Safone  3 che  la  fame  fpirituale  , il  defi- 
derio  3 e la  divozione  attuale  lo  tiraùc 
alla  Comunione  ' più  che  la  confuetudi- 
ne.  (<*) 

(«)  March, 

Per  il  Lunedì  fcguentc 

MEDITAZIONE  II. 

Applicata  alla  Morte  .* 

Punto  I.  TT?*  concutcatum  ffi  , & yolw-, 
cres  cali  comedernnt  ìUad , 
Confiderà  la  difgrazia  avvenuta  a quel 
Seme  del  corrente  Vangelo  3 che  cadde 
•vicino  alla  ftrada  battuta j fu  egli  calpe- 
ftato  da’  paffeggieri  3 e divorato  ancora 
da^li  uccelli.  Sappi  però,  che  maggiore 
fara  la  tua  difgrazia  dopo  la  morte,  più 
infelice  la  forte  tua  . Ancor  tu  dentro 
un  fepolcro  farai  tutt’  ora  calpefiato  fi- 
no al  dì  del  Giudizio  da  piedi  più  vil- 
lani, che  ti  cammineranno  fopra:  cote- 
fto  tuo  corpo , cotefia  tua  carne  da  capo 
*•  - . a piCr- 
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fét  iuìio  t Jfhttd^  af7' 
a piedi  farà  mangiata  tra  poco  , forfè  pri- 
ma di  quello  ti  penlì , non  dagli  ucce!-' 
li,  come  i corpi  morti  di  tanti  Egiziani 
fommerfi  nel  Mar  roflb  con  Faraone,  c- 
rigettaci  fui. lido;  ma  da  vili^mi  anima- 
li, forci,  vermi,  putredine.  Qua  ande-* 
rà  a finire  la  tua  leggiadria  , il  tuo  co- 
lore , la  tua  avvenenza  . £ tu  ne  farai' 
conto  ? £ tu  accarezzerai  la  tua  carne  ^ 
Farai  un  lauto  banchetto  alli  vermi. 

II.  Et  natum  aruit . Confiderà  la  fra- 
lezza della  tua  natura  , la  quale  per  ef- 
fere  comporta  di  umori  fra  di  loro  con- 
trai), facilmente  manca,  e muore:  ba- 
fta,  che  gli  umori  vengano  con  violen- 
za alterati  i e la  vita  s"  ertiogttC  »Paveoi  : 
ta  dunque  laiì morte  . Sai  tu  però% 
chè  fia  così  ?'  perchè  col  peccato  cnìw' 
la  morte  nel  mondo  : Et  per  feccatum  mors^ 
(tf)Del  reftojfe  Adamo  non  averte  pec- 
cato ^ la  vita  tua  mai  farebbe  mancata: 
J>e»s  mortem  non  fecit . ( A ) O che  gran 
danno  apporta  la  colpa  / Non  torna  nè 
all’anima,  nè  al  corpo.  Quanti  ancora- 
aderto  muojono  prima  del  tempo  in  pe-" 
na  de’ loro  misfatti,  ed  iniquità  ? Stupi- 
fei,  che  il  Signore  ti  tenga  in  vita  : e- 
mendaci,  acciò  non  te  ne  tolga  : ma  piìt 
per  non  mettere  in  Croce  dal  canto  tuo 
Gesù  Crifto. 


III*  Sfirut  /hffocayerunt  tllnd . Con&àCtZ 
nelle  (bine , che  danneggiarjono  la  fo-  ì 
' 'if  r-  menr 

( ) /(oB*.  5 . 12,  ' ^ ' 

(^).  i.IJ. 
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menta  Evangelica  ^ che  la  tua  vita  Vìén^ 
accorciata  non  folo  dalli  guai,  e miferie 
di  quella  terra  , ma  ancora  dalle  deli- 
zie , ricchezze  , br^he  fecolarefche  , e 
ricreazioni  , quali  cofe  tutte  , fecon- 
do il  Vangelo,  fono  acute  fpinc . A quel- 
lo la  crapula, a quello  le  veglie, ad  uno 
l'indegno  piacere»  ad  un'aluo  l'affanno 
aniìofo  per  acquillarlì  onori, podi, o tc- 
fori,  rubbano  la  fallita  , ed  i giorni.  O 
che  bell’utile!  Sai  tu  chi  vive  felicemen- 
te , e lungo  tempo  ancora  i Chi  vive 
con  regole  di  parcità  , e lontano  dagl’ 
interem , cure , e faccende  di  Mondo,  per 
fervire  Iddio  j Un  San  Paolo  primo  Ro- 
mito, un  S. Antonio  Abate,  un  S.Romu- 
aldo,  che  durarono  più  di  cent’  anni  la. 
vita . O mio  Signore , dove  mi  fono  fin’  ora 
perduto  ! Quanto  meglio  è fervir  voi  i Ad- 
dio vanità , onori , diletti  : Voglio  folo 
r eterna  Vita. 

Oggi  per  un  poco  di  tempo  penferai  a 
quelle  parole  di  S*  Paolo  , che  dicono  .*  > 
La  Vieti  rie/ce  fruttucfa  fer  ogni  yerfo , e 
ya  accompagnata  con  promejfa  delta  yua  prem  , 
fetite^  e futura,  E poi* reciterai  le  Litanie 
a Maria  Vergine,  offerendoti  tutto  a lei» . 
^ far  ciò,  che  Dio  vuole  da  te  ..  ..  rr 


i 

Per 
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« . • 

Per  il  Martedì  fegiiente. 

m editazione  III.  • .i 

Applicata  al  Giudizio. 

Punto  I.  TT7-Xf/t  ^ui  /èmhat  femlnart 

mtn  fuum . Confiderà , che 
il  fupremo  Creatore  Iddio  ha  come  fc- 
minato  la  terra  di  milioni  di  Uomini, 
che  in  tutto  il  mondo  ha  fparfi,  fra  li 
quali  fei  ancor  tu . Ringrazialo . Verrà 
un  dì  però,  in  cui  nella  Valle  di  Giofat. 
fatto  vorrà  palefemente  vedere  il  frut- 
to, che  eflì  averanno  refo,  finché  vive- 
vano. Averà  forfè  fatto,  e refo  frutto 
chi  accumulò  ricchezze,  chi  acquiftoflì. 
titoli,  nome  di  dotto,  di  faggio,  dima-, 
nierofo , di  mondano  politico  f No  j per- 
chè quefte  fono  foglie,  non  frutta,  chc^ 
nella  morte  s inaridifeono  ; Egli  vorrà 
1’  opre  , ìmerrogabìt  opera  yefira  , ( « ) 

frutti  faranno  le  Virtù  efercitatei  Umil-^ 
tà , carità,  mortificazione , pazienza , mo- 
defiia , penitenza . Che  fai  tu  i tutto  all* . 
oppofto.  Ahi  Penfa,  che  in  quel  dì  il  Si-, 
gnore  crivellerà  la  fua  a ja  j ed  il  cattivo . 
frumento  getterà  al  fuoco  colle  paglie  .• . 
cujus  yentilabrum  in  manu  fua  j & fermun-  > 
\dabh  aream  fuanty  congregabit  triticuno^ 
fuum  in  horreum , faleas  auttm  cotnburtt  >-/ 
gnì  inextinguibili . ^ b) 

II.  S*‘ 

(«}  Sapiente  6.4.  i,b)  Matth.^»  la. 
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li.  SetnìnAve  femen  fuum . Confiderà  ^ 
che  fc  gran  parte  della  fementa  Vange- 
lica  andò  a male  a chi  la  feminava , po- 
teva confolarfi  T Agricoltore , perchè  ef- 
fendo  fua,  non  doveva  poi  a veruno  ren- 
derne conto:  non  così  però  di  te  farà, 
perchè  la  fementa , che  fopra  di  te  è (la- 
ta fparfa,  è di  Dio  j onde  a lui  (Iretto 
conto  doverai  rendere . Quella  è la  fua 
Divina  parola,  femen  e jl  yerbum  Dei.  Chc 
frutto  non  ha  refo  in  S.  Nicola  da  To- 
lentino, in  S.  Francefeo,  in  S.  Ignazio? 
Ma  in  te?  che  utile  cavi  dalle  prediche, 
c difeorfi  fpiritualis’  che  dalla  fagra  le- 
zione? che  frutto  da  quelle  meditazioni? 
Un  Infedele,  o un  povero  pallore  po- 
trà in  quel  giorno  apportar  qualche  Ihu- 
fa,  ma  non  già  tu.  Deh  metti  in  prati- 
ca : che  i 

III.  7{am  qui  fupra  fetr*m.  Confiderà, 
che  in  quel  di  fiinello  afiai  male  la  paf- 
feranno  li  cuori  induriti  qual  falTo,  chc 
non  fi  ammollirono  alle  dolci  chiamate 
della  Grazia,  nè  agl’  impulfi  degli  An- 
gioli Cullodi,  nè  alli  colpi  de  flagelli, 
e callighi,  nè  alle  ammonizioni  de’  libri 
divou,  © correzioni  de’  Padri  Spirituali, 
e fagli  Dicitori.  Cor  durum  hubcbit  mate 
in  novifjìmo^  dille  lo  Spirito 'Santo . C ^ ) 
O quanto  fi  mollrerebbero  c gli  Uomini, 
e gli  Angioli,  e Dio  duri,  ed  inflelfibili 
verfo  di  te  allora,  feora  portafli  un  cuor 

di 


(c)  ncc/tf.  3.  17, 

I 
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<dì  macigno  1 Penfa  dunque  fe  Tei  compaia 
iionevole  coi  proilìmi  anco  tal  volta  no> 
)ofi  : e fe  corrifpondi  alle  Divine  chiama- 
te.  Su,  che  il  Giudice  lì  avvicina. 

Fra  Michele  degli  Appolloli  Carmeli- 
tano Scalzo,  gran  fervo  di  Dio,videlì  in 
un  ratto  prefentato  dinanzi  al  Divin  Tri- 
bunale con  Tuo  grande  fpavento:  e iir- 
vicando  poi  tutti  a far  flutto  diceva  ; 
quel  che  dì  è un  ateme , di  Ik  e un  mon^ 
re.  (d) 

(d)  Cren»  te.  2.  1.6.  c. 

Per  il  Mercoledì  feguente 

MEDITAZIONE  IV.  . 

Applicata  all'  Inferno. 

Punto  1,  Xìitj  qui  feminat  ftminare, 
•Xi  Confiderà  il  gran  dolore, 
che  avrà  fenuto  il  feniinatore  Euangeli- 
co  nelP  avvederli  di  aver  perduta  la  fua 
femenza  in  tre  luoghi  con  il  Aio  frutto 
triplicato:  ma  poi  rifletti,  che  maggiore 
lenza  paragone  farà  il  crucio  di  un  dan- 
nato, che  in  un  fol  luogo,  cioè  nell’In- 
ferno, ben  fi  accorge  di  aver  perduto 
non  poco  interellc,  ma  tutto,  cioè  il 
corpo,  r anima,  e Iddio  teforo  infinito. 
Penfa  bene  che  voglia  dire  la  perdita  di 
quelle  tre  cofe . Almeno  dalla  terra  po- 
tefle  il  mifero  ritrarre  alcun  utile  ! ma 
no  : perchè  ha  perdute  ancora  ricchez- 

\ ze. 
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2C,  poffcflioni,  (lima,  porti,  delizie  . 
Ahi  difperazione  ! Ahi  fpafitno  » tutto  è 
(Vanito  j ogni  godimento  di  Ipirito,  c 
di  carne.  Ah  prerto  efei  tu,  e rtaccati 
dal  mondo,  da  capricc),  e fpartì,  fe  a 
forza  non  vorrai  elTerne  fiaccato  per  Tem- 
pre. 

II^  Exiit,  qui  femlnat^  fetnmare  femen 
fuwn.  Confiderà,  che  le  lagrime  fonò 
un  Teme  ottimo,  che  frutta  al  vivente, 
quando  fruttuofamente  lo  fparge,  una 
Beata  Eternità . hontz  lacryma , in  qmhns 
efi  redetnptio  feccatorum , ( femi- 

nant  ln~iacrymis  in  e.xuitatione  metent . (6) 
nell’  Inferno  però  a fiumi  faranno  vcr- 
fate  le  lagrime  dal  peccatore , e tutte 
faranno  fparfe  al  vento.*  Un  Teme,  anzi 
un  teforo  si  preziofo  farà  in  eterno  cal- 
pertato  da'  Demonji  erti  ù burleranno 
di  tanto  pianto.  Ahi  mifero  dannato, 
piangerai  Tempre,  e piangerai  d’  avvan- 
taggio per  la  perdita  inutile  delle  tue 
lagrime , e fopra  tal  perdita  caderà  al- 
tro pianto  i e così  farà  per  tutti  i feco- 
li . Tu , che  vivi  però , fpandi  le  tue  la- 
grime ora  fopra  la  terra  per  le  tue  fol- 
he  partiate,  e difetti  prefenti.  Oh  che 
fertile  terreno  per  le  lagrime  ! Oggi  ver- 
fane  alquante  a*  piè  dd  Crocififlò. 

III.  Catcris  autem  in  faraio/is  . Cònfì- 

dcra,  che 'Crirto  parlava,  e predicava 
ai  popoli  colle  parabole,  e fimilitudini, 

ac: 

(a)  S.  1.6*  i»  LHfr 

(b) T/al.lz^, 
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acciò,  come  dice  il  Boccadoro,  più  for- 
temente, e. più  vivamente,  Tenadus,  & 
e.xprejfms  fi  fcolpiflero  nella  mente  degli 
Uditori  le  fue  fante  parole.  Tu  ancora 
va  Tempre  confiderando  con  1’  ajuto  di 
ciò,  che  vedi,  e fenti,  qual  farà  mai  il 
penar  nell’Inferno.  Le  aifure delle  feb- 
bri, li  fpafimi  de’  dolori,  di  gotta,  di 
emicrania,  d’ inteftini,  il  rigore  dell’  In- 
verno, r affanno  della  fiate,  la  morte 
de’  Parenti,  e degli  Amici,  in  fomma  o- 
gni  penalità  non  folo  è cafiigo  del  pec- 
cato originale,  ma  deve  eflere  ancora, 
c fervirci  di  motivo  per  confiderarel’ in- 
ferno, e dire  : Se  di  qua,  che  è luogo  di 
mifericordia,  nulla  pofl'o  fofterire,  che  fa- 
rei di  là,  che  è luogo  digiufiizia?  eco- 
sì  non  t’  impazientire,  ma  ogni  cofa  ti 
paja  un  nulla.  O Santi  Penitenti  del  Pa- 
radifo,  fatemi  feguire  il  vofiro  efempio. 

Il  Ven.  Giovenale  Ancina  in  occafio- 
ne  di  certa  Proceilìone,  dove  precede- 
va lo  ftendardo  di  S.  Antonio  Abate , 
gridò  al  Popolo  : S.  Antonio  della,  gran 
freddura,  S,  Loren':{p  della  gran  caldura  , 

/’  una  , e C altra  foco  dura',  e poi  con 
grave  tuono  foggiunfe , e con  grande 
IpaventO  di  chi  lo  udiva  ,•  nell'  Inferno  • . 
gran  freddura,  nell'  Inferno  gran  caldura, 
r una  e C altra  fetnfre  dura  : e COSÌ  fe- 

guitò  tal  tema.  ( c ) 

(c)  Mem.  ifif,  to,  I.  /.4.  c,6» 


per 
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. Per  il  Giovedì  fcguentc 

M E D.  I T A Z I O NrE  V.  * 

i&pplicata  al  paradiTo. 

Punto  I.  J~7  xiitf  qulfemlnAt»  Confiderà, 
Xl#  che  fin  che  Hai  nel  mon- 
do femini  per  raccome  non  in  terra, ma 
in  Cielo  i.  frutti  .eterni  di  gloria.  Semi~ 
' tìAtur  ( dice  S.  Paolo  ( « ) in  corruftìone, 
fnrget  in  ìncorrhf  tiene , ECCO  il  primo  frut- 
to, che  è r impafiìbilità  : fe  tu  farai  ope- 
re di  mifericordia  fpandendo  femi  di  Vir- 
tù, dopo  che  il  tuo  corpo  fi  farà  putre- 
fatto in  un  fepolcro,  averà  un  di  nella 
y alle  di  Giofafatto , o pure  in  quel  luo- 
go fteflb  a.riforgerej  per  non  aver  mai 
più  a.patire  nè  caldo,  nè  freddo,  nè  do- 
lori, nè  morte,  nè  pena  nefluna  in  eter- 
no. O flato  felicilfimo/  Tu  però,  clic 
patirci  ora?  Chi  di  qua  non  patilce,  di 
là  non  l’avrà.  Mortificazione  della  car- 
ne , perchè  così  goderà  poi  in  Cielo . 

II.  Confiderà  gli  altri  frutti  della  Glo- 
ria pure  da  S.  Paolo  riferiti:  Semìnatur 
in  ignoLìlitate ^ fnrget  in  gloria  . ( à)  ECCO 
la 'chiarezza,  che  averà  in  Cielo  il  tuo 
corpo  gloriofo,  fe  ti  falvi:  il  Sole  farà 
nero  a paragone  di  te:  ed  un  fol  dito, 
che  moftrafti  dal  Cielo  , affai  più  luce 

fa- 

(a)  I.  Cor.  ij.  42. 

(i;  iéid.  43,  ' • • 
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farel?l>e3  ch,e  tutto  il  corj^o»  polare . St-> 
minatur  in  infirmitatf  , V}rtute  % 

Quello  c il  terzo  frutto,  che.e  |t  pie- 
nezza, leggierezza,  ed  agilità,  per  cui 
un  corpo  gloriofo  in  un  momento  fen- 
za  alcuno  affanno,  come  fc  foffe  un  An- 
giolo, potrà  fare  milioni  di  miglia,  vo- 
lare dalla  terra  al  Cielo . Semìnamr  cm*. 
fus  animale^  fnO'gff  «trptt  ffUrkalti  cioè, 
ffìrìtui  fubdìtum^  come  fpiega  S.  Agofti-  > 
no . Epcp  il  guaito  frutto , la  fottigliez- 
za  , in  virtù  di  cui  potrà  un  corpo  glo- 
tiofo  in  Cielo,  più  che  la  luce  il  O'inal- 
lo,  penetrare  li  monti,  entrare  ne’ luoghi 
ancorché  chiufi  fen^a  alcuna  le^deiiza. 
Patirci,  patifei  o corpo  »ioV  beato  te, 
fe'  anderai  in  Cìplp  4 vuoi  raccorre  ì 
flutti; detti?  Umiltà,  Pazienza,  Ubbi- 
dienza a pio  , ed  agli  Uomini  in  luo- 
go di  pio  > 

III.  Fecìt  fruStHM  tenwfhétn . 
ra , che  S-  OiaccieiQ  fpiega  più  diiBntamen- 
te  quello  frutto,  che  produce  la  femen* 
za  cafeata  nel  buon  terreno , dicendo 
che  fece  il  trema , o il  felfanta  , o il 
cento  per  uno,*  e da  qui  confiderà,  che 
nella  gloria  non  tutti  godono  allo  flef* 
fo  modo  : ma  chi  più , e chi  meno,  con- 
forme al  merito , y»»  P^rxe  femìnat , far- 
metet  &c.  ( c)  Tu  come  femini  in 
abbondanza?  Quanto  fai  per  awantag- 
gUtd  nel  mondo  ? E per  T eternità  f U- 
nifeiti  al  corpo  gloriofo  di  Gesù  nel  Saor 
Toi».  I,  ^ M tif- 

(cj  a, 
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• tiflimo  Sagramento , acciò  il  tuo  corpo 
un  dì  fia  a parte  della  fua  gloria.  Vor- 

• rei  farmene  degno,  Signor  mio. 

O^^gi  farai  molti  fuffragj  alli  Defunti.  . 
Oh  l?* mandafti  un’  Anima  in  Paradifo  ! 

• Ti  priverai  per  quello  di  qualche  ricrea- 

• zionc. 

, per  il  Venerdì  fcguentc. 

meditazione  vi.  * 

Applicata  alla  Palllonc  di  Grillo. ' • 

Punto  I.  C Efnen  efi  Verhum.  De\.  Conlì- 
^ dera,  che  Grillo  è il  gra- 
■ no  cclelle  fcefo  in  terra  per  nollra  fai- 

E>om\nui  fefns  erat  gratinm 
mortificandum  ^ & mMltìfticandum , 'dille  S- 
Agollino , ( ')  nel  tempo  però  di  Aia 

-dolorofa  paflionc  quefto  grano  Divino 
cteidit  fecus  yiiWi , coticulctttuiu  efi  ì cad- 
de, anzi  fu  con  furia'  rovefdato  per  le 
Arade,  come  quando  fu  prefo  nell*  or- 
to, quando  fu  Condotto  per  i Tribunali, 
quando  fu  menato  al  Gaivario  con  quel 
gran  pefo  fopra  le  fue  fpalle;  ed  allo-  ^ 
ra  fu  calpeAato  co’ piedi,  e quafi  divo-  . 
rato  da  quell’  empia  mafnada  colli  rim- 
proveri. Deh  vedi  fotto  i piedi  di  quei 
vili  Peccatori  in  pubbliche  Arade  chi  ri- 
fiede  fopra  le  Aelle:  Ahi  come  è peAa- 
to'  Offerva  le  ammaccature . Omio  dol- 

. cc 

(4)  51.  Jn  * *-  • ' 
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ce  Gesù!  quefta  è la  gratitudine  degli 
Uomini ^ QueiH  fono  i ringraziamenti? 
Ah  l non  voglio  mettermi  più  fotte  i pie- 
di la  voftra  Santa  Legge , nè  i propofiti 
fatti:  ancor  io  volentieri  ftarò  fotto  i 
piedi  di  tutti  anco  i più  vili.*  ah  che  non 
-fon»  più  di  voi  ! voglio  anzi  baciarli  ; 
-quefta  farà  la  mia  corrifpondenza . Ri- 
tcordati  di  quefto  in  quelle  occalìoni. 

II.  Cecidit  inter  fpinas . Confiderà  an- 
co fra  le  fpine  il  tuo  Salvatore:  fpinc 
si  crudeli,  che  gli  trafifiero  tutto  il  ca- 
po. Rimiralo  addolorato,  erutto  fogna- 
to di  fangue:  e pure  fappi,  che  egli 
non  a forza,  ma  volentieri  accettò  tali 
^ine , perchè  tu  meritalll  corone  di  re- 
fe. Oh  amore/  Io,  amato  Gesù  mio, 
meritava  le  fpine,  voi  li  fiori.  Ah  date 
a me  quella  dolorofa  corona  , che  io 
per  voi  lafcio  gli  odori,  e li  diletti  del 
fecole . Sì  j ma  in  tanto  lo  pungi  colle 
fpine,  cioè  colli penfieri  vani,  colle  pa- 
role pungenti,  con  i fguardi  immodefti: 
fc  fai  cosi,  pentiti.*  efpiegati,  che  vuoi 
lafciare . 

. III  Cecidit  fupr*  fetram . Confiderà  , 
che  il  tuo  Signore  ti  amò  tanto,  che  per 
farti  riforgere  a Vita  immortale,  non  fo- 
pra,  ma  dentro  la  Pietra  fepolcrale  vol- 
le giacere  morto,  e freddo:  chif  1‘  Au- 
tor della  Vita:  vedi  o Figlio,  quanto  tt 
beneficò  il  tuo  Padre  amorofo  muore 
per  darti  nuova.  Vita.*  fe  muore  un  tuo, 
parente,  tu  piangi:  e per  chi  muore 

M % per 
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per  te,  non  hai  una  lagrima?  Ab  mio 
Gesù,  tanto  voglio  piangere fo ma  que- 
lla Pietra,  che  bramo  ammollirla  col 
mio  pianto:  fcbene  meglio  fia,  cheam- 
luollilca  il  mio  cuore  di  felce, e pianga 
le  colpe,  che  diedero  a voi  la  morte. 

Dirai  cinque  Pater,  ed  Ave  al  e Pia- 
ohe  di  Crifto,  acciò  i Peccatori  in  tali  gior- 
ni non  gli  rinnuovino  dal  canto  loro  le 

fciiic . 

Per  il  Sabato  fegucntc  . 


'MEDITAZIONE  VII. 
Applicata  alla  SS.  Vergine. 


Punto 


I,  T^T  alìud  cecidit  in  terram  hi- 
' \\nam.  Confiderà  che  la  Ma- 
dre di  Dio  è quella  terra  fertile,  di  cui  par- 
la il  Profeta,  & nofira  dabn  f^ruatim 

fuum.  ( it  ) Ella  però  produife 
ceiuefimo , perchè  fupero  tutti  g i 
Santi  ne’ meriti,  e nella  gloria.  ^ai  per- 
chè i non  già  principalmente  perche  el- 
la nel  fuo  Seno  concepì  il  Verbo  incai- 
nato , ma  perchè  prima  1 aveva  conce- 
pito nella  mente  colla  meditazione  con- 
tinua, e nel  cuore  per  1’  amore,  come 
vogliono  i Santi . Rallegrati  con  lei,  lo- 
da il  Signore  : e tu  apprendi , che  non 
ti  fanno  fanto  in  terra , ne  ricco 
lo  i favori,  le  rivelazioni  , e le  eltalij 

ma 

(.,)  P/tf/.  64.-  • 
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tna  Colo  i meriti,  le  Virtù,  l’Umiltà,  la 
Carità  ec.  O Madre  di  Dio  fatemi  a pai> 
te  di  quelli  frutti.  ^ 

IL  Confiderà,  che,  fecondo  fi  difiedi 
Copra  riportando  S.  Matteo , tre  furono 
i frutti  recati  dalla  Ibmenza  cafeata  nel- 
la terra  coltivata;  trenta  , lefiTanta,  e 
cento  per  uno  : rìfietti  fu  ciò,  quanto  ab- 
bondante farà,  r utile,  che  nafee  dalla 
divozione , e culto  di  .Maria , di  quella 
terra  benedetta  ; ed  infervora  il  cuore 
per  ben  fervirla:  che  farai  però?  Se  tu 
coi  foli  penfieri  l’ onori,  la  fua  divozio- 
ne ti  renderà  il  frutto  trentefimo:  fé  col- 
le parole  la  veneri,  e benedici,  ti  ren- 
derà il  fratto  felTantefinio  : vuoi  però 
anco  il  fòmmo,  il  centefimoi*  Aggiun- 
gi le' buone  opere  : rimettile  ingiurie, 
mortifica  i capricc) , la  lingua,  li  fguardi , 
per  fuo  amore  togli  oggi  quella  fpina 
di  rancore , o d’ invidia  dal  tuo  cuore . 

111.  Confiderà,  che  la  divozione  'di 
Maria  Vergine  anco  fecondo  la  diverfi- 
tà  dei  flati  delle  perfone  cagiona  frut- 
to: il  trentèlimo  agl’incipienti,  o pure 
a chi  folo  olTcrvaicomandanienti  di  Dio, 
o pure  ai  Maritati  ; il  felfantefimo  ai 
Proficienti,  a chi  anco  olTcrva  i Configli 
Euangelici,  o pure  alli  Vedovi;  il  Cen- 
..tefimo  ai  Perfetti , o pure  a coloro  , 
che  innocentemente  patifeono,  ovvero 
alli  Vergini . O Madre  mia  amabilifiìma, 
fate  che  mi  difponga  alle  vollre  grazies 
e qui  fpieghecd  ( lenza  far  voti  però  ) 

M 3 qua-  . 
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quale  ftato  vegli  prendere,  o pure  co- 
inè riformarti,  e pregala  di  ajuto. 

Il  Ven.  Fra  Giufeppe  da  Copertine 
dir  foleva  dolcemente  di  Maria  così;  La 

Mamma  mia  e cafrìcciofa  j le  fono  fiori , 
ed  ella  dice  che  non  li  yuole  j le  porto  cera- 
fé  ^ e non  le  yuole  ^ poi  le  domando^  che  co- 
f^  yuoi  i e mi  riffonde  , yogtio  il  cuore , per- 
che non  mi  fafeo  fe  non  di  cuore  . C ^ ) 

{b)  In  yita  cap,  xj. 
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' per  tHttQ  C Jinnòl  ift 

Per  la  Domenica  della  Quinquagefìma. 

Predice  nel  Vangelo  di  oggi  il  noftroi 
Salvatore  alli  fuoi  Appoftoli  la  Paf- 
..  lione,  c Morte  fua,  e poi  vicino  alla 
Città  di  Gerico  rifana  un  Cieco  dan- 
. dogli  la  luce . In  San  Luca  al  cap. 

31.  £ noi  appunto  da  quella  fettiman 
na  daremo  principio  alle  Meditazio* 
ni  Copra  la  Padlone  di  Gesù  Grillo  : con 
quell’ordine  però,  che  nella  fettima- 
na  prefente  lì  propongono  alcune  Con- 
liderazioni  come  preuminari , nelle  fe>. 
guenii  poi  li  proporranno  cosìi  Cioè 
la  Domenica  Tempre  la  Terbaremo  al- 
la Meditazione  del  SantiiT^mo  Sagra- 
, mento , che  è un  memoriale  della  Mor-, 
te  del  Redentore  s i cinque  giorni  ap- 
prelTo  lì  daranno  alla  Mcvlitazione  deV 
cinque  Miller)  dolorolì  del  S-  Rofario, 
uno  per  giorno^  nel  Sabato  poi  li> 
mediterà  alcuna  cola  de  i dolori  del-, 
la  Madre  di  Dio  Maria  Vergine,  e co- 
sì feguitereniohno  alla  Domenica  del-, 
le  Palme.  ..  ; 

MEDITAZIONE  I.  ‘ 

t 

Il  SS.  Sagramento  lardatoci  da  Crìdo  . 
prima  di  andare  a morire. 

' ' 

Punto  I.  /Confiderà,  che  il  tuo  amo-* 

..  i rolìlfimo  Redentore 'ftan-* 

M 4 do^ 
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do  già  pei*  fatela  Tua  partenza  dal  mon- 
do i e dagli  Ùoiiiinì  y volle  tifare  un4 

aezza  con  tutti  ^ cum  dilexijfet  fms  qui 
tram  in  mundo,  in  fintm  dilexit  'e»s  . \ ay 
£ perchè  s.’  ufa  fra  gli  Amici  nel  mondo 
d’ invitarli  fra  di  loro,  egli  per  dimo- 
lìararc,  che>  veramente  ci  amava  , ' prima 
di  partirle  voUè  ( «otà  qMi  leifuè  amo- 
revolez^zo)- Volici  non;  già  elftre^  invitato, 
ma  ' invìtóre^  o fafè  ^ lauto  convito'  a* 

iftoi  Dffeepo^^e  con  effi  a te  ancora, 
cd  a rutti  ^ E ^uaii  cibi  - apprettò  ? le  ftie 
carni  medelìme,  il  fao  corpo  in  cibo, 
ed  il  fuo^  Divin  fangue  in  bevanda. *0 
Amico  fcdclittimo,  e che  fate  voi  ^ e a 
chi  làfciatc-  un  convitò  si  nobile  ? O f 
chi  mai  L’  aveflc  penfato?  A Giuda  Tra- 
dkorc . Dunque  a Giuda , che  vi  ha  ap- 

Sareccbiato  di  già  il  Calice  amanittmo 
i Pattiene  colle  Tue  frodiy-voi  Offerite 
im  calice  sì  preziofoi?  anzi  a me  date  a 
cuftare  il  vottio  dokiflìmo  fangue,  che 
fiele,  ed  aceto  co’ miei  peccati  tante 
volte  vi  ho  datofO  Amore  i O Carità»: 
Ammira,  ringraa%-p!poponi  dopo  il  pen- 
timento di  più  non  dargli  difgutto  i tu  fai 
in  che.. 

II.  Confiderà  f^ualità  di  qucftoCon- 
vito  Divino.  Egli  è nobililfimo,  perchè  il 
cibo  non  è terreno,  ma  {getter  egli'  -è 
faniflìmo , ' per^è  no»  fi'  akon  male  , 
uè  reca  la  morte,  ma  la  vita  eterna  com- 
banCi  haéetyìtam  aternam  i égli  COTiobo-^ 
_ ■ __  ■-  ra, 
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per  tutto  C Anno  J ^7J 
ra,  e dà  le  forze,  e però  fi  figura  in 
quel  pane,  che  diè  forza  ad  Elia  di 
camminare  .*■  egli  è dolciilìmo,  e foavif- 
fimo;  anzi  il  fonte  della  dolcezza,  di- 
ce r Angelico;  c però  S.  Maria  di  E- 
gnies  nei  riceverlo  fentiva  nel  palato 
dolcezza  di  miele  con  odori  di  aromi  : 
e S.  Elzeario  Conte  foavità  di  zucche- 
ro . Ringrazia  di  nuovo  la  bontà  Divi- 
na ; ftupifci  di  te  fteffo , che  tante 
volte  naufealH  quella  miftica  manna,  c 
bramafti  le  cipolle  di  Egitto , cioè  piace- 
ri, e gulli  terreni:  Piangi:  ma  che  fai 
adeflb , che  farai  ne’  prefenti  giorni  ? 

III.  Confiderà,  che  è collume  anco- 
ra nella  morte  di  un  Padre  viitnofo  , 
che  fi  procuri  da’  figli  alcun  Tuo  ritrat- 
to ^ Il  tuo  celclle  Padre  però  non  ha 
appettato  , che  altri  fi  prendelfero  tali 
penfieri , ma  dio  medefimo  prima  di 
andare  a morire  ci  pensò  : e per  que- 
llo iltituì  il  divinilfimo  Sagramento,  in 
cui  con  modo  tanto  prodigiolo  non  ti 
lafciò  la  Tua  immagine,  ( fe  bene  ancor 
efib  fi  chiama  imago  bonltaùs  lUìui^ 
e figura  fubfianÙA  ejus  ^ ( c ) ma  tutto  fc 
Hello  vivo  . O llratagemma  amorofo  / Q 
dono  incomparabile l E tu  anderai  a ve- 
nerare le  Immagini  de’  banti^  e del  tuo 
vero  Gesù  ti  (cordi , che  ti  afpetta  nel- 
le Chiefe  ? E tu  tenti  alla  prelenza  di 
un  Uomo  , e non  già  innanzi  a quel 

M y Sìk 

(b)  Sap.  y.  xS-, 
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Signore,  che  tutto  vede^  JEfame,  e li- 
forma  . 

S.  Caterina  da  Siena  pCr  Virtù  del 
Santiffimo  Sagramento  naufeava  ogni  ci-  ► 
bo  5 ed  una  volta  dal  giorno  primo  di 
Quarelìma  fino  air  Afeenfione  folo  con 
quel  Pane  celefte  fi  mantenne.  Tu  non 
afpirare  a favori  fimili,  ma  in  tali  gior- 
ni non  lafciare  qualche  mortificazione 
in  ciò , che  più  ti  piace , e ne’  giorni  av- 
venire volentieri  digiuna,  e confortati 
.colla  Comunione. 

Per  il  Lunedì  feguente. 

MEDITAZIONE  IL 

La  Pafilone  di  Criilo  ci  dichiara 
la  gravezza  del  Peccato . 

Punto  I.  /confiderà, che  fe  benèaflb- 
V->lutamente  parlando  fi  pote- 
va redimere  il  mondo  anco  fenza  la  mor- 
. te  d’ un  Dio  fecondo  S.Tommafo , ( a ) nul- 
ladimeno  non  mandò  altrimente  l’ eterno 
Padre  un  Angiolo  a patire  per  l’Uomo, 
ma  volle  , che  il  fuo  Figlio  niedefimo 
col  fuo  fangue  foddisfacefle  alla  fua  Di- 
,vina  Giuftizia,  e lavafle  ancora  i pecca- 
ti degli  Uomini,  quali  che  non  fi  tencL 
fe,  nè  li  potelTe  tener  foddisfaita  in  alua 
guifa  la  Divina  Giuftizia  medefima  , e 
come  fe  per  rimediare  ad  un  tanto  mal€^ 

folo 

C'*)  4^' 
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folo  fi  richiedefie  una  medicina  di  valo- 
re infinito.  O «guanto  è pur  gran  torto 
quello  che  fi  fa  a Dio  con  un  p^j^to  ! 
O quanto  è nera  la  brutce2za  d^una  g^ar 
ve  colpa!  O quanto  pefa  nelle  bilanci 
di  un  Dio  ! Dopo  il  decreto  dei  Difio 
Signore,  nefiuno  nè  Angiolo,  nè  Scfar 
fino  , nè  altro  Santo  , nè  pur  Maria  , 
anzi  nè  pur  tutti  infieme  , ancorché  fi 
fofiero  macerati  con  eterne  penitenze,  a- 
verebbero  potuto  fenza  il  Sangue  di  Cri- 
fio  foddisfare  per  tc  , . c mondarti  coi 
fangue  loro  tutto  da  una  fola  colpa  ve- 
niale i,  or  che  farà  della  mortale  /.  £ tu 
non  la  fiimafii^  Ah  piangi!  Ah  pentiti/ 
ah  proponi,  e fuggi  anco  le  colpe  leg- 
giere/ w'  !•  ii  ' i,  ' r,'.  . **' r 

li.  Confiderà,  che  era  tanto  il  meri-1 
to  della  morte , e fangue  del  Figlio  di 
Dio, che  con  una  fola  goccia  avria  po- 
tuto lavare,  e foddisfare  per  .peccati  in- 
finiti  .*  Ma  pure  Gesù  Crifio  volle  fpar-» 
gere  tutto  il  teforo  preziofo  delle  fue 
Vene  , e morire  in  Croce,  perchè  tal 
morte,  dice  l’Angelico,  (^)era  conve- 
niente al  peccato  del  primo  Uomo  : an- 
zi rifletti,  che  in  tutti  i membri  del  fuo 
innocentiflimo  Corpo  volle  atrocemen- 
te patire, pianta  pedis  ufque  ad  verticeno  « 
capith  : fpinc  nel  capo , croce  nel  dorfoj 
Snelle  braccia,  chiodi  nelle  mani,  enc^ 
piedi,  flagelli,  e piaghe  in  tutto  il  coi^^ 

P lancia  nel  cuore,  e fiele  a- 
M .6  ^ SU» 

( A ) Ibìd,  «r.  4.  r.  / , 
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marifiTmo  nel  palato,  e nella  lingua »Saì 
perchè  ? Perchè  T Uomo  con  tutti  It 
membri,  e fentimenti  pecca;  e perciò  iL 
tuo  Dio  intieramente  vuol  foddisfare  ► 
Ecco  che  fa  il  Signore  per  correggere  le 
tue  libertà,  e tu  che  fai#  che  pcnlì,.  a 
Rèo  ? Rifletti^ 

III.  Confiderà , che  ogni  peccato  mor- 
tale, quanto  è dal  canto  fuo,  rinnuova  a. 
Crillo  la  Paflìone:  rurfum  Crncifigemer  Ji- 
bìfnetiffis  filìutn  Dei\.  ( c ) SÌ  perchè  il  pec- 
cato grave  è la.  cagione  , e 1’  origine 
della  Paflìone  di  Crifto  ftelTo si  perchè,, 
fe  la  morte  di  lui  non  foflè  di  valore  in- 
finito , nè  baftafle  per  tutti,  bifognereb- 
be , che  il  Figlio-  di  Dio  per  falvarti  dò- 
po il  peccato , di  nuovo  moiiffe  in  Cro- 
ce. Ahimè  Signor  mio  / Quante  volte  vi 
ho  io-  per  parte  mia  crocififlo  I O bel 
contraccambio  !:  1 Giudei  lo  fecero  una 
volta  : Giuda  per  trenta  denari  vi  con- 
fegnò  alla  mone,  ma  io  per  menol  l en- 
fa  perchè  ?’ pentiti ,.  proponi,  domanda 
perdono  , prega  per  i peccatori  impe- 
dirci le  colpe  eoa  i configli,  orazioni,, 
«•  penitenze . 

Il  Signore  fi-  lamentò-  una  volla  con  S. 
Margherita  da  Cortona,  dicendole  , che 
più  erano  i CriRianiarinnovaigli  le  pia- 
ghe, e la  raflìone,  di  quello-  fofiero  i 
Giudei  alloichè  realmente  morì,  etimo* 
le  fpieghò  alla  lunga  - (y  ) 

(•o  )'  Beh,  6. 6. 
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* . •* 
Per  il  Martedì  feguente 

..  i » 

MEDITAZIONE  III- 

* 

Tre  cofe  ci  fa  conofccrc  la  Paflionc 
di  Crifto^ 

Punto  T T A prima  fi  è la  preziofità 
_M  f dcir  Anima  - Crifto  , dice 
S.  Pktra^  ^«)non.  ci  ha  ricomperati  al- 
trimenti con  oro,  ed  argento,  ma  Colo 
col  fuo  fangue  medefimo . Dunc^ue  fé  il 
prezzo  deve  edere  proporaiooato  aUa 
Compera  di  una  cofa,  e fe  Oesù  è Sapi- 
enza infallibile  i.  pare  che  ! Anima  va- 
glia tanto,  quanto  il  Sangue  di  un  Dio.* 

^uam  ftetìofus  inttiroga  ^dempterem^ 

dMIe  S.  Bernardo.  Ringrazialo  i.  penfa 
che  dima  ne  facci  tu  , in  mano  di  chi 
iìa  data,,  e dia  adefio  , fe  di  Grido , o 
del  Demonio  - Ah  l che  ci  ha  fpefo  ii 
maligno  tentatore  ì NoA  gliela  dare . 

Il  Confiderà che  la  feconda  cogni- 
zione, che  ne  dd  la  crudeltà  della  paf- 
fione  del  tuo  Salvatore,,  fi  è.  la  fomma. 
acci  bica  delle  pene  deli’ Inferno  - Riflet- 
ei che  Grido,,  cioè  il  Signore  del  tuttO;^ 
Santiflimo  Dk>-„  ed  ITomo  patì  dolora 
immenfi,  e tanto  fpaventoit  ,<che  il  fo- 
lo  niirarli  da  lungi  gli.  lece  fudarfahgnec. 
e quedo  acciò-  cu  non.  patiflt  ù Moiì  eja 
tutu  abbandonato,,  anco  dal  Padre;.  ac> 

cioG- 
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ciocché  tu  non  moriili  eternamente  at>- 
bandonato  da  Dio  : dunque  è di  meftie- 
ri  il  dire,  che  a tanto  cofto  ti  abbia  vo- 
luto elìmere,  e torre  da  tormenti  .atro- 
cilfimi . Ma  o mio  Gpù , la  voftra  vita 
non  è ella  di  valore  infinito  ? Bene.*  naa 
che  ? rifponde  effo  : penfi  che  io  abbia 
errato  f e l’ Inferno  non  è anco  infinito 
.nella  durazione?  anzi  Tappi  , che  le  pe- 
ne benché  temporali  del  Purgatorio  Ib- 
jjQ  maggiori  di  quelle  della  mia  Croce» 
( ^ ) Or  fe  Gesù  tanto  pena  per  fal- 
carti , tu  nulla  farai  ? Vorrai  godere  ? 
Nulla  patirai  per  falute  de  proflìmi? 

III.  La  terza  confiderazione  , che  fi 
cava  dal  gran  patire  del  Figlio  di  Dio  , 
fi  è la  grandezza  della  Giona  del  Para- 
difo . Se  un  Re  non  fi  cura  di  fpargere 
fudorij  anzi  fangue,  e di  fpender  la  Vi- 
ta per  la  conquifta  d’un  Regno,  lubito 
fi  dice,  che  quel  Regno  è molto  ricco  , 
e bello,  perchè  dai  mezzi  fi  viene  in 
notizia  della  nobiltà,  e valore  del  fine. 
O quanto  penofo  mezzo  è la  paflìone 
di  Gesù  per  guadagnare  il  Paradifo/  O 
quali  beni , e contenti  ti  avrà  meritati  il 
fuo  fantine/  Colla  fua  morte  ti  ha  meri- 
tata quell’ eternai  vita;  ed  il  fuo  prezio- 
fiflìmo  Sangue  ti  ha  lafciato  per  fcriverc 
le  tue  fup pliche,  e domandargliela. -Rin- 
grazialo : confonditi,  che  neppure  una 
Siila  di  fudore  vuoi  fpandere,  neppure 
-inghiottire  un  boccone  amaro  »^0  S. 

ii)S, 
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Crocififfo  quanto  fono  da  poco  l Ajuto , 
S.  Gcltrude  nella  Domenica  ultima  di 
Carnovale  vidde  S.  Giovanni  Euangeli- 
. fta , che  fciiveva , e notava  per  ordine 
del  Signore  tutte  le  buone  opere  , e( 
mortificazioni,  che  le  Religiofe  di  quel- 
la Cala  facevano  nei  tre  .ultimi  giorni 
dello  ftefiTo  Carnovale  , e Gesù  Grillo 
chiamò  Tua  perfecuzione  il  libertinaggio* 
di  quelli  giorni . ( c ) 

( c)  yit. i. 4. c,\0. 

Per  il  Meiccdcdì  delle  Ceneri 

MEDITAZIONE  IV. 

• 

La  PaiEone  di  Grillo  ci  fa  conofeere  la. 
viltà  2 e fralezza  delle  cofe 
mondane . 

Punto  L /confiderà  fu  quelle  parole 
V,  j dcll'Appoftolo  S.PÓoIo,(4 1 
. Vropojit*  [ibi  gaudio  /ufiìnuit  Crueem  con- 
fusone contempla  j confiderà , dilli , ciò  cho 
riflette  Ruperto  Abate  , vale  a dire  , 

^ che  r eterno  Padre  propofe  innanzi  al 
Figliuolo,  fc  voleva  ricomperare  il  mon- 
^do  colle  pene  , o pure  colle  delizie  » 

, godimenti,  ed  onorii  c che  egli  fi  fcel- 
-Ife  più  tofto  i dolori , e la  Croce  per 
tuo  amore.  Ma  come  far  quello  torio, 
.diciam  così,  alla  propria  Macllà.?  c'non 
. diffe  egli che  ' non  avrebbe  ceduto,  a. 

■ “ neC  " 
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neiTuno  il  fuo  dovuto  onore  f Appunto; 
r onore,  e la  gloria  non  confilte  negli 
applaufi , c nella  (lima  del  fecolo  j cosi 
giudica  Crifto  verità  eterna  : ma  il  Mon- 
do giudica  il  contrario  : Tu  che  dici? 
chi  s’inganna?  Crifto,  o il  Mondo?  con 
chi  t’  accordi  ? Deh  abbraccia  ancor  tu 
i difprezzi,  feamil' onoi;e,fe  credi  a Ge- 
sù i via  dimmi,  che  ftabilifci  ? 

II.  Confiderà  più  diftintamente  quefta 
verità,  e Tappi,  che  Crifto  nulla  volle,  ' 
finché  ville  , delli  beni  terreni  3 nacque 
nudo , e nudo  volle  morire  fopra  la 
Croce  , anzi  neppur  morendo  volle 
toccare  la  terra  coi  piedi , ma  in  aria 
fofpefo  fpirò . O fommo  difprezzo  delle 
Vanità  terrene  *.  e con  ragione,  perchè 

e oro,  e drappi  ,e  gemme,  e poll'eiTìo- 
ni,  e palagi , e pitture  , e giardini  altro 
non  fono  che  polvere,  e cenere  ►-cosi 
li  averanno  a ridurre  nel  di  del  Giudi- 
zio : e tu  ti  porrai  quella  polvere  lo  pi  a 
del  capo  , ed  il  Cielo  fotto  de  piedi  ? 
Penfa  Te  lo  facelii  , e ricordatene  nel 
ricevere  fui  capo  quefta  mattina  le  fa- 
cre  ceneri,  e allora  farai  qualche  gran- 
de rifoluzione. 

III.  Confìda-a,  che  la  morte  del  Sal- 
datore, che  mori  fpontaneamente,  ti  ri- 
corda la  morte  tua  neceflaria/  fc  volle 
morire  l’ Autor  della  vita  liner mortnos  lì. 
ker i tu  devi  morire  , e Tei  condannato 
ìa  Adamo  alla  morte  3,  fuhìs  es , & ìr^ 

V ftd- 
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fnlverem  reverterhi  (6)  Memento^  pcnfa 
dunque  che  Tei  mortale  : quella  teda  tan- 
to piena  di  fumo,  e di  vento,  imbianca- 
ta quefta  mattina  di  cenere,  Ati’  altro  dì 
cfla  ancora  farà  polvere  . Ecco  quello 
che  ftitni  tanto  o m te  , o negli  altri  , 
ecco  cola  è mai  la  grazia,  Tavvenen- 
2a,  il  colore,  il  brio.  Non  ti  difpiaccia 
però  il  morire,  fé  è morto  per  te  Ge.<JÙ? 
Gesù  dopo  la  morte  non  divenne  cene- 
re; perché  ciò  non  gli  conveniva,  ef- 
fendo  Dio  , ed  anco  perchè  tanto  ave- 
va patito,  ma  in  premio  fubito  rifufcitò.’ 
fopporta  tu  la  Croce,  fe  vuoi  dal  fe- 
polcro  a Vita  eterna  fiforgere. 

Filippo  III.  Re  di  Spagna  fentendo  dal 
Predicatore  il  giorno  delle  ceneri  dire, 
che  uno  degli  Uditori  tra  poco  doveva 
in  cenere  ridurfi  , • pensò  poteflTc  effere 
effo  fteflo,  e così  ancor  fu,  ed  in  mor- 
te dille  ; VolelTe  Dio , che  i venti  anni 
del  mio  regnare  gli  avelli  in  una  folitu- 
dinc  fpcfi  in  fervire  a Dio  : e poi  depo- 
fe  a*  piedi  del  CrocifilTo  il  Regno,  c 1»’ 
Vita.(c) 

(^6)  Gen.s.jp.  'V  ^ -S 


Per  U 6iovcdi  fcgucntc  - 

M E D I T A Z I O N E V. 

) 

IS  Amore , che  Crifto  ci  moftrò 
nella  PaiHone.  < 

Punto  L /confiderà  la  ^ran.  Carità, 

^ j con  cui  Gesù  ti  amò  nel 
tempo  della  lua  Paflìone , dalia  fomms 
prontezza,  colla  quale  abbracciò  il  pe« 
narc  per  te:  egli  vedendo  ( il  Verbo  E- 
terno  ) le  gran  mileiie  del  mondo,  e 
che  farebbero  gli  Uomini  precipitati  fenza* 

'il  fuo  fanguc  all’  Inferno  j mhtire  me  in  mare, 

( laiini  fcelgo  per  amor  delP 

Uomo  , di  effer  attuffato  nel  mare  amarif- 
fimo  del  mio  fangue  j fopra  di  me  fi  sfo-. 
ghi  la  giuftizia  Divina  j non  piaceri,  ma* 
pene  j non  poche  gocciole  di  fudorc , 
ma  tutto  il  fangue;  non  una  ferita,  ma 
tutto  il  corpo  fia  fquarciatq,  c piagato; 
fi:  Oilvcrà  r Uomo  ? tanto  mi  baOa , que- 
lla è la  mi, a contentezza  ; Vropefno  fbi 
gandio  /nfiìnuit  Crucem . O,  bontà  / o amo- 
re i c che  utile,  Dio  mio , a voi  ne  viene 
dalla  mia  falvezza  , o qual  danno  dalla 
mia  perdita  i Vi  ringrazio  ; eccomi  pron- 
to a patir  per  Voi  : Sì  ; ma  ricordatene 
quando  patifei,  c fei  calunniato. 

II.  Confiderà  il  gran  defiderio,  che  ’ 
fubito  nato  ebbe  Crifto  di  patire  per  te; 

come 

(4^  1.12.  * 
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come  il  fììoco  mai  fi  fazìa  , così  il  Tua 
amore  : la  fua  Pafiìone  è un  vaftifiìma 
Marc,  .ed  egli  la  chiama  piccolo  calice: 
Sente  gran  tormento  nel  cuore  , perchè 
gli  par  troppo  tardo  il  fuo  penare  , 
troppo  lontana  la  Croce  : haftìfmo  ( di- 
ce  ) (à  ) haòe^  òapti\ari,  & ^uomodo  co- 
arltor  ufqHe  dum  ferficìatur  : GiugnC  ad 
abbracciarfi  colia  croce  , e colle  pene, 
€ pure  muore  alTetato  di  piu  penare  in 
mezzo  ad  un  mare  j SUio  . Ah  mio  Ge- 
sù, il  fuoco  deir  Amore  verfo  di  me  vi 
accefe  sì  gran  fete  : fiate  in  eterno  be- 
nedetto : ed  io  fon  tanto  freddo  l ed  io 
fuggo  come  il  Demonio  dalla  Croce, 
dal  patire  : Deh  tiratemi  a voi  fopra 
quel  legno:  forza,  c coraggio. 

111.  Confiderà,  che  più  rifalta  il  Di- 
vin  Amore  dall’  aver  Crifto  patito  non 
^er  gli  Amici , ma  per  gl*  illefiì  nemici  : fe 
c il  Ibmmo  della  Carità  morir  per  gli 
Amici , come  eflb  teftificò  , che  farà  il 
morire  in  una  Croce  per  chi  allora  ci 
offende  ? così  egli  ci  amò  , cum  adirne 
feccatores  ejffemHs  . ( c ) Morì  per  noi  , 
anzi  allegro  patì  per  i fuoi  fteflì  Croci- 
fiffori.  O mio  Redentore,  e che  fate  ? 
coftoro  vi  danno  la  morte  , e Voi  mo- 
rite per  dar  loro  la  vita  ! Se  bene  an- 
cor io  feci  con  efil  loro  la  mia  parte  j 
e pure  per  me  volefte  fino  all’  ultimo 
reftare  in  Croce  . O carità/  Amerò  chi 

mi 

(è)  ^uc.  1 1,  50. 

(c)  i(?m.  5.8.  / . 
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mi  offende  : patirò  fino  all’  ultimo  pCir 
voi  : Lo  facefte  voi  innocente  per  me 
peccatore.  Dunque? 

Ad  un  Religiofo'  di  S.  Tcrcfa  , che 
penfava  di  mutar  luogo  per  certo  tra- 
vaglio, appaivc  Crifto  Crocififlb,  c gli 
difle:  come?  Stando  io  in  una  Croce ^ 
da  quella , che  ti  anno  data i ^dy 
■ ^'d)  Cron.  L 4.  c.  17. 

« , 

Per  il  Venerdì  fegucntc. 

MEDITAZIONE  Vi. 

- ■' 

la  confiderazionc  della  Paffionc  è utile 
a Noi , e gradita  a Dio . 

Punto  I.  /confiderà  quanto  fia  gradt- 
ta  a Dio  la  Meditazione 
della  PalTìone.  i.  perchè  l’ha  a noi  fcol- 
pita  in  varie  cofe,  come  nelle  pietre,  c 
ne’  fiori . 2.  perchè  per  mezzo  delle 
fcritture  ce  Tavvifa,  come  in  S-  Paolo: 
) \ecogitate  eum  &c.  in  S,  Pietro  : ( 
Chrifio  pajp)  in  carne ^ yoi  eadem  cogita^ 
itone  armamini  . 3.  perchè  talvolta  ci  da 
a patire,’  non  per  altro , che  acciò  ci  ri- 
cordiamo de’fuoi  patimenti , perchè  chi 
patifee,  compatifcc.  Tu  come  ci  penfi? 
Perche  in  tutte  le  ore  non  lo  ringrazi  i 
perchè  quando  fei  travagliato  , o ingiu- 
riato , non  ti  ricordi  di  lui  ? O che  con- 

fola- 

(<«  ) Hebr.  12.3.  ■ , 

(^  ) 4.  I.  • ' 
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folazione  proverefìi!  Proponi  d'imitarlcu 
II.  Congelerà,  che  è anco  uctUinina  2 
te  la  medicazione  della  Pallìone  .* 
a ciò,  che  ne  dicono  i Santi , e pii  t>o&> 
tori.  Merita  più  , dice  S.  Agoilino,  chi 
getta  una  fola  lagrima  per  la  Pailìonc 
di  Ciìilo,  di  quello,  che  fa  pellegrina^* 
gio  a terra  Santa;  ( c ) ciò  però  s’inten^- 
de  col  riflelTo  ai  foli  palli  elicmi.  Una 
femplicc  memoria  del  Crocififlb  vai  più, 
dice  il  Beato  Alberto  Magno,  che 
fé  tu  per  un'  anno  digiunaHI  in  pane , 
ed  acqua  ogni  Venerdì  j o pure  faccHi 
la  difciplina  una  volta  la  fectimana  per 
un  anno  parimente:  ovvero  ogni  gioi’n 
no  IcggelujC  recitallì  il  Saltfirio  di 
vid.  Q <^e  merino  ti  lì  prefenta  ora  coti* 
quelle  niedicazibni  • che  foddisfazione 
per  i peccati  / Or  che  farà,  fc  vi  ag- 
giungi qualche  penitenza  i Proponi  di  * 
farlo  con  tutta  l'attenzione.  * ^ 

III.  Confiderà  il  medelimo,cioè  il  gra^ 
dimento,  c'I'utilc^di  alcune  rivelazio-’ 
ni.  Ad  una  perfona,  dice  Ridolfo,  (e) 
fu  rivelato  dal  Cielo,  che  tanto  meri-r 
to  s’  acquida  col  piagnere  le  pene  di 
Crifto  , quanto  colle  lagrime  fparfe  da* 
Martiri  fra  i tormenti.  Chi  mi  riguarda  0 
figHa\  diffe  Crifto  a S.  Geltrude,  Cro- 

divota , t piamente  in  yita  , /arà 
da  benignamente  rimirato  in  punto  di^ 
morve^i^  pcnfarè , Ufl  jpoco  ogni  giorno, 

' ■ , , alla  . 

(e)  in  ^ „ c / 

( d)  tra^,  de  Mijfa (e)  c,  5^.  de  Vajf, 


J.85  Meditazioni 

alla  Paflìone  del  Figlio  di  Dio,  ed  al 
fuo  amore  è ottimo  mezzo  per  ottenere 
mifericordia,  e l'alute  : così  fu  rivelato 
alla  Madre  Anna  di  S.  Bartolommeo  com- 
pagna di  S.  Terefa  . O quanto  ingrato 
verlo  di  voi  farei,  Gesù  mio  , fe  non 
procuraiTi  di  darvi  tanto  compiacimento 
con  penfare  a*  voftri  dolori , e quanto 
crudele  ancora  verfo  di  me!  Datemivoi 
compaflìone  , lagrime , pentimento , af- 
fetti , imitazione.  Amen. 

Il  B.  Giovanni  da  Fermo  fubito  che 
vedeva  un  ritratto  d’un  Crocifiifo  fi  co- 
priva di  lagrime  per  tenerezza . Tu  con 
quello  affetto  replica  col  P.  Gio:  Matteo 
Ancino  così  : li  mìo  Bene  , il  mio  jimo- 
re  e Cesi*  CroelfijJ'o  mio  Signore,  (e) 

' ( e ) IS^IU  Vita . 

Per  il  Sabato  feguentc. 

MEDITAZIONE  VU.  . 

_ confidcrare  la  Paflìone  del  Figlio,  ed 
i Dolori  della  Madre  è. grato  a 
Maria  , ed  utile  a Noi. 

0 

Punto  I.  /confiderà,  che  laSantilIìma 
».  Vergine  fu  fempre  fedele 

, al  futì  Figliuolo  nel  tempo  della  Pallionc 
di  lui,  e però  in  onore  di  lei , dice  San 
Ecrnardo,  la  Chiefa  venera  in  tutto  Tan- 
no il  Sabato , nel  qu^  di  mantenne  ella 
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si  viva  la  Fede  : (^  ) fé  bene  prima  ancora,il 
giorno  innanzimail  abbandonò  o col  pen- 
derò, ó colla  prefenaa,  fpezialmcntenel 
Calvario . Nè  anco  però  fi  contentò  ella 
di  qucfto  } perchè  fin  che  vifle  meditò 
.fernprc  i Miftcrj  della  noftra  Redenzione: 
.quindi  difle  Sofronico,  ( b ) che  ella  ta- 
:ceire  la  fua  abitazione  in  quel  luogo,  do- 
>ve  fu  fepolto  una  volta  il  fuo  eftinto  Fi- 
gliuolo j e S.  Antonino  con  altri  pcnfa , 
che  almeno  fpefib  dopo  1’  Afcenfione  di 
Xriflio  al  Cielo  , ella  falifie  al  Calvario, 
.per  ivi  adorare  quella  fagra  terra  . Ecco 
.quanto  la  Vergine  fidiletta  dipenfare  al- 
la pafiìone  : Rallegrati  con  lei . Vuoi  pia- 
cere a Maria  i ti  piaccia  di  penfare.aeiò, 
•che  piaceva  tanto  a Maria  i alle  pene  di 
Crifto  giorno,  c notte. 

II.  Confiderà  , che  Ella  a quello  non 
folo  t’invita  , ma  anco  a meditare  i Tuoi 
Dolori  i c perciò  dice  : 0 yos  omnes  , 
tranfitis  per  yìam,  attendite  ^ ^ yidète  fi  efi 
dolor  ^ ficut  dolor  meur  : ( c ^ Colle  quali 
parole  tutti  chiama  alla  confiderazione 
altresì  de’  fuoi  tormenti  . Tu  che'  rifpon* 
di  i Se  un’amico  piange  , tu  piangi  ,•  fe 
una  madre  piange,  piange  il  figlio  ; Ma- 
ria tua  cara  Mache  piange,  e t*  invita  al 
pianto  , e tu  Rara!  cogh- occhi  afciutti? 
Avverti , che  invita  a piangere  coloro 
folamentc,  che  paflano  per  la  Via,doè 

X Via- 

(u)  De  Vujf,cap.z, 

( ^ ) Serm.  de  •dtjfump* 

Vfj  Thr.l.ii, 
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i Viatori  viventi  in  quella  terra 5 fai  per- 
chè^ perchè  chi  piange  di  qua  i Tuoi  do- 
lori con  queJJi  del  Figlio,  di  là  non  pi- 
angerà più  . O bella  confolazione  ! 

III.  Confiderà,  che  la  Vergine  a que- 
fti  tali, che  meditano  i dolori  diCrifto, 
c fuoi,  ha  fatte  grazie  /ingoiali  in  vita, 
ed  in  morte  ; ed  il  Divin  Figlio  ancora 
s'  è impegnato  : onde  la  Vergine  rivelò 
a S.  Gio.'Evangelifta  tre  grandi  preroga- 
tive accordate  a lei  dal  Figlio  a prò  di 
chi  penfa  alias. Paflìone.*  i. Contrizione 
perfetta  prima  di  morire  .z.Aflìftenza  di 
Maria  in  punto  di  morte  . Poteftà  di 
fargli  ogni  favore  . O Vergine  Addolo- 
rata , voi  Tempre,  ed  il  voftro Figlio  fa- 
rete nel  mio  cuore.  Io  però  fo,  che  de- 
vo cooperare  alle  voftrc  Grazie;  lo  fa- 
rò adeffò  9 aon  voglio  abufarmene  : aiu- 
to, ' 

Prendi  il  coftume  di  recitare  ogni  dì 
almeno  fette  Ave  Maria  in  riverenza  dei 
dolori  di  Maria  Vergine  , ricordandoci, 
che  il  B.  Bon/ìglio,  uno  de  Tette  Fonda- 
tori dell' Ordine  de’ Servi,  e gran  divo- 
to de’ dolori  di  lei  9 udì  dirfi  una  volta 
dalla  Madre  di  Dio  : Bonfiglìo  riceverai  in 
ricomfen/a  U cenueflo  , c farai  fojffjfort  |M» 
giorno  delC eterna  yka*  _ .'v. 

J . • /* 
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Per  la  Domenica  Prima  di 
Quarefìma . 

MEDITAZIONE  I. 

Del  SS.  Sagramento  dell’Altare. 

Punto  I.  i^Onlìdcra  jchc  febencadcf- 
V j fo  ti  corre  l’obbligo  d’afte- 
nerti  dalle  carni  , e latticini , e del  di> 
giuno  ancora,  Te  l’età,  o altro  impedi- 
mento non  et  icuia  i nulladimeno  non 
ti  pen Care,  che  fubito  non  podi  guftarc 
le  carni  ancora . Ma  qnali  Quelle  dell’ 
Agnello  Divino . Il  tuo  ainoroio  Gesù  in 
quelli  tempi  appunto  ti  ha  lardate,e  t* 
apprelta  le  lue  Sct^i  atillìine  Carni  col  Tuo 
dolce  Sangue  nel  Divin  Sagramento  . O 
invenzione  la  più  tenera  / Deh  corri  ^ 
faziare  il  tuo  gulfco  : il  convito  è all  ordine  . 
quelle  earni  innocenti  non  rompono  i]^ 
digiuno  ima  ti  darà  forza,  per  poitarlo, 
r tucariltico’  Cibo . Vuoi  però , che  vera- 
mente ti  gufti  r Agnello  Divino?  Cibati 
d'eflb  inlìeme  colle  lattughe  falvaiiche,  co- 
me una  volta  facevano  mangiando  l’A- 
gnello Pai'quale  in  figura  del  noflio  mi- 
llero  : le  lattughe  falvatiche  conciliano 
il  fonno.  (a)  Tu  prenderti  il  SS.  Sagra- 
mento, ripofatii  cioè  lalcia  ogni  penlìo* 
ro  di  mondo,-  non  ti  lafciare  inquietare 
da  timori, da  fpaventi,da  dilfidenze,da 

Tom.  I.  N fcrU-; 

( « ^ Vìo/cor» 
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fciupoli  . Perdonatemi  Signore  ) quefta  f 

è (lata  la  cagione  del  mio  poco  profìt-  I 

to.  Siete  buono,  o Gesù.  8 

II.  Confiderà,  che  il  Divin Sagramen-  l 
to  è- contravveleno,  emedicina  del  po-  fi 
mo  gufiate  da  Adamo,  o per  meglio  di-  ^ 

re,  de’ mali  nati  a noi  dalla  difubbidien-  , 
za  di  lui  in  afìTaporare  quel  fi-utto  . O 
che  gradito  rimedio!  I mali  venuti  fopra 
‘del  mondo  dalla  colpa  d’Adamo  furono 
molti: tre  però  furono  i principali.  i.La 
perdita  della  Grazia  Divina.  2. la  perdi- 
ta del  Paradifo  la  ribellione  delle  no- 
fire  pafiìoni . Tre  anco  principalmente  | 
fono  i frutti  di  quefto  Cibo  celefte  : i. 
r accrefeimento  della  Grazia  per  farci  San- 
ti. 2.  la  promeffa,  e certo  jus  al  Para- 
difo  . 3*  il  freno  delle  noftre  concupi- 
feenze.  Ringrazia  il  Signore  di  tanto  fa- 
vore . Brami  tu  adefiTo  di  ammorzare  il 
fuoco  dell  impurità,  dell’ira,  che  non 
puoi  vincere,  dell* amor  proprio  , e di 
tutti  gli  altri  vizj?  Córri  all]  Altare  : non 
rhaì  ottenuto  fin’ ora?  è provenuto  dal- 
la tua  poca  fede , c dal  non  fuggire  1* 
occafione . 

■ III.  Confiderà , che  fe  il  Demonio  dif- 
fe,  che  quando  inoftri  primi  Padri  man-; 
gialTcro  quel  pomo,  farebbero  come  ran- 
ci Dei;  Brhisjicut  Dii:  quefto  non  s’av- 
verò, anzi  tutto  al  contrario  . Il  Divin 
Sagramento  però  ci  unifee,  ed  immede- 
lìma  per  unione  Sagramentalc  col  noftro 
Dio:  in  me  manety^  ego  in  ilio.  Oggi  an- 
cora 
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Cora  il  Demonio  porta  al  Signore  falli  > 
e pietre  nel  deferto,  dove  digiuna,  ac^ 
ciò  le  cangi  in  pane  . Crifto  però  noii 
volle  convertire  quei  faflì  in  pane,  ben*- 
che  avefle  fame  : e pure  per  te  cangia  il 
pane  nel  fuo  Corpo.  O che  amore/  E 
pur  tu  vai  dietro  al  Demonio , che  non 
fa  dar  altro,  che  pietre,  e felci  ne  fuoi 
Ipain  , e non  ti  curi  del  Pane  Divino  , 
nè  di  feguir  Crifto  , che  ti  fa  quafi  un 
altro  fe  ileflb  nel  tiartifi  in  Cibo.  Con* 
fonditi 3 pentiti:  e fa  protese  di  non  Vo«> 
ler  altro  che  lui. 

. Il  Sei*vo  di  Dio  Fra  Gio.'Battifta  di  S. 
Pietro  vidde' una  volta  un  fuo  Religio- 
fo  trasformato  in  Dio , mentre  lo  comu- 
nicava. (i) 

DUr.Dom,ii.Lug.  . i 

I 

]per  il  Lunedì  feguénte. 
Meditazione  u.. 

Su  *1  primo  Mifterio  Dolorofo. 

l’unto  ì.  /Confiderà,  che  iì  Signore, 
V j giunta  Torà  della  fuamor> 
te  3 e idituito  già  il  SS.  Sàgraménto  , c 
refe  le  grazie , fe  n’  efee  dal  Cenàcolo 
co’  fuoi  Difcepoli  3 profeguendo  per  la 
ftrada  (<t)  quel  divotifllmo  fermonc,  c 
s’ incammina  verfo  il  monte  Olivete  3 al- 
le falde  di  cui  era  una  Villa, detta  Geo* 

Ni.  fc*.  * 
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fémani,  con  un’ Orto , diftante  da  Geru- 
falemn\e  più  di  mezzo  miglio,  dove  fo- 
leva  ritirarfi  l'peflo  cogli  Apporteli  a fa- 
re le  lue  Orazioni . Olfeiva  , che  il  Si- 
gnore ha  il  cortume  di  ritirarli  a prega- 
re, e vi  conduce  anche  gli  alni,elce- 
glie  i luoghi  folitarj.  Fai  tu  così? lituo 
Dio  di  più,  prima  di  dar  principio  alla 
grand  opera  della  Tua  Pallìone,  fa  lun- 
ghe Orazioni,  non  già  per  fé,  che  non 
ne  tiene  bifogno',  ma  per  te  , acciò  tu 
impari.  Signore  vi  ringrazio,  e mi  ac- 
culo i ecco  perche  non  mi  fuccedono 
bene  le  cole,  perchè  non  prego,  ©pre- 
go freddamente. 

II.  Confiderà,  che  Gesù  va  nell’  Or- 
to per  fare  la  meditazione  della  fua  im- 
minente morte  e di  tutte  le  altre  fue 
pene  i acciò  da  lui  apprendi  a fpelTo  r» 
pen farle-  O quanto  gli  è grato  ! Rifletti 
qui  alla  fua  gran  Carità  j fa  egli  benif- 
fimo , che  quella  meditazione  ha  da  ef- 
fergli  tanto  dolorofa,  che  lo  farà  fveni- 
re,  tramortire,  e fudar  fangue  ; e pure 
vi  vuole  andare;  anzi  erto  rteflb  dà  li- 
bertà ai  Cuoi  funerti  penfieri , alli  fiioi 
timori,  ai  Tuoi  affetti,  acciò  1’ affliggano, 
C turbino:  fotefiate  ^ non  infirmitate  turùa.- 
yit  feip fumi  perchè  altrimenti  non  lì 

farebbono  morti  .Sai  perchè?  perchè  vuol 
penare  maggiormente  per  te.  Ocai Da- 
mante del  patire  ! e non  veniva  a tem- 
po il  forbire  nelle  fue  ore  la  vortraPaf- 

fio- 
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fione,  che  volefte  tuttavia  un  tempo  cól 
vivo  de’penfieri  tiangugiaila  tutta  in  un 
forfo?  Vi  rendo  fomme  grazie  .-non  fug- 
girò io  già  più  la  Croce  per  voi.  • 

III.  Confiderà,  che  il  tuo  Dio  paffa- 
to  il  Torrente  Cedron,  così  detto o per 
li  Cedri, che  aveva  d’intorno,  o per  T 
orrore,  ed  ofcùritàj  nè  trattenendoli  nel- 
la Villa  , ma  paflando  oltre  , fi  ferma 
nell’Orto,  o Giardino- di  eflfa  , per  ivi 
dar  principio  a foddisfare  colle  pene  al 
peccato  di  Adamo , che  lo  commife  pa- 
rimente in  un  Giardino,  cioè  nel  Para- 
difo  Terreftre.  Nota  qui  1 egualità  della 
foddisfazione,  e Pamore  del  tuo  Dio.  Dun> 
que,  Gesù  mio /gufta  Adamo  dn  un’Or- 
to le  dolcczzefdi  ùn  ?Pòtn<y,  c'Voilca- 
niarezze  di  uh  Calice  i Dunque  il  Servo 
afpira  fuperbo  , col  mordere  quel  frut- 
to, alla  Divinità;  e voi  Dio  vero,  qual 
verme , vi  proftrate  umile , e fvenuto  fo- 
pra  la  tcttz:ponetin  fulteft  òs  fuum . C ^ ) 
Sì , eccolo  amareggiato  ,^c  caduto  per 
debolezza  per  terra,  non  folo perii  pia-: 
cere,  e fuperbia  del  primo  Uomo,  ma 
per  le  tue  colpe  ancora  . Deh  prefenta- . 
gli  lagrime  di  dolore  per  addolcire  i fuoi 
martiri. 

Il  Ven.  p.  Antonio  Grafil  dell’  Oratorio 
di  Fermo  foleva  meditar  dal  Lunedì  fino 
al  Sabato  ogni  dì  un  Miilerìo  Dolorofo,* 
ed  il  Sabato  li  tormenti  di'  Maria  ; e dice- 
va ,^dOV^tfi  dalla  Meditazione  dèlia  Paf- 
- N 3 ' fionc  . 

(r)  T/jJ*.  3.5p. 


l^onc;  cayflr  affetti  centrar  j s cioè  Allegrerà 
za,  € Dolore  , Confidenza  , e Timore  . 
(d) 

id)JnViu 

\ J . 

■»* . . per  il  Martedì  feguente 
meditazione  III. 

'V'  ' u: 

^ Su  T Secondo.  Mifterio  DoJorofo  . , 

i-'  ■ / - • • 

Punto  I.  /Confiderà,  che  entrato  Giu- 
V j da  nell’  Oito , fu  Crifto- 
prefo,,  e legato,  e condotto  ancora  con 
mille  villanie,;  ed  ingiurie,  puma  ad  An- 
na i^ontefice , poi  a Caifaflb , ed  in  terzo 
luc^o  al  Prefidcnte.  Remano  Pilato  , il 
quale  dopo  varie  accufe  udite,  conno  1’ 
innocente  Signore  , locondannò.ad  efle- 
rc  vilmente  flagellato  ,;01Terva  in  tanto 
il  tuo  Dio  tutto  afiFlitto , e ftiacco  fpogliar.* 
fi  de’  fuoi  abiti,  ma  volentieri  per  tuo  a- 
more,e  lafciarlì  legare  ad  una  Colonna  .*Cr 
i*a  egli  già  prima  legato,  fino,  dal  tempo 
della  lua  prefa , e con  tanta  forza  y cne 
le  funi  gli  ruppero  le'  delicate  fue  carnijr 
anzi  dice  Larpei-gio  , che  per  la  gran  vio- 
lenza di  quei  Soldati , e per  la  fomma  de- 
, Jieatezza.  di  Crifto,  gli  ufci'. allora  il  fuo 
0ÌYÌn  Sangue  dalla  ama  delle  dita  per  le 
unghie.  Ora  però, viene  piùobe  mai  lire t- 
^o,  a quel  duro,  fallo  anco  co’  piedi,  fe- 
condo alcuni , e di  bel  nuovo  legato  con. 
maggior  crudeltà . Q Gesù  mio , chi  n o a 
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vi  compatifce  l Quanto  facefte  per  mio 
bene/  Deh  ftringetemi  a Voi  in  funiculis 
Adanty  in  yincuUs  cbantatif , ( ) Impara 

però  prima  a lafciarti  legare  dall’ubbidien- 
za de’  tuoi  Maggiori . In  che  manchi  ? do- 
ve ripugni  i O confufione  / 

II.  Confiderà  , che  Grido  alla  Colon- 
ia legato  flava  tutto  nudo, in  quella  gui- 
l‘a  , che  una  volta  era  nato  , ficcome  fu 
rivelato  a S.Brigida.(^)  Oh,  un’Uomo 
di  trentatre  anni  Santifllmo , e Dio  infie- 
me , caftitfimo  , modelliifimo , efemplarif- 
finio  dar  nudo  per  tanto  tempo  i Dove  f 
In  un  pubblico  luogo . Innanzi  a chi  ^ ild 
ogni  forte  di  perfone  e grandi , e picco- 
li , innanzi  ad  una  ciurma  d’  uomini  vi- 
ziofi,  ed  infoienti.  O che  tormento  pro- 
va il  tuo  Redentore/  Nel  Giappone  tan- 
to fu  r orrore  della  nudità  , che  molte 
Donne  , quali  avevano  fopportato  gran 
cofe  per  Grido, cederono  a’Tiranni  iblo 
per  le  minacele  fatte  loro  di  dover’ elfere 
fpogliate.  Ahi  martirio  del  mio  Signore  l 
elianto  fiete  Voi  , mio  caro  Bene  , più 
modedo , e delicato  d’ ogni  benché  cadif- 
fima  Verginella  ! Vedi  quanto  Gesù  pati- 
fee  per  le  tue  immodeitie  nel  parlare, 
nel  guardare,  e nel  vedire:  emendati, e 
così  coprirai  la  fua  nudità. 

III.  Confiderà,  che  fopra  il  Corpo  di 
Gesù  tutto  ignuda  furono  poi  fearicatt^ 
migliaia  li  colpi  da  quegl’ infuriati  Soldati,, 

N 4 ' fen- 
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■’  .^fcMa^rifcrva,  fenza riguardo, dovclo còl- 
. ' 'pJÉwo  : tanto  che  fu  un  gran  miracolo, 
eh*  Egli  non  reftafle  mono  fono  le  per- 
.eo(Te  . Penfa  un  poco  qui  all'  immenfo 
dolore  del  Figlio  di  Maria -.eccolo  flagel- 
lato da  tante  mani,  e dai  fguardi  al  tem- 
po IfelTo  di  tanti  impudichi.  Ahi  Gesù  mio! 

. Sebbene  rifletti , che  fubiro  fu  ricoperta 
la  nuditi  della  Carne  di  Crifto  s-  ma  da 
cifiv  da  una^  Porpora,  cioè  dal.  Tuo  San- 
gue, che  da  per  tutto  grondava,  non  cf> 
lendovi  rcftata  parte  fana . Penfaci  bene, 
e poi  unendo  le  tue  lagrime  a quel  San- 
gue: Qui  mifpoglio,  dirai,  o Signore, 
de’  miei  viz);  ma  quali  ? ..  ^ • 

La  B.  Colomba  da  Milano  meditando 
\ dolori  di  Grillo  alla  Colonna  , fentì 
tanto  Erettamente  legarfi  le  giunture  del- 
le mani,  e de’ piedi , che  cadde  tiamor» 
tita.  ( c) 

( c ) f «»,  aff.  Tief  . 

Per  il  Mercoledì  feguente. 

MEDITAZIONE  IV. 

Su’l  Terzo  Miilcrio  Dolorofo  . 

k 

» 

J^nto  I.  /’”^Onlìdcra , che  dopo  la  cm- 
\ j delc  flagellazione  gliem- 
pj  Soldati,  che  il  Figlio  di  Dio  avevano 
flagellato , lo  conducono  con  mille  fchcr-r 
ni  al  Pretorio,  dove  folcva  il  Prefiden- 
te  Romano  rifolverc  le  caufe,  ed  ivi  a- 


per  tutto  C Anno,  ‘ìQj 
dunata,  come  a fuonodi  campana, 

Ja  numerofa  Coorte , lo  rivedono  per 
ifcherno  di  una  fucida  Porpora  : exu~ 

emei  eum  chlamydem  coccineant  cìrcuntde^ 
derunt  et . Ma  perchè  non  fi  fa  di  certo, 
fe  finita  la  flagellazione  lo  rivellilFero 
de*  liioi  panni,  (/&)  bifognerà  dire, che 
o nudo  lo  conducelfero  in  quello  luo- 
go , o pure  lo  fpoglialTero  de  Tuoi  abi- 
ti , per  ivi  rivenirlo  di  quello  llraccio  di 
Porpora  . O che  dolore  o per  la  nudi- 
tà, ovvero  per  io  llaccamento  degli  a- 
biti  attaccati  col  Sangue/  O come  fi  ri- 
aprirono tutte  le  ferite  / Ah  mio  Gesù 
fiaccatemi  da’ miei  cattivi  abiti. 

IL  Confiderà,  che  avendo  già  Crifio 
la  detta  Porpora  indoflb  , mcflagli  da 
quei  fcellcran  , gli  danno  anco  in  pugno 
un  vililfimo  Scettro  , cioè  una  Canna, 
fegno  dileggierezza,  e gli  legano  anco 
le  mani,  dichiarando  così  il  fiio  Regno 
vano, e da  nulla. Qua  a rimirare  il  tuo 
Dio  : Ecco  quello  , che  con  tre  dita  fo- 
fiiene  il  Mondo;  ecco  chi  comanda  al- 
le Stelle,  il  Re  degli  Angioli  : eccolo 
per  tuo  amore  fatto  fcherno  d’  un  Po- 
polo baldanzofo:  Ecco  il  forte  Sanfone 
con  le  mani  legate  . O adelfo  sì  ,\mio 
caro  Gesù , che  io  non  temo  di  venirvi 
innanzi  : 1 amore  vi  ha  legato  , e fatto 
prigioniero  ; or’  adeiTo  non  temo  più  i 
fulmini  meritati  per  tante  colpe  : quefto 
sì  j anco  l'otto  quelli  abiti  vi  voglio  rico- 
. N 5 
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eofcerc  per  Re, ed  ubbidirvi  fempre:ini 
quel  tempo , luogo,  ec. 

III.  Confiderà,  che  quei  Barbari  po- 
fero  in  mano  al  tuo  Dio  lo  Scettro,  per- 
chè prima  gli  avevano  accomodata  nel 
Capo  una  Corona  di  Spine  , dolorofa 
mon  foloperle  trafitture,  ma  per  la  gran- 
de ic^nominia  ancora  . Come  i a chi  è 
coroTiato  di  Stelle  , diadema  di  Spine  ? 
Sì  : perchè,  lo  vogliono  fare  un  Re  da 
burla,  c per  quello  l’anno  condotto  nel 
Pretorio  per  riporlo  nel  Tribunale  , co- 
me ia  un  Trono  .•  Vedi , chi  d.’  innanzi 
gli  piega  il  ginocchio  con  . mille  fcherni; 
chi  di  dietro  gli  dà  gli  urtonij  chi  per 
Re  lo  faluta,  jiye  Jlfx  ’^uddotum  y e poi. 
colle,  mani  lo  percuote,  e.  colla  canna:, 
quelli  in.  faccia  gli  l'puta,  quegli  per  li  ca- 
pelli lo,  tira  . Ah.  vililTimi  vermi , tanti 
oltraggi  al  Re  della  Gloria?  Ma,  o mio 
Gesù,  che  pazienza,  èia.  vollra  r Perchè 
non.  ufatc.  il  vollro  Braccio  Onnipoten-. 
tcj  perchè  non  fate,  cader  morti  cofto- 
ro , o non  fate  inaridire  quelle  mani , e. 
quelle  lingue?  Tu.  lo  farelli  , che  nqii 
puoifopportarcuna  parolai,  ma  non  già. 
Grillo  per  tuo  amore  . Impara,  a.  tacere,, 
e foffrire ..  ' 

' S..  Caterina  da  Sien.^  ia  una  grave  ca- 
iunnia  appellale  da  una.  ingrata,  lì  vid- 
dc  prefentare.  da.  Gesù  due  Corone  , una 
dJ.toro  adorna  di  gemme. , e-  1 altra  di- 
fnine  „ dicendole. , che  fceglielk  i e la. 
^ San^ 


per  tutto  PAnno. 

Siiata  prefe,  e calcò  fui  capo  quella  dt 
fpine  . ( c)  ’ 

C^)  nella.  Vita  L.  i.  c.  8. 

Per  il  Giovedì  feguentc. 

MEDITAZIONE  V. 

Sul  Quarto  Miftcrio  Dolorofo  . 

» 

Punto  !►  /Confiderà  Gesàcoadannato 
‘ 'V^a  morire,  eòe  fe  nc  va  colla 
Gi'oce  al  Calvario  . Oh  Dio  / l’ innocen- 
aa  giudicata  degna  di  morte  1 £ cornei 
Penfa  bene  come  paisò  la  cofa . Grandi 
furono , e molte  V orcibtli  ie  accufe  , 

che  falfameDCc  diedero  i Giudei  di  Cri- 
' floi.  c Gesù  nè  in  Cala  di  Caitaflb,  nè 
in  quella  di  Pilato  , cioè  nei  l^ortico  * 

■ mai  fi  difefe  . e perchè  f perchè  non  vo- 
leva eficr  lafciato  libero , dice  S,  Giro- 
lamo, ne  dimiiteretnr . O caro  Amante! 
Ma  pure  tutte  quene  accute  , perchè  i 
teftiinonj  fallì  non  fi  accordavano  , non 
movevano  punto  Pilato  a condannarlo; 
anzi  elfo  fi  lavò  le  mani,  non  volendo 
ingerirli  in  verun  modo  a condannare 
un' Innocente  ••  e voleva  in  ogni  conto 
liberarlo  : B però  prima  lo  moftrò  in 
competenza  di  barabba , uomo  fcellera- 
tifiìmo  , micidiale  , e ladro  ; e poi  tut<^ 
to  piagato  ancora  dopo  la  fiageiiazione,. 
per  impietofire  quei  cuori  si  duri  . Ma 
(^ahi  dolore/  ) tutti  come  Leoni  lo  vo-^ 
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iglioDO  morto  i tutti , Sia  crocififfo,  rìTpoit- 
aono,  crucifige  ^crucifigt  eum:  onde  inti- 
morito per  il  loro  dire  Pilato,  lo  eoa- 
danna  alla  morte . Compatirci  il  tuo  Ge- 
sù ; tu  eri  il  Reo , ed  egli  per  te  vuol 
morire,  e portar  la  Croce  : e tu  non  la 
porterai  per  lui  ^ Ma  dimmi  , e non  è 
tuo  rutile?  Ringrazia  oggi  chi  afa  tor- 
to . . ' 

II.  Confiderà , che  il  Redentore  nul- 
la turbato  per  quella  fentenza  si  iagia;. 
Ila  abbraccia  volentieri  la  Croce , e con 
e0a  la  molte,  e fcalzo  , e debole  s*  in- 
via al  Calvario.  Ahi  feena  dolorofa.^  L* 
innocente  Ifacco  va  con  tanta  pena  a 
morire , per  rifparmiare  la  vita , e toglie- 
re il  pefo  al  Peccatore,  e fpezialmente 
a tei  Rifletti  qui,  che  Crifto  non  chic- 
le tempo  di  ripofarfi  prima  di  caricarli 
quei  gravifiìmo  legno: non  domandò  ri- 
Itoro,fe  bene  era  digiuno,e  l’ora  quali 
di  mezzo  giorno,  ed  eflb  tutto  languido, 
e fvenuto  : non  fupplicò  alcuno  , che 
portafie  quel  pefo  per  lui  : perchè  tan- 
to pefo , dolore  , ed  anguftie  eran  do- 
vute a’  tuoi  peccati  ; e però  egli  volle 
tanto  patire , perchè  tu  tanto  ti  merita- 
vi , e non  già  elio  t Crucem  fonai  Chri^ 
fius  y non  ftb.ì  y fod  nobis  iranfgrejfonbus  fer 
Itgem  debitam  .{a')  Così  anco  volle  a te 
infegnare  T ubbidienza  pronta  , genero- 
fa  , e forte  . E tu  non  corrifpondeiai  a 
chi  tanto  t’ha  amato  ? e tu  ti  feuferai  fem». 

pre? 

(4»)  CjiriLAieì^U.  12.  in  '^0,  c. 
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prc  ? c tu  cerchi  fempre  di  addoflare  ad 
altri  ciò , che  devi  tu  fare  ? Ti  riefce  du- 
ro i anco  a Criflo  pesò  la  Croce  ^ nè  la 
Jafciò,  fé  non  quando  gli  fu  tolta . 

III.  Confiderà  >che  il  dolore  di  Crifta 
fotto  la  Croce  anelò  fempre  crefeendo , 
parte  per  la  fretta  , che  gli  davano  gli 
empj  Soldati , che  lo  conducevano , e che 
prefto  volevano  con  tutta  Gerufaleinme 
vederlo  morto  : parte  per  la  fretta  , che 
gli  dava  il  fuo  amore,  che  più  prefto  di 
quello  voleva  l’odio  de’fuoinimici  , bra- 
mava di  dare  la  Vita  fra  pene  immenfe  fui 
Calvario  per  i fuoi  flefll  nemici,  e per  te 
ancora.  Vedi  come  i fafll  gli- fanno  male 
ne’  fagri  piedi  per  quelle  ftrade . Vedi  co- 
me piovono  fangue  : e perchè  i per  le 
tante  fpine,  e fterpi,  che  incontra  fu  per 
il  monte . Piangi , e digli  : Ah  Gesù  mio, 
che  quello  è un  niente  appetto  di  quel- 
lo or  ora  vi  faranno  i chiodile  voi  non 
vi  ritornate  indietro  f No  , figlio  , ti  ri- 
fponde],  ti  voglio  infegnare  a non  cede- 
re alle  difficoltà  5 a non  tornar  indietro, 
c morire  in  Croce.  Si,  Gesù  mio,  fafei- 

cultts  myrrbai  dileS^us  meus 

Al  M.  Alefifandro  di  Ales  ancor  Noviz- 
io, e tentato  di  lafciar  l’Abito  , appar- 
ve il  P.  S.  Francefeo  con  una  Croce  fopra 
le  fpalle  fu  per  l’erta  d’un  monte, qua- 
le con  volto  fevero  difle  a lui , che  gli  fi 
offeriva  in  aiuto  : Vatene  negligente , che 
fe  ti  è parfa  grave  la  Croce  di  Panno  i , 
come  potrai  portare  quefta  di  legno  ? 6 

cosi 
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COSÌ  lo  conferme)  nella  Vocazione  ► (5  j|; 
■ Pcnfa  ora  a te , ed  a Crifto . 

Cron.p.2‘(.i>c.iz-  - 

Per  il  Venerdì  feguentc.. 

•MEDITA  ZION  E VL 

Sul  Quinto  Mifterio  dolorofo^ 

'Punto  L y^Onlìdera  , che  giunto  ■ il 
V j Salvatore  alle  cime  del 
'Calvario  tutto  ftanco,  e fudante  fi.  po- 
ne inginocchione  per  offerirli  in  facriiì- 
zio  all’  eterno  Padre  per  li  peccati  del 
Mondo , mentre  fi  apparecchiano  le  co- 
fc . Quindi  vien  prefo  con.  impeto  da 
quei  manigoldi,  quali  gli  levali  di  capo 
con  foromo  dolore , come  rivelato  a 
S.  Brigida ,,  la,  corona  di  fpine,  per  po- 
tere cosi  fpoglia^lo^  della  fua  vette  in- 
confutile,  quale  effendo.  intiera,  dalla, 
tetta  fi  cavava,  e poi  con  maggior  im- 
peto^ gli  ripongono  nel  fagvo  ^ Capo  la. 
eorona  medefima.  Rilletti  qui  , come, 
allo  ftaccarfi  di  quella  fagra  Vette  attac- 
cata dal  fan^uc , e dal  l'udore,  tutte  le 
lue  piaghe  n rinnovano  : tu.  lo  fai  che 
dolore  fia  lo  fvcllcre  una  fafeia  attacca- 
ta ad.  una  fola  ferita.  O 'Gesù  mio,  C; 
Voi  volete.'  falire  fu  quètta  Croce  per 
Gente,  tanto  crudele  / Anzi  per  me  an- 
cora ,’chcr  vi  ho  riaperte  le  piaghe?  Rin- 
«aziamento,  dolore,  c Speranza. 

. UL.  Con.- 
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II.  Confiderà , che  fpogliato  che  eb~ 
bere  Crifto  quei  foldati  dilumani,  lo  get- 
tano lopra  quel  duro  legno  ftende  al- 
lora Gesù  la  mano  fua  delira,  bianca , c 
delicata,  come  un  Giglio  , la  ftende  vo- 
lentieri, e quelli  con  un  groflb  chiodo, 
c lungo  a colpi  di  martello  glie  la  paf- 
fano  da  parte  a parte . Ahi  che  colpi  ! 
fqiiarcia  quelferro  pelle,  carne,  arterie, 
nervi,  giunge  al  legno,  e feco  dietro  fi 
ftralcina  le  carni  fquarciate  nel  forame,* 
corre,  da  per  tutto  il  fangue,*s’  impallidi- 
fee  più  che  mai  Gesù,  ibrpira,  e piange 
per  il  dolore . Ahimè  Gesù  mio  / 1’  Uo- 
mo Itele  la  mano  all’  arbore  per  guftar- 
ne  il  frutto  j e voi  in  pena  fece  inchio- 
dato colla  mano  in.  quefto  tronco  . Deh 
corri  Anima  mia,  corri  tu  a guftar  quel 
fangue,  che  elee  a rivoli  da  quella  ma- 
no ferita.  Oche  dolcezza  1 e laicia quel- 
le tue  foddisfazioni  ec.. 

Confiderà , che  dovendofi  poi  in- 
chiodare la  mano  finiftra,  non  arrivava 
q^uefta  nel  braccio  della  Croce  al  luogo 
del  chiodo , perchè  eranfi  per  il  gran 
tormento  ritirati  li  nervi;  vedi  intanto, 
che  fanno  : legano  queifa  mano  con  li- 
na corda,  e tirano,  e fi  sforzano  tanto, 
che  la  fanno  arrivare  dove  la  crudeltà 
vuole,  fe  bene  temendo  ancora  non  fi 
fquarciafle  la  delira  già  crocifìfla,  que- 
ftà  ancora  legano,  c ftùano  altri  dall’ 
altra  parte . t che.  martirj  fon  quelli  l E 
pure  lo  fteflo.  fanno  coi  piedi , i quali 

pero, 
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però'  oltre  aireflere  ftiratiV  più  patifco- 
no  nell’  effere  trapaflati  dal  chiodo,  o 
da’  chiodi perchè  più  groJll:  fe  pure 
non  vuoi  dire  con  San  Bonaventura  , 
che  prima  foflèro  al  tuo  Dio  trapaflati  c 
mani,  e piedi  con  un  Uungò  ferro  per 
far  la  via  ai  chiodi,* come  s 'ufa  ne  J<^ 
gnii  Ah  mio  Gesù,  voi  non  fete  già  uh 
legno  jnJeiifihilcvnaa  **«  corpo  vivo , in- 
n&chtc,^c  delicato:  O che  dolore  vi 
«diedero  quefte  ti-afitture  i E come  faccfte 
ancora  con  quella  corona  nel  capo 
quando  tanto  vi  tiravano?  O che  pena  ! 
mancano  a me  le  paiole,-  manca  lo  fpi- 
TÌto  a ripenfarlo.  Perdonatemi  per  tanti 
affanni  le  mie  colpe  paflate , che  io  per 
foddisfarvi  fon  rifoluto  di  farmi  ftrapar- 
zare  non  folo  dagli  Uomini,  ma  fino  da- 
gli fteflì  Demonj.  Datemi  voi  la  forza. 

' Il  B.  Giovanni  da  FertftO  pfogàndo  pei* 
le -piaghe  di  Crifto  a favóre  dell  AnN 
me  del  Pur^torfo,  vide  ùfeire  quan  m- 
numerabili  Anime  a guifa  di  fcmtillc  vo^ 
ianti  da  quella  gran  fornace  ( « ) 

(4)  Ufud  Sfernn'^»  •* 
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Per  il  Sabato  fcguentc. 

MEDITAZIONE  VII, 

Maria  addolorata  nelle  prime  ore  della 
Pacione  del  Figlio. 

Punto  I.  /confiderà,  che  Maria  San- 
j tiiTìma  fino  dal  primo  ì- 
flante,  in  cui  fu  fatta  Madre  di  Dio,in< 
cominciò  a fentire  le  ‘crudeli  punture 
del  dolore,  fapendo  dalle  Divine  fciittu- 
re , quanto  un  di  patir  doveva  il  fuo  Fi- 
gliuolo. Pure  venuto  il  tempo  della  Paf- 
fione  del  Figlio,  più  che  mai  coll’ efperi- 
enza  fi  accrebbero  i di  lei  dolori . £ pri- 
mieramente rifletti  a quello  fentì  quando 
in  Bettania  1'  ofiequiofo.  Aio  diletto  le 
domandò  licenza  , e benedizione  pct 
andare  alla  morte.  Che  farà  la  Madre 
amorofa } glie  la  negherà  i ma  1*  eterno 
volere  del  Divin  Padre  ? e l’ amor  degli 
XJomini,  quali  perirebbero  ì Glie  la  con- 
cederà? ma  r amore,  che  porta  al  fuo 
Figliuolo  sì  bello  , sì  caro , sì  ubbidien- 
te, ed  unico?  O Dio!  In  quali  angu- 
ille trovali  il  gentilillìmo  Cuore  di  Ma- 
ria/ Vince  finalmente  la  raflegnazione, 
c r amore  della  tua  falvezza.*  gli  dà  li- 
cenza, lo  benedice,  lo  abbraccia,  loba4 
eia,  ma  oh  con  qual  dolore!  La  fepa- 
razionc'tra’  parenti  talvolta  ha  cagiona- 
ta la  morte  -come  non  fpirò  Maria  /. 

coni- 
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compatirci  il  fuo  Tpaiimo , ringraziala  , 
donati  a'iei. 

II.  Confiderà  , che  portatofi  Crifta 
nell’  orto  di  Getfemani,  c patendo  ago- 
nie in  quella  notte , e conformandofi  al 
volere  del.  Padre,  ella  ancora  nella  Cafa 
ritirata  diceva  j fiat  yoinntas  tna^  cento, 
e mille  volte,-  e fentendo  poi  la  prefa 
del  fuo  Amato  , o per  rivelazione,  co- 
me dice  Landolfo,  o per  relazione  de’ 
fuggitivi  Difcepoli,  come  vuole  S.Anfel- 
mo,  fciolta  in  lagrime  altro  non  fece, 
che  piangere  tutta  la  notte , quando  ac- 
ciifando  gl’ingrati  Giudei,  quando  Giu- 
da traditore , ed  or  lagnandoli  degli  Ap- 
poftoli,  che  folo  lo  avevano  lafciato  . 
Ah  caro  Figlio,  diceva,  in  quali  mani 
vi  troverete  ora  ? quanto  fono  differen- 
ti quelle  catene  da  quelle  fafcie,  colle 
quali  io  una  volta  vi  ftringeva  ec.  Pon- 
dera quello  crucio  della  Vergine  da  ciò, 
che  avvenne  ad  Urbano  Secondo , che 
fentendo  effere  Hata  prefa  dal  Sultano 
Gerofolima , fpirò  di  doglia . 

III.  Confiderà,  che  la  mattina  per  tem- 
po fubito  la  Vergine  ufcì  di  cafa  per 
rivedere  il  fuo  bel  Sole,  domandando  a 
tutti  del  fuo  diletto,  come  laSpofa  de’ 
Sagri  Cantici.*  ma  altro  non  le  era  rif- 
poUo,  che  o funelle  novelle,  o pure 
villanie,  accufe,  e difprezzi  e di  Lei  , 
c del  fHìo  . O che  bella  confolazione 
in  tanti  affanni!  Vedi,  come  va  lavando 
con  le  lagrime  le  Iliade  di  Gerufalem- 

mc. 
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me  queir  Aurora  innocente . Deh  corri^ 
ie  dietro:  e dille,-  ancor  Io,  cara  Ma- 
dre , voglio  con  voi  venire  in  cerca  di 
Criftoj  pianger  con  voi,  ma  per  i mici 
peccati,  origine  delle  vortre  pene,  e del 
penare  del  voftro  Figlio;  Mi  pento,  gli 
chieggo  perdono  : Voi  conducetemi  i 
lui,  ed  impetratemelo.  Amen. 

La  B. Emilia  Bicchieri,  che  defiderava 
fapere  qualche  Orazione  più  gradita  a 
•Criflo , lifeppe  dalla  Santillìma  Vergine 
che'recitaffe  tre  Pater,  ed  Ave,  in  me- 
moria delle  tre  lunghe  Orazioni,  e Tu- 
dor  di  fangue  di  Gesù  nell’orto,  ringra- 
aiandolo  di  tanto  amore,  e pregandolo 
per  gli  Agonizzanti.  ( « ) Apprendi  si 
bella  Orazióne,  c.  praticala  fempre.. 

( 4 ) Dltir.  J>om,  3 . 

y * * 

Per  la  feconda  Domenica,  di 
Quareflma  ^ 

MBD  IT  A Z I Ò NE  L.  . 
Del  Santiilìtno  Sagrameli 

Punto  I.  ✓confiderà che  la  Trasfigu-. 

V j razione  di  Critto^  di  cui 
oggi  parla  il  Santo  Vangelo , può  elTerc 
una  bella  fìgura  della  Eucariftia , e del 
Sacrifizio  ancora  Eucarifiico  della  Mefià. 
Grillo/ Gesù,,  perchè  non  fi  (jgomcntaC. 
fero.i  Difcepoli  nel  vederlo- patire 
morire,  moftrò  loronelTabor  monte  di 

Gali- 

, / 
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Galilea,  prima  un  lampo  della  fua  glo- 
ria.* così  anco  per  confolarli  nel  dipar- 
tirli da  loro  nella  vicina  fua  morte,  e 
confolar  ancor  te  nella  fua  aflenza,  la- 
fcia  il Divinillìmo  fuo  Corpo.  Nella  Traf- 
fìgurazione  del  Tabor  rifplcndè  la  di 
lui  faccia  come  un  Sole,  e le  di  lui  ve- 
ftimenta  divennero  bianche  per  la  gran 
. luce,  come  neve  . Nell’ altare  però  il 
Corpo  di  Ciifto  viene  ricoperto  da’can- 
didiifimi  accidenti  di  Pane,  come  da  u-* 
na  vefte,-  ma  la  fua  mifericordia , ed  a- 
more,  che  fono  ISlota  Dirinltath  ^ 3 

rifplendono  mirabilmente  , e fiammeg- 
giano in  quello  gran  mifterio , come  il  So-' 
le.  Ammira  tanta  bontà,  ringraziala,  e 
dì  : benedetto  fiate  infinite*  volte  mio 
Dio  l che  per  i Difcepoli  vollri  Amici  vi 
trasfiguriate  una  volta,  via  1’  intendo  s 
ma  che  per  me  Peccatore  tante  voi-  ' 
te  quali  VI  trasfiguriate  nell’  Altare  con 
tanta  Umiltà,  io  no’l  capifeo,  lo  credo. 

II.  Confiderà,  che  fe  ijel  Tabor  1’  e- 
terno  Padre  fi  fece  udire  fopra  il  fuo 
Figlio  , dicendo  , quejìì  è U mìo  diletto  Fi^ 
glimlo  ec.  anco  fopra  V Altare  fempre  , 
ma  fenza  fentirlo  tu,  dice  il  medefimo  il 
Divin  Padre,  quando  fi  facrifica.  Spera 
dunque,  e domanda  nel  tempo  della 
Mefla  ogni  grazia  per  i meriti , c per  il 
Sangue  di  Crifto,  e tutto  avrai ,•  accolla- 
ti fpefl’o  alla  Santa  Comunione , perchè 
unito,  e fatto  allora  quali  una  cofa  con 

Ge- 
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Gesù,  concorforeus , & eonfangUineus  Chrì* 
fiiy  per  dir  cosi  ( con  San  Cirillo  Gero- 
folimitano  parlando  ) ancor  fopra  di  ce 
caderà  il  nobilillìmo  titolo  di  figlio  dilet* 
co  di  Dio  per  fincera  adozione  . Alla 
Trasfigurazione  v’intervennero  Mosè,  ed 
Elia  , ecco  il  teftanjcnto  vecchio,  che 
nell’  Altare  fa  onore  al  Sagramento  ; \\ 
intervennero  tre  Appoftoli  ancora,  ec- 
co il  tefiamento  nuovo,  che  nella  Mefla 
fi  legge  . Ringrazia  il  Signore  , che  ti 
abbia  fatto  nafeere  in  quelli  dì  felici  per 
godere  di  un  Sagramento  sì  alto  ed 
afiìlli  con  divozione  alla  celebrazione 
della  Mefia:  come  ti  porti  ì Lafcia  la 
terra.  , 

III.  Confiderà,  che  fe  bene  il  Signo- 
re viene  da  una  nuvola  ricoperto  lotto 
r ombre  della  fede,  pure  s'  avvera  ciò, 
che  diceva  S.'  Terefa  , che  Crifto  non 
viene  mai  tanto  nafcollo  , che  non  fi 
faccia  ancor  conofeere  negli  effetti.  O. 
nube  dunque  luminofat  (^indi  fe  San 
Pietro  nel  fabor  difie,  Bonum  efi  nos  hir 
ejfe , O che  buona  cofa  lo  ftar  qui , vo- 
lendo alzare  tre  Padiglioni  uno  per  Cri- 
flo,  uno  per  Mosè,  e per  Elia  1’  altro: 
Nell'  altare  ancora  fi  prova  un  Paradifo. 
Tu  però  farai  tre;  manfionial  tuo  Dio  Sat* 
pramentato,  cioè  nel  tuo  intelletto,  nel- 
memoria , e nella  volontà  , femprc 
penfando  anco  dopo,  e ricordandoti,  e • 
ringraziando  Crifto  del  gran  favore,  c 
amandolo  più  vivamente  j fati  ancora. 

. " . ‘ tre  , 
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tre  manfioni  nelle  fue  piaghe,  cioè  ma-f 
ni,  piedi,  e coUato,  Tempre  dimorando 
ivi:  guardati  però  di  ridire  ad  altri  le 
grazie,  che  ti  fa  allora  il  Signore;  temi 
più  toflo,  e trema  come  gli  Apposoli  al- 
la confiderazione  della  grandezza  di  quel 
Dio,  ed  imitando  Mosè,  ed  Elia  parlerai 
con  Crilto  di  quanto  per  te  patì. 

L’Angelico  Dottor  SanTommafo  fcrif- 
fe  , che  fi  farebbe  recato  a fcrupoio  , 
cioè  rimorfo  di  cofeienza,  e pre^riudi- 
zio,  r accoftarfi  all’  Altare  fenza^aver 
penfato  all’  Amore , e Morte  di  Crifto . (6) 
(è  ) Ofuf.  64% 

Per  il  Lunedì  feguente* 

* ““  1 

. meditazione!!. 

. . # , < 

Su  ’l  Primo  Mifterio  doloro/b» 

> f’ 

Punto  I.  y^Onfidera,  che  entrato  Crì- 
V j (lo  nell’  Orto  dice  ad  ot- 
to' de’  Tuoi  Difcepoli , che  fi  reftino  ivi 
facendo  Orazione , come  richiedevano  li 
pericoli  di  quella  notte  : quindi  fi  allon- 
tana da  loro  per  un  tiro  di  faflb,  con- 
ducendo però  feco  tre  de’  fuoi  Difcepo- 
li, Pietro,  Giacomo,  e Giovanni,  per 
far  ancor  effo  Orazione.  Rifletti,  che  il  • 
Signore  ad  alcuni  fa  grazie  maggiori  ^ ’ 
e ordinariamente  fecondo  la  propria 
difpofizione  di  ciafeuno,  feetmdum  fro~ 
^rUm  V'mutem:,  Tucome  ti  difponi  coll' 

umil-  ' 
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umiltà)  purità,  e mortificamae  all’  u4 
nitiva  Orazione  ? Pietro  ,i;GKtcoino,  e 
.Giovanni  devono  ancora  ^ria  parte 
più  da  vicino  delle  Agonie  del  Figura  ^ 
Maria,  perchè  godettero  prima  la  bélla^ 
Trasfigurazione  del  Signore.  Penfa  che 
dopo  i godimenti  feguono  le  pene,  e 
dopo  le  pene  i godimenti  i-  è meglio  qui 
penar  con  Gesù,  per  poi  Tempre  goder 
con  Gesù.  Proponi. 

II.  Confiderà  , che  il  Salvatore  .benché 
prendeflc  quelli  tre  Appolloli,  come  te- 
àinionj  del  fuo  penare,  acciò  fi  rifapel^ 
fe  da  noi,  e lo  compatifiìmo;  pure  anca 
da  loro  fi  dillacca  alcuni  palli  , volenda 
puramente  trattare  allora  col  Tuo  Divire 
Padre:  e proftr^.  Topra  di  una  pietra 
colle  Tue  ginocchia  fi  vide  innanzi  pre- 
fentarfi  un  calice  amarillìmo  di  dolori , 
che. lo  fa  fvenuto,  e fudante  cadere  a 
terra.  Ahi  villa -angofciofa/  Eflcr  tradi- 
to da  un  Appoftoio  per  sVvil  prezzo 
c dagli  alni  daver  efiìer  in  tante  perfecu-"^ 
zioni  abbandonato  i ollèrvare  ad  una  ad 
una  tutte  le  Tue  pene,  che  allora,  allo- 
ra dovevano  afialirlo  ; vedere,  che  già 
una  foldatefca  infoiente  avvicinali  per 
condurlo  alla  morte;  rimirarli  innanzi), 
come  dipinti,  tutti  gl*  improperi,  tutte 
le  ingiurie,  tutte  le  percolTe,  tutti  ì fla- 
g^,  tutte  le  fpine,  tutte  le  gocciole^ 
di  ipau^uè,  che  fparger  tra  poco  deve,-^. 
tuttii  i toraenti,  che  deve  per  te  ingra-*- 
to  patù*e,^diU  Santità  iitef-. 
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fa . Come  tal  liflefib  lo  abbatte  per  ter- 
ra ! e pure  allora  più  s'  accrefce  il  Aio 
rammarico  : domane,  gli  dicono  i penfieri, 
a queiV  ora  fcnza  fangue , e fenza  vita 
giacerai  in  un  fepolcro,  edi  tuoi  nemici 
rideranno , e trionferanno  di  te . Che  di- 
te, Gesù  mio, in  tanti  affanni?  Volete  Ja- 
fciare  1’  opera  incominciata  della  noflra 
redenzione  f“  No,rifponde,  be vero  que- 
lle amarezze  per  te . O amore  ! Deh  rin- 
grazialo, deh  adoralo,  offerifciti  ad  o- 
gni  pena. 

III.  Confiderà,  che  vi  furono  ancora 
altri  motivi,  che  gli  cavarono  il  fangue 
a forza  di  dolore  : e furono  il  cpnlìdera- 
re  , quanto  patir  doveva  nel  fuo  morire 
r addolorata  fua  Madre , quanto  in  altra 
fìagione  i fuoi  AppofloJi,  i Santi  Martiri 
in  tanti  fecoli,  quanto  i Santi  Confelfo- 
ri.  Predicatori,  e Vergini  per  fuo  amo- 
re, e quanto  anco  gli  filetti  tutti,  e le 
Anime  ancora  del  Purgatorio  ,*  tutte  que- 
lle pene  fentì  adunate  nel  fuo  Cuore  il 
tuo  Gesù  , come  1 Amico  fente  le  pe- 
ne dell  altro  Amico  : ma  più  1’  afflifl'ero 
gli  nemici;  la  perdita  di  Giuda,  l’ ingra- 
titudine del  fuo  Popolo  Giudaico,  i Pec- 
cati di  tutto  il  Mondo , ed  i tuoi  in  par- 
ticolare, tutti  allora  li  vide,  conofeendo 
bene  il  fommo  diljpiaceredel  fuo  Padre, 
la  gran  bruttezza  di  una  colpa.  O che 
orrore  ebbe/  O che  contrizione,  ed  af- 
fanno/ Gli  cavò  il  fangue  1’  alto  dolo- 
re. Penfa  qui  ai  cuoi  peccati  : e poi 
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dirai:  ah  mio  Redentore/  non  polTo  ri< 
coprirmi  ; io  sì , io  vi  ho  realmente  co* 
me  i Giudei  cavato  il  fangue  dalle  v6* 
ne:  ah  me  icelleraco/  Ma  voi  non  per 
quello  ricufalte  allora  la  Croce  per  me; 
o Bontà  1 Contrizione,  Amore.  ^ 
Ogni  volta  che  dirai  quello  millerio 
del  Roi'ario,  ricordati,  che  la 'villa  an« 
co  lontana  delle  tue  colpe  con  verità 
fpremè  il  l'angue  al  Salvatore,*  e come 
una  cloaca  col  fuo  fetore  anco  da  lun- 
gi fece  fvenire  il  fuo  Cuore . 

Per  il  Martedì  fegucnte 

ì 

MEDITAZIONE  IH. 

Su  'I  fecondo  Millerio  dolorofo. 

punto  I.  y^Onfidera , che  il  Signore 
^ V j elfendo  da*  Giudei  confe- 

gnato  al  Prendente  Romano  i'ilato,  vie- 
ne da  elfo  condannato  ad  eller  flagellato* 
Perchè  i perchè  dando  loro  loddislàzione 
in  tal  guifa , fi  placalfe  poi  il  loro  odio: 
rifletti  qui  all'  ingiultizia  per  cui  a tanta 
pena  fi  efpone  un  innocente  . Ecco , do- 
veva dire  Gesù , che  tutta  la  fcorfa  notte 
fono  fiato  lo  fcherno  di  tutto  quello  Po- 
polo ingrato,  mi  anno  dichiarato  befiem- 
miatore,  ribelle,  Uomo  di  mal  affare, 
mi  anno  percollo  per  tante  ore  con  pu- 
gni, con  calci,,;  con  fchialfi  fenza  fine, 
anco  con  una  guanciata  di  ferro  in  Ca«, 
, Jew.  h * • O fa 
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•fa  di  Caifaflb,  mi  anno  dato  per  mfo 
maggior  vituperio  fino  colle'  fuole  in 
•faccia,  mi  anno  fvelto  e barba,  c ca-, 
pelli,  fono  fiato  il  traftullo  di  viliffima 
gente,  io  che  fono  Monarca  del  tutto» 
e pure  non  fono  fazj,  fc  non  vedono 
il  mio  Sangue;  sì;  qucfio  ancora  vo- 
glio fpargerJo  ; Ugo  in  flagtlU  f arami 
fum.  (<*)  O bontà.'  O pazienza!  ed  an- 
che per  te  lo  volle  fpargere,che  tanto 
lo  avevi  da  offendere  ; ringrazialo  ; e 
non  dir  mai  troppe  le  tue  pene:  anzi 
chiedi  più , e più  travagli . 

II.  Confideralo  adeffo  giunto  ad  una 
colonna  ; vedi  come  da  fe  fieflo  fi  fpoglia, 
( ) vedi  come  abbraccia  quel  freddo 

marmo,  vedi  come  crudelmente  ve  lo 
legano.  Dunque,  dicevano  al  tuo. Dio 
allora  ifuoi  penfieri,  dunque  io  che  fo- 
no il  Padrone,  e Signore  del  tutto,  co- 
me vilifiìmo  fervo  farò  qui  battuto,  per 
l'ei'vi  viliflìmif  Dunque  io  che  fono  fa- 
pienza  eterna,  qui  come  un  cane , anzi 
come  un  vii  giumento  farò  tutto  pefio? 
Dunque  io  che  fono  il  Maefiro  celefie, 
farò  come  difccpolo,  e fanciullo  per  gli 
errori  degli  Uomini  sferzato  i O che 
ingiuria,  Redentor  mio  / Ahfciogliete  for- 
tiflìmo  Sanfone  cotefii  vofiri  legami  : e 
perchè  non  rovefeiate  tutto  T atrio  fo- 
pra  i vofiri  nemici?  Ma  altri  fono  i pen- 
iteli del  tuo  Signore;  egli  ama  e cerca, 
non  la  morte,  ma  la  vita  loro  , e per- 
ciò 

(d«)  V/at,  37^  ( ^ ) S,  Btrg,  i.  I . rr  J«. 
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ciò  per  eflì  fi,  per  effl  vuole  quello  anco- 
ra patii*c . Ammira , c pcnfa  ancpra  un 
poco,  come  tu  ti  porti  con  chi  ti  per* 
l'eguifa  j che  patirai  per  loro  fervizio  f 
Crifto  è flagellato  per  te. 

III.  Confldera,  che  vedendo  Crifto, 
fpogliato  che  fu , la  candidezza , e deli- 
catezza del  Tuo  innocentiilìmo  corpo,  al 
rifletter,. che  doveva  cflere  allora  tutto 
fquarciato,  più  s’  addolorafte  ; e al  fenti- 
xc  quei  primi  colpi , che  gli  ftiappava- 
iio  le  carni.'  Ahimè, dicelfe , quanto  ca- 
ro mi'  colia  la  Redenzione  del  Mondo  1 ' 
O che  dolore!  ma  pure  non  l'olo  non 
fece  inaridire  quelle  mani,  che  lo  bat- 
tevano, ma,  eflendo  Dio,  fenza  il  con- 
corro di  cui  non  iì  può  muovere  un  di- 
to , eftb  colla  Tua  Onnipotenza  dava 
forza,  e concorreva  non  già  al  pecca- 
to , ma  all*  azione  flflca , al  moto , all* 
empito  delle  percolfe  : per  chi  i per  que- 
gli fteiTI,  che  lo  battevano,  e per  tc 
ancora  ingrato.  O.mio  Gesù.'  refto  fen- 
za voce  rimirando  tal  fortezza:  deh  da- 
tene a me  un  poco,  che  non  poflo  fof. 
frire  una  ftaifilata  di  qualche  lingua:  in 
avvenire  imparo  da  voi  a fopportarc,  c 
tacere.  Ricorfo  a lui.  , 

S.  Antonio  da  Padovani  memoria. di 
Crifto  appaftlonato , e flagellato  fi  battè 
afpramente  una  fera,  e poi  gli  eompar-; 
ve  fopra  il  libro  Gesù  Bambino,  dicen- 
dogli, che  chi  è fuo  compagno  nel  pa- 
ure, io  farà  ancor  nel  godere. 

..  O 2.  ' per 
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• ' Per  il  Mercoledì  fcgucntc . 

MEDITAZIONE  IV. 

SuT  Terzo  Mifterio  dolorofo. 

Punto  I.  y^Onfidera,  che  fe  bene  v’è 
y j qualcuno , che  dice,  che 
la  coronazione  di  fpine  fu  fatta  per  or> 
dine  ^ Pilato , come  la  flagellazione, 
nulladimeno  S.  Gio.  Grifoftomo  fente, 
che  1 foldati  di  propria  volontà  la  Co* 
rena  di  fpine  pofero  fopra  il  fagro  Ca- 
po del  Redentore . Ma  perchè  ? Perchè 
gl’invidiofi  Giudei  avevano  regalato,  ( o 
che  odio/)  e ftipendiato quegli  empjmi- 
niftri acciò  con  effo  lui  ufalTero  tutta 
la  crudeltà  ,•  come  anco  per  prenderli 
ricreazione  fopra  di  lui . O fcelleraci  j 
Dunque  un  toimcnto  sì  atroce  non  più 
udito  al  Salvatore  per  prendervi  fpaffo? 
O mio  Gesù , e voi  lo  fopportate  f Io 
voglio  prenderne  ellremo  dolore , ed 
imparare  a foffrire  beffe  anche  nelle  mie 
angullic.*  e di  quello  mi  ricorderò  negl* 
incontri , ed  occafioni. 

II.  Confiderà , che  il  tuo  Dio  per  piu 
oiotivi  fqftener  volle  le  fpine  pungenti. 
I.  perchè  a te  voleva  dare  una  coron«^ 
eterna  di  Refe . O carità  i a.  per  toglie- 
re le  tribolazioni  a te  , e prendere  fo- 
pra  di  fe  le  fpine  della  maledizione 
della  terra.  O finezza/  5.  colla  corona 

• ■ - > * IH 


Digitized  by  Google 


fer  imito  C Annoi  3jy 
in  capo,  Colla  canna  come  pei*  Kem-o 
in  mano,  e coll’avanzo  fordido  di  por- 
pora indolTo  , e colle  derilioni , che 
fentì,  volle  infegnarci,  che  tutte  le  pom- 
pe, le  grandezze  , gli  onori  fono  cofe 
da  burla , e da  ridere  ; perchè  non  era 
CriHo,  che  il  meritava  quei  Ichernisma 
più  tofto  fe  li  meritava  ( in  altra  Perfo- 
na  però)  quella  leggiera comparfa . Var 
nità  dunque  le  apparenze  del  móndo  . 
•Vuoi  tu  amarle , cercarle  ? ornarti  il  capo 
e la  Perfona  di  curiofità  , di  fallo-,  di 
fìori  f Ah  ! lafcierai  a Grido  llrazj , e 
fpine:  che  facedi?  che  farai? 

III.  Confiderà, che  Crùlo  pad  ancor* 
cdremì  dolori  da  quelle  fpine,  perche 
al  dire  di  S.  llario  , quelle  rappreiènta- 
vano  i nodri  peccati,  c però  pungeva- 
no j li  quali  tutti  fìfli  nella  mente  ebbe 
il  Signore  di  te,  e di  tutti  gli  altri  Uo- 
mini dal  primo  fino  all’  ultimo . Nella 
moltitudine  delle  fpine  confiderava  la 
moltitudine  de’  tuoi  peccati,  nella  lun- 
ghezza, e durezza  la  tua  odinazione 
nel  male',  e perfeveranza:  nella  pun- 
gente acutezza  la  tua  malizia,  che  non 
peccadi  per  ignoranza  . Penfaci  benc^ 
e poi  dirai  così  : Dunque,  Gesù  mio, 
le  mie  colpe  erano  le  fpine  cnideli,  an- 
si di  effe  più  pungenti  ; perchè  le  fpine 
le  portade,  e le  volede,  ma  non  i -pec- 
cati . Dunque  io  ( oh  Dio  / ) più  crude- 
le fono  dato  di  quegli  Empj  ? Ahi  miei 
capricciofi  piaceri,  che  facedc ^ corona- 
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fte  sì  atrocemente  il  mio  Signore.  Per- 
dono mio  afflittiilìmo  Redentore,  perdo- 
no .*  c lo  fpero  per  quelle  fpine  tanto 
atroci,  che  per  me  folFiifle. 

A Caterina  Godinel  dì  Sandoval  Gio- 
vane fpiritofa,  e nobile,  piena  di  fallo  , 
e vanità  , alzando  gli  occhi  al  Crocifìf- 
fo,  c vedendolo  coronato  di  fpine  ( e fu 
un  Venerdì  mattina  giorno  di  S.  Mattia 
Appollolo)  parve  , che  Grillo  le  dice/Te, 
th  mi  tieni  cojìie  cadendo  per  terra  tra- 
mortita, finalmente  divenne  molto  Santa 
Religiofa  di  S.  Terefa',  chiamandoli  Ca? 
terina  di  Gesù,  (a)  ' ' . 

( 4 ) Cron.4.  3.C.  32.  > . 

•.  . ' j , .. 

• Per  ii  Giovedì  feguentc. - 
M E D I T A Z I O N E V.  : 

Su  1 Quarto  Mifterio  dolorofo . 

> " ' ’ ’ 5 

Punto  I.  /confiderà  , che  condanna- 
y^to.Ciillo  alla  morte  di 
Croce,  tolto  gli  fu  pollo  fovra  li  fagli 
omeri  quel  duro  , ed  incivile,  e rozzo 
legno,  perchè  quello  era  1’  ufo,  che  U 
condannato  a quei  tempi  fi  portava  da 
fe  rteflo  la  Croce  al  luogo  dcllinato.  ( a ) 
Riguarda  un  poco  tu  il  tuo  Redentore 
nel  volto,  per  vedere,  fe  volentieri  ab- 
braccia quel  grave  incarico^  O che  con- 
tento mollra/  O che  amore  mi  porta, 

tu  V 

^4*)  Tiutaì:,  . 
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per' tutto  t Aiutò  ^ 

Vu  dici^  fottoponendofi  per  me  a tantà 
pefo,  anzi  a* quella  morte i.  Sì:  ma  non 
(enti  quel  dolorofp  fofpirò  ? interroga  il 
tuo  Gesù,  perchè ii'  lagna;"  Forfè  fofpi- 
rate.  Signor  mio  ,1  per  il  troppo  pefo  ) 
SÌ,  ti  rifponde,  non  già  per  il  pefo  del 
legno,  ma  per  il  pefo<de' voftri  peccati: 
le  colpe  fono  fovra  quello  legno,  e pei 
rò  mi  duole  , Sicut  onus  grave  gravata, 
futit  fuper  me.  ( é ) Pcnfa  ora  ferianientc 
a quello  , jperchè  è verilfimo  ; Teccata 
noflra  ipfe  fertulit  in  carpare  fuo  fuper  lì- 
gnum . ( f ^ ) Confiderà  poi  i tuoi  peccati 
pallàttjC  digli  : Ah  Gesù  mìo. le  mie  ini- 
quità più  che  quelle  d’ ogu’  altro  vi  pe- 
fano  per  la  gravezza,  ed  ingiatitudinc 
loro.  Mai  piu  : non  le.. avelli  mai  com- 
inclTe . 

II.  Confiderà  , che  il  tuo  Dio  cadette 
tre  volte  fotte- quel  gran  -pefo  de' tuoi 
peceatii  itia  perctej?  per?fallevarc,  e^di- 
tenderti  dàlie  tud  Cadute!,  < nella  nafcita; 
nella  vita  ,'«:nelll  tnoetoianeora^  lO 
fitàl' Ringrazia V e eoinfidai;  .Ma  non  tj[ 
fcordàre  dentaci  ^peccati  .*  perchè  tu  cai 
^lli>coo  treiforte  dì  peccato, originale, 
ihòrtale,  e‘Veniale.^panzi  con  peccati  di 
penfieri,  di  parole,  di  opdre  ; per  quei 
fto  cadde'Gfóù  tre  (Volte.  O^quanto  que» 
fte  colpe  lo’aggravjano  ! Pentiti,  e pro- 
poni tu  oggi  di  abbracciare  ^ualcbeÒnM. 
ce , 'o  penheinaa  vdlontarta  /come  di  di-^ 
u; --.v',*:.-37  io  [O  .'4''^'.  . fci-. 

UÌ  . li 
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fcìplina,  o di  digiuno, o di  ciliccio,  odi 
ilare  colle  braccia  aperte  qualche  tempo 
in  penitenza  de’ tuoi  peccati. 

III.  Confiderà  , chei  fe  bene  è vero 
che  il  Figlio  di  Dio  fi  fottopofe  volen- 
tieri alla  Croce  , nuUadiraietto  oltre  al 
pefo  de’ peccati  j.feutì  ancora  affai  il  pe- 
fo  materiale  di  quel  gran  legno:  ficchè 
inoontiatofi  tutto  affano ofo  per  la  ftrada 
con  alcune  pie  Donne,  le  molle  a tanta 
compaffione  col  folo  fuo  afpetto  tutto 
pieno  di  lagrime, di  fudore,e  di  fanguc, 
tutto  macchiato  da  lividure , da  fputi , c 
dal  fango,  che  le  fece  piagnere  a cal- 
de lagrimé . O mio  Gesù , perchè  non 
ebbi  io  la  forte  di  aftergere  con  Veroni- 
ca i voffri  fudoris*  Perchè  non  ebbi  la 
felicità  di  piagnere  con  effo  loro?  Mari? 
cordati , che  Crillo  diffe  a quelle  divote: 
non  piagnete  o figliuole  di  Gerufalem- 
nic  Copra  di  me , c per  me  , ma  ^ lagri- 
mate  piuttofto  fopra  di  voi,.  « de’voilri 
lìgli,  penfa,  che  io  fteffo  dica,  a te  : pian- 
gi fopra  di  te  , li  tuoi  peccati , ahi, che 
brutti  parti.!  E rifletn  ancora , che  Cri- 
fto  ftampò  la  fua  effigie  nel  Velo  di  S. 
■Veronica , c folo  queffa  immagine  de’ 
fuoi  dolori  tilafciò,  acciocché  fempre  ab- 
bi innanzi  Griffa  colla  Croce  andante 
al  Calvario  nel  mondo  ti  bifogna  por- 
tar la  Croce:  datti. pace.,  ^ 
la  B.  UmiJiana  'benché^  nobilmente 
nata,  maritata,  c poi  Vedova, in  mezzo 
al  Secolo, perchè  fu  folo  del  terzo  Or- 
dine 


r»  


per  tuiio  C Anrtil  '^21 
dine  di  S.  Francefeo,  pure  in  ogni  dolo*- 
re  , c incomodo  alzava  al  Cielo  le  mani 
nella  Tua  infermità , e poi  accomodacele 
In  Croce  fui  petto , tutta  allegra  abbrac- 
ciando la  Croce  efclamava , Benedetta  fii 
tu  amor  mio , e diceva,  che  il  Signore  la 
regalava,  (d) 

\d)  Cro».  f.  2,1.1, c.xo. 

per  il  Venerdì  feguente.- 

- MEDITAZIONE  VL 
' , #*  ' ' ' 

■ -Su’l  Quineo  Millerìo  dolorofo- 

plinto  I.  /confiderà  Gesù  .^fto  in 
V j Croce  con  quei  chiodi 
crudeli , come  in  un  letto  , ahi  quanto 
penofo  . Vedi  ora  come  li  carnefici  gli 
falifcono  fopra  co’ piedi,  acciò  ftia  ftret- 
eo  a quel  legno  : ofTerva  bene  come 
rivoltano  la  Croce,  c’I  O-ocififlo  fottofo- 
pra  ( ahi  vifia  crudele  ; ) per  ribattere 
i chiodi.  Ohi  che  pefo  fopra  quel  fa- 
grò  dorfo  ! Oh  come  quel  belliffimo  vol- 
to refia  tutto  ammaccato  , e imbrattato 
dalla  polvere,  e terra  infanguinata . Ve- 
di di  più  , come  alzano  la  Croce , e di 
colpo  la  fanno  cadere  col  piede  dentro 
lina  folTa,  acciò  da  tutti  fia  veduto,  e 
burlato  : e contempla  qui  il  fommo  do- 
lore di  Crifto  tuo  caro  Padre,  o figlio  t 
il  Tuo  Capo  Divino  nel  cadére  della 
Croce  dà  con  impeto  nel  tronco  .*  ma  e 
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Ic’i'pine?  ah  Dio  l fi  fco, nquaflano  tutte 
le  offa,  riapronft  le  fedite,  lì  allargano 
li  forami  delle  mani,,  e de’ piedi  ec.  Ri^ 
miralo  adeffo  attentamente  : piangi:  e 
tieni  un  poco  ben  aperte  le  braccia  per 
conlìderare  il  fuo  dolore . Ah  maledetti 
miei  peccati,  che  ne  folte  la  caufa» 

IL  Confiderà,  che  le  bene  moltiAu- 
tori  tengono,  che  in  quello  modo  foffe 
crocififfo  il  Signore,  cioè  in  terrai  S.  Bo- 
naventura però  con  altri  s e fu  rivelato 
anche  a S- Brigida;  (4)  dice,che  fu  crocifif- 
fo  in  aria , cioè  colla  Croce  già  alzata, 
c quello  fu  più  dolorofo  per  il  grande 
incomodo , lirapazzo  , agitazione,  pefo 
del  corpo,  e lunghezza  di  tempo.  Fer- 
mati qui  a ponderare  quella  penofa  lee- 
na, e l’ubbidienza  di  Grillo,  che  llen- 
de  in  alto  le  mani,  e le  braccia,  e fi 
lafcia  tormentare,,  come  i crudeli  vo- 
gliono : impara  tu  a tacere  , e foppor- 
tare,  e ubbidire;  chi  ti  tormenta?  avna- 
lo,  c prega  per  lui.. 

III.  Confiderà  , che  fe  bene  vedi  di-, 
pinto  il  S.  Crocififfo  con  i chiodi  in  mez- 
zo delle  mani , pure  alcuni  vogliono 
che  i ferri  non  in  mezzo  alle  mani,  ma 
ne’  polli  di  Crillo  follerò  conficcati  per 
darli  più  dolore,  paffando  per  mezze» 
de’  nervi,  arterie,  e cartilagini  inverfQ 
le  mani,  acciocché  meglio  quelle  legeC 
(ero  al  pefo  del  corpo.  Oh  Dio /cagio- 
na fpafimo  il.  ripenlarlo  . Ma  che.  dirai. 

del  - 

/ià.  1,  !{ev.c,  ly. 


ftr  mito  C'Annò^. 

- del  dolore  dei  Santi  piedi , i quali  fe- 
condo molti  <.con  S.  Brigida  da  duechia- 
-di  furono  ti-apaffati?  e con  quanti  colpi? 
.Con  trenta  fei  percode  di  martello,  co- 
me fu  rivelato  ad  un'Uomo  pio  ,*  dice 
-Lafpergio.  O ciré  dolore;  Creator  mio 
‘àd  ogni  percofla  / Ah  ferri  fenza  pi©, 
tà  / e non^I  riconorcete  il  voftro  Crea^- 
itore?  Deh  ferite  il  Cuor  mio,  acciò  fen>. 
pre  5* addolori'^  c muoia  per  Gesù.  Imi. 


razione . 


La  vifta  di  Ccifto  in  Ccote,  che  diWt 

-a-  Snor  Vincen^  : Goìnverfa?jif'rd* 

fvr  te  ubo  patito  y e tmxfer  me  non  puoi  fo^ 
frixe  quejie  foche  farkbe  , 1’  animò-  a fo£- 

dir Itentiy.e  parole  acerbe-  ) .. 
tt  . 'Per  il  Sal>ato  ficgucntC'*  •. 

.1*  - i \ ' \ 

* AZIONE/  .VII. 

- j.  ■•'t  < i : - t:;i 

Seguono  li  dolori  di  Maria  Verdine 


Punto  I.'V^Onlideia  , che  ufeica  la  • 
/ Vergine 'la!  mattina  affai  . 
per  tempo  di'  caia  fpinta  dal  dolore^ 
fubito  incominciò  ad  andare  io  cerca 
dei  rób  - P^liuioloii  € jla  prima  volta  che 
lo  rivide'^  rivelò  ella  fteffa  a S.  Anfel. 
mo  , che  fu  nellfurciie  che  fece  Criff» 
jdalta,Cà(h  :di'Anna,  per  andare  a quel. 

Sa  Poatefìce  Cadatio . Ma  ahimè  ;C0^ 
melo  rimirò?  fra  le  unghie  di  quei  Lu- 
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pi  feroci' fìr etto  ;con  dure  corde,  e pr- 
.facti  catene , tanto  niello , e tanto  ftra- 
pa2zato  5 e ricoperto  da  fputi , ed  im- 
mondezze, che  appena  fi  riconofceva. 
Vedi  adelTo  quella  afflittiffìma  Madre  , 
come  quali  fiamma  alla  fua  sfera,  fi  slan- 
cia verfo  il  fuo  amato  Gesù  per  dargli 
un  dolce  abbraccio;  ma  olTerva  la  cru- 
deltà, con  cui  da  quegli  empj  foldati 
è rigettata  anco  con  pungenti  parole  , 
e bravate  . O cuori  lenza  cuore  ! Dun- 
que una  Madre  sì  amorofa>non  potrà 
accollarfi  ad  un  fuo  Figlio  sì  caro,  in- 
nocente , e tanto  maltrattato , per  con- 
■fiolarfi  , e dargli  un’  Addio  ? O fepara- 
2Ìone  acutifllma  ! E pure  non  ti  penfa- 
re,  o Criftiano, che  tal  feparazione.to- 
gliefle  dai  fenfi  della  Vergine  il  rifape- 
re  le  pene'-di  Grillo  , perchè  quando  il 
fuo  Diletto  fu  con  quella  guanciata  di 
ferro  nella  Cafa.  di  Gaifa.  percolTo  nella 
fua  bellilfima  faccia  , ella  fentì  da  lon- 
tano r orribililfimo  colpo  , come  fe  ne 
lagnò  con  S.  Brigida,  ( <*  ) colle  rifa  , 
che  timi  allora  fecero.  O Maria!  Io 
percolfi  il  vollro  Figlio  colle,  mie  immo- 
deftie , io  lo  feci  anollire  : Perdono  , 
m' emendalo . . 

, IL  Confiderà,  che  levato  già  il  Sol^ 
cflervQ  di  nuovo  la  Vergine  Gesù  con- 
dotto dal  Tribunale  di  Pilato  a quello 
d’ Erode  tra  mille  difpregi,  ed  ingiurie, 
e poi  lo  vide  veftiio  di  bianco  ufcirc 

isL 
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fér  'tutto  C Anm . ^ 

da  quel  Palagio  per  ritornarfene  a Pi- 
lato . Confiderà  il  dolore  della  Vergine 
in,  rimirare  trattato  da  pazzo  cón  quel- 
le foggie  il  Tuo  Figlio  , la  fapienza  del 
Padre.  Contempla  come  V accompagna 
con  i fofjpirij  e con  le  lagrime,  foffren- 
do  le  infinite  burle  de’ Giudei,  de’ Fan- 
ciulli, e di  tutti,  che  s’inconuano  con 
Crillo  . Povera  Genitrice,  che  fpafimo 
non  provate  in  vederlo  tante  volte  ca- 
fcare  per  le  ftrade  con  quella  Velie  si 
lunga,  che  per  elFer  legato  non  può  e- 
gli  alzaie  colle  mani , ed  impedire  le 
cadute  ? Ma  quefto  è ancor  poco,  che 
direte  quando  in  cafa  di  Pilato  fentire- 
te  tanti  falli  tellimon;  contro  di  Grillo 
per  farlo  morire  i lo  vi  compatifco  j ed 
imparo  da  Voi  a non  maledire  chi  ol- 
traggia  me,  o li  miei  Parenti,  ma  fop- 
portero^  d’  elTere  llimato  pazzo  per  a- 
more  di  Gesù  j Jìulti  prof  ter  chrijiuw, 

IIL  Confiderà,  che  circa  1‘ ora  di fei> 
2a«_fi  trovò  prefente  la  Vergine  alla  teiv 
ribililllma  Flagellazione  del  Figlio.  Al 
primo  colpo  (rivelò,  elTa  a S.  lirigida) 

( A)  di  quelle  sferzate  io  caddi  uamor- 
tita  per  terra;  e rinvenuta  poi  alquanto 
jimirai  tutto  il  corpo  del  mio  Figliuolo 
battuto  , e ^lacerato  fin  all’  offe,  tanto 
che  fe  gli  vedevano  le  colle  e q^uel 
che  era  peggio,  nel  ritirar  che  faceva- 
no i crudeli  quei  flagelli , le  carni  di* 
lui  renavano  frappate  , e folcale,  co^ 

me. 

( ^)  IO4. 
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me  con  aratro , 4a  flagelli  medefimi . Ahi- 
mè.' Q^uefte  fono  parole  d’  una  Madre, 
;e  non  già  d’  un  animo  duro  , covne  è 
il  tuo  . E pure  fé  tanto'  fentimento  fan- 
*no  a té  così  da  lontano  , che  dolore 
non  avrà  fentito  il  Cuor  di  Maria,  che 
•di  prefente  il  tutto  vedeva  ? E la  pena 
maggiore  era , che  non  lo  poteva  nè 
coprire,  nè  difendere  da  quella  grandi- 
ne di  percoflè . Tu  , che  compatirci  un 
fiore  a te  caro  battuto  da  gragnuola  , 
compaflìona  Crifto  percoflb  nel  corpo-, 
e la^Madre  flagellata  nel  cuore:  e dille, 
o cara  Vèrgine  , Io  io  voglio  ricopri- 
re il  voftro  Figlio,  e prendere,  fopra  di 
me  le  battiture:  così  farò,  quando  vo- 
lentieri tacerò  alli  flagelli  delle  tribola- 
zioni, e delle  lingue  paormoratrici . A- 
jutatemi . 

Al  P.  Fra  Gabriello  dell’ A/TunZioiie 
flando'in  grahdi’tentazìoni , che  gh  pi-o- 
ponevano  1’  afprezza  della  vita  intrapre- 
l'a,  acciò  lafciafle  1’  abito  di  Carmelita- 
no fcalzo , comparve  Maria  Vergine,  e 
moftrandogli  il  Figlio  tutto  piagato  co.- 
me  quando  ufeì  dalla  Colonna  : tnira 
■gli  difle,  quanto  e fi»  ciò  ^ che- mio  figiii 
fati  fer  te  , di  quélto'  t»  fatifir  fer  lui  ; 
fer/e^era^  che  farò- io' in  tifo  (tjtito  , ^cy 
^ fc)  Cren./. ' 

“ ’ • • . , , li;'; 

‘ ^ - .ii  ■ 1 '■]>  IV  ^ 
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.j".  .«  Per 


fer  tumxf^  ,4tM0. 

Por  la  Tcr^a-  pom^rxica.^iiQiiWeft^i^. 

. mepitaìsÌoneVì^^^ 

Del  Saiitiffimo  Sagraw^Jnto  ^ .. 

r.  . Mf»  • !t 

PUDtp  I.  /^Onlìdera  , che  il  Signot^ 
V.  j nell’  iftituive  il  Di v in  Sa- 
grainenco  pensò  di  darti  unjpqtcntilG» 
pio  ajuto  contro  tuttf  le  tCiMaj^iqpi*  Pf- 
taJH  in  con/feiin  tnea  .eos 

qm  tribnlant  me.  {a.)  Sicché ^noa  hai  og- 
gi che  invidiare  la  forte  deir  ìndemo- 
niatoj  di  cui  parla  il  Vang/eìo  , libera- 
to , e fciolto  dalla  pptèn^  del  Salvauv 
re., Dinuni^  non  e lo  ^flo. quello, ehe 
tu  ricevi  nell’Eucariftia?  Credilo,  che  è 
di  Fede  .*  egli  è colpi , che  Ippgliò  1’ 
Inferno  , c vinfe  colla  Croce  Lucifero  , 
c.  1 fuoi  .Icgu^ 

da  corpt  ofl5^  Ji^tf  Deipooi , « jèoIÌ^ 
voce  fua , c cogl^ibrqfii^;  aè’.fuoi  inL. 
pillri.  Via  fu  rallegf^i  ; ^non  Potevi  tù 
vincere  le  tentazioni  i Non  lata  più  co- 
accoftati  a Ciiftot  avverti  pero  , chie 
il  Demonio  non  u faccia  mutolo  nella 
CoDieiCgne  ,^  4acendo  pcp^  vergogna  li 
pacati,  -chéi^lpra  non  prò verefti  la 
virtù,  del  Sagrapnento.  Efaqiina  il  pa0à- 
to,  e cpnfella  tutto,  e vedrai  i gran  mi* 
racoli  dell’ -fiucaiiftia  ► . - . 

, U..  <;:pnfi(^ra,  "che  bcfie  il-  Signori 
‘ ^ * non 

. » c.  T • ' \ 
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proviene,  e che  fignifica^E'  fegno,  che 
il  tuo  nimico  è già  vinto  , è già  fuori 
deir  Anima  tua  : Crifto  di  lui  più  forte 
già  r ha  vinto  ; ringrazialo.*  il  non  a- 
verti  prima  SatanafTo  data  tanta  noja  , 
forfè. era  fegno  , che  ftava  in  pace,  ed 
amicizia  con  te  , nè  gl*  importavano  i 
fatti  tuoi  : Cun%  fortìs  artnatus  cujlodit  «r* 
trìim  in  face  funt  e a qU(CfofJidet.(c  ) 

.Ora  /cacciato  tenta  di  rientrarvi,  e £3 
lega  con  altri  più  maliziolì  fuoi  compa- 
gni per  efpugnare  la  piazza.*  la  bellez- 
2a,  e la  nettezza  dell’Anima  tua  gli  ca- 
giona invidiai  non  ti  allontanare  dal  tuo 
Onnipotente  Capitano,*  fe  no,  corri  pe- 
ricolo di  ribellarti  a lui  : ^ùì  non  efi 
cum  y,  contro,  me  eft , Gesù  mio  voftro  fa- 
rò fempre.*  non  mi  abbandonate- per  le; 
mie  inciviltà. 

S.  Antonio  Abate  diceva , che  il  Dra- 
gone Infernale  è ftato  dal  Sonore  pre- 
fo , quali  nell’amo,  colla  fua  Croce, 
che  non  può  altrimenti  divorarci,  fenoi 
non  vogliamo,  (d)  . ^ 

(c)  Lue,  n»  z i,  S iov  1,1  Ptf 

...  (d)  In  Vita,  . ..r-,  O 
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fangue,  l'avcrefti  riporto  in  Croce  con 
li  peccati  : V ingratitudine  fu  quel  Ca- 
lice amaro  , fecondo  fu  rivelato  a S. 
Caterina  da  Siena  : e pure  che  dice  al 
rimirar  la  fua  PalTìone  ? Si  : voglio  pa- 
tire: per  chi, Gesù  mio  ? Per  li  Giudei, 
per  Giuda  , che  vi  davano  la  morte  f 
per  il  mondo,  e tanti  infedeli,  che  non 
vi  averebbero  riconofciuto  «*  per  tanti 
Crirtiani,  e per  me  , sì  per  me,  che  il 
Demonio , il  quale  non  diede  per  me 
una  goccia  di  fangue,  ho  fervito,  eda- 
mato.^  Stupitevi  o Cieli:  e voi  non  la- 
fciatc  andare  in  abbandono  la  grande 
opera  della  Croce  , domandando  effi- 
cacemente la  difpenfa  del  Padre  ? Dare 
la  Vita  i Non  1'  averei  io  fatto  per  un 
Amico,  c voi  lo  facefte  per  me  ingra- 
to. Penfa  che  fare  per  gratitudine:  e fa 
fempre  la  volontà  di  Dio  , anche  nelle 
cofe  afpre  , ed  allora  farai  feiupre  Ora- 
2Ìonc:  quefta  fu  l'Orazione  di  Crifto. 

S.  Geltrude  foleva  replicare  fpeflb  tre- 
cento feflantacinque  volte  i Fiat  rolmtat 
tna  ; ed  eÌTendole  detto  una  volta  dal 
Signore  , fe  voleva  la  fan  ita  , o la  ma- 
lattia? la  voftra  volontà,  e ciò  che  pia- 
ce a Voi,  rifpofe.  Signore.  (^) 

{h)  Vit.l.^.c,  53. 


fer  tMtto  C Anno. 

" i P€r  il  Martedì  fegucatc  ,;* 
MEDITAZIONE  III. 

r > 

Su’l  Secondo  Millerio  Dolorofo. 

Punto  I.  /^Onfidera  , che  il  tuo  Dio 
V à nel  tempo  della  fua  Paf- 
lìone  volle,  come  difl'c  S.  Tommafo,fod- 
disfare  per  l’Uomo  anche  con  tutto  il 
rigore  della  Giullizia  j e per  quello  non 
folamente  attel'e  alla  virtù  , ed  etEcacia 
del  Aio  patire  per  la  Divinità,  che  CiiAo 
aveva  unita  j ma  ancora  atteic  alla  fuffi- 
cienza  del  Aio  Dolore  fecondo  T Umana 
Natura  : etiam  attendìt  ^quantum  dolor  ejus 
fujficeret  Jequndum  ìinmanam  natttram  adfom 
tlsfatìionem  i (<*  ; Acche  patì  e^Ji  e intcr* 
nanieiue,  ed  el'ternamente  piu  che  tutti 
gli  altri  Martiri  : e queAo  particolarmen- 
te nella  fua  flagellazionej  perchè  elTen- 
do  dalla  Divina  Giullizia  apparecchiati  al 
Peccatore  molti  flagelli  : multd  flagella  Vec- 
catorisi  ed  egli  avendo  voluto  fod-^ 
disfare  ftrettamente  per  li  Peccatori  tut- 
ti , cioè  prender  tutt’  i loro  caftighi  fopra 
di  ic^dolores  nojiros  iffe  fortayìt,  bifogna 
dire  , che  fommo  folle  il  dolore  delle 
sferzate  . O caro  Dio  , quanto  per  me 
afflitto  t Penfa  qui  alle  tue  colpe,, ed  a 
ciò  j che  ti  meriti } e fappi , che  Crilìo. 

tutta 

Cf) 
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tutta  prefe  la  pena  pei-  fe  . O mio  Ge- 
sù, quante  pcrcoffe  di  più  per  me  pa- 
tifte/  Fanne  ancor  tu  penitenza:  e mai 
più  non  1- offendere. 

IL  Confiderà , che  fe  bene  Crifto  in 
mezzo  aTuoi  dolori  era  Beato,  godendo 
la  Vifione.be.itifica  , pure  per  miracolo 
d’ Onnipotenza,  e d’ Amore  ciò  non  im- 
pedi, nè  addolcì  il  Aio  fommo  penare, 
l’amarezza  di  quel  mare  di  Sangue  fpar- 
fo  nella  flagellazione  : anzi  fempre  più 
crefceva  la  pena  . Primo,  perchè  dice 
Beda  3 che  Pilato  fteflb  colle  Aie  mani 
lo  flagellò.  O che  dolore, fé  ciòfia  ve- 
ro ! Crifto  battuto  da  uno  , che  lo  co- 
nofce  innocente'.  Ahimè /e  che  faranno 
gli  altri  al  vedere  l’cfempiodel  loro  Su- 
periore ? Povero  mio  Gesù  1 z,  perchè 
fecondo  alcuni  fu  battuto  due  volte  i 
cioè  prima  d’efler  condannato,  e dopo 
ancora,  fecondo  la  legge  de’  Romani. 
O crudeltà,  percuotere  chi  già  è tutto 
lacero  ! 5.  perchè  i Giudei  non  foleva- 
no dare  fe  non  trentanove  sferzate , ed 
a Gesù  ne  fecero  dare  a migliaia  . O pa- 
zienza infinita  del  mio  Signore  1 Io  fo, 
che  talvolta  fono  reAati  morti  alcuni  fot- 
to  i flagelli i (c) e voi  così  delicato  non 
moriAe  i Sappi , che  ciò  fu  anche  per  mi- 
racolo , per  più  patire  per  te  . O cari- 
tàConfonditi  tu, che  vuoi  miracoli  per 
non  penare,  e fei  peccatore. 

III.  Confiderà  ora  l’ accxcfcimento  del- 
le ' 

(cj  Bnron» 
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le  pene  diCrifto  dopo  la  flagellazióne. 
S.  Agoftino  affcrifce  » che  fciolto  dalla 
Colonna  fu  di  nuovo  ( gettato  in  terra) 
battuto.  S. Bernardo,  c S.Anfelmo  pen- 
l'anojche  gli  empj  foldati vedendo  il  Pa- 
gro petto  di  lui,  ed  il  ventre  non  così 
bene  piagati, di  nuovo  lo  legaffero  alla 
. Colonna  per  tutto  lacerarlo  ,*  anzi  v’  è 
chi  dice  , che  folle  per  terra  co’  calci, 
come  una  palla,  pcrcoflb  , e raggirato 
tutto  lacero , e rotolato  per  il  Aiolo  j e 
Seda  aggiunge,  che  don  eAremo  rifenti- 
mento  di  tante  piaghe  , dopo  la  flagel- 
lazione fu  immerfo  in  acqua  fredda.  O 
mio  Dio  / mi  fviene  il  cuore!  e pur  voi 
non  parlate.  Fo  io  così s*  Mortificazione 
di  lingua,  e di  occhi  per  far  bene  ora- 
zione , perchè  le  tue  freddezze  dal  can- 
to loro  inafprircono  più  le  fuc  ferite. 

Suor  Caterina  Paluzzi  bramofa  (.  ma 
indarno  ) di  compiagnere  la  Pafiìone  di 
Crifto  i alla  fine  lo  vidde  legato  colle 
r.ìàni  dierro,  e -tutto  piagato,  e comin- 
ciò a lagrima!-  tanto  , che  mai  più  ccf- 
sò.  (<^) 
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I Per  il  Merooledì  feguente. 

MEDITAZIONE  IV. 

Sul  Terzo  Miftcrio  Dolorofo. 

l 

Punto  I.  /T~^Onfidera  la  crudeltà  delle 
V j Spine  polle  in  capo  al 
tuo  Redentore  . Elleno,  diflero  alcuni, 
che  furono  di  giunchi  marini , ( « ) • che 
fono  lunghiflìmi , ed  acutiffimi  ; altri , che 
foflcro  di  ramno , fe  pure  non  vuoi  di- 
re, che  fodero  di  ramno  , e di  giunchi 
marini inlìeme  .Alcuni vogliono,  che  fof- 
.fero  di  Spina  Tanta,  la  qual  Torta  di  Spi- 
ne  è armata  di  tie  punte,  e ne  abbon- 
da il  Monte  Olivete  . Or  confiderà  un 
poco  , che  cofa  fia  una  Corona  intrec- 
ciata di  tante  Spine,  che  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio  dima  fbffe  a guifa  d’ un  gran  Cappel^ 
lo;e  v’èchipenfa  arrivaflero  al  numero  di 
trecento  punte.  PcnTaci  bene,  c figura- 
ti di  vederle  della  lunghezza  d’ un  dito; 
(é)e  poi  eTclama  nel  tuo  cuore  : Pove- 
ro mio  Gesù!  trecento  Spine Topra il vo- 
ilro  Capo  s‘  anno  da  riporre  ! Ah  no  em- 
pj  miniftri,  riponetela  Topra  di  me: io  la 
merito  per  li  miei  peccati . X.a  tua  Co* 
rona  farà  il  mortificarti.  - , 

li.  Confiderà  la  crudeltà,  con  la  qua- 
le a Grido  la  premono  .*  vedi  come  H 

vc- 

( a)  s. vm, terr* Snar* 

Echio, 


Digitized  by  Google 


fer  iutt»  i' .Anno,  J57 

vertono  I<  mani  con’ guanti  <li  ferro  per 
ìfpingcr  la  pungente  Corona  deiitro  le  fa- 
gre  Tempia  : oflerva  , come  rt  piegano 
con  tutta  la  forza  fopra  quel  Capò  ado- 
rato, e con  i bartoni , colle"  alle,  colla 
canna, con  pugni  clie  la  vanno  càlcan- 
do.  Mira,  come  calano  quelle  Spineti^, 
tro  la  delicata  Torta  dd  tuo  Signore? 
partano  la  cute,  le  vene  , le  arterie,  il 
craniojle  membrane, giungono  alla  fortan- 
za  del  Cerebro.  Ahi  mìo  Gesù,  che  do- 
lore/Deli 'finite  di  più  incrudelire  o bar- 
bari Soldati;  e dove  volete  profondare 
quelle  Spine  ? Penfa  tu  a te  mèdefimo , 
e vedrai,  che  efièndo  tu  Crirtiano , face- 
rti  peggio  di  quei  Gentili,  che  noT  co- 
nofc^ano «..Piangi,  e fanne  l efame. 

Ili.  Confiderà , che  v’  è un*  altra  cm- 
:^ltà  ancora  maggiore  da  confiderarfi 
nella  Coronazione  di  Crìrto:  ed  è, che 
dalla  ma^ior  parte  degli  Uomini  con  tre 
forte  di  ^ine  venne  all'  ora  corqiiiil^ 
cioè  cogli  atti 'delle  tre  latenze 
tetto,  che  non  ad  altro  penfa,  che  a di- 
letti, onori,  pompe  , ec.  AiemorU  che 
mai , o ili  rado  fi  ricorda  di  quanto  rtSi- 
grioi  c p^ti  per  ^ nortro  amore  ; yotontà  ^ 
che  non  l’ama,  non  lo  ringrazia  , noi^ 
lo  cerca.  Penfa  un. poco  a te  rtefib  , c 
ti  troverai  ancorai  reo  : Ahi  miei  pen- 

poco  onefti , dirai  piangendo  , ahi 
àffettj^difordinàti,ed  indegni,  voi  forte  Fuo- 
co per  il  capo  del  mio  Gc* 

mOtf,  i P SU» 
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sù:  & exarferunt  Jicut  ignif  in  J^ìnis.  (c  ) 
0‘  q^uanto  ha  durato  per  conto  mio  que- 
lla pungente  Corona!  Mi  feordai  di  Voi, 
Gesù  .■  a voi  penferò,  voi  folo  amerò  a- 
deffo.  ' 

Tertulliano  racconta  , che  i Criftiani 
antichi  in  memoria  delle  Spine  di  Criftq 
non  lì  cingevano  ri  capo  di  corone  di 
fiori,  còme  ufavano  i Gentili 

'PfàCii'j.  ’ , ■ - 

( d)  lib,  di  Cor.  mìl.  c.  14.  cS^  ap»d  Barati, 

t>er  il  Giovedì  fegucntc 

, . <K  . r.  » ( I . ^ , 


MEDITAZIONE  V.  ' 

‘ ; 

• Su*lOuarto  Mifterio  Dolorofo^ 

Punto  ydla 

j fentenza  di  morte  fulmina» 
fa  tanto  ingiullamente  da  pilato  : Con*- 
ducete  (così  egli)  («)al  luogo  del  co- 
mune fupplizio  Gesù  Nazareno  ,follcva- 
tòrc  del  Popolo^  difpregiatore  di  Cera- 
re ic  falfo  Meffia,comc  s‘ è provato  per 
teftimonianzra  de’ maggiori  fra’GiUdeii  c 
conficcatelo  in  Croce  m mezzò  a due  La- 
dri; burlando  cosi  la  fua  Regia  Madia.* 
*^ìi  Carnefici  apparecchiate  le  Croci . Que- 
llo fu  il  tenore  dell’ empia  Séntcnzas.c 
rifletti  ben  bene  chi  lìa  il  condannato  ^ 
ir  Sommo  Monarca, e Creatore  Santifll- 
mó  ; Per  quali  accufe  ? per  fallita , ed  in- 

‘ vidia. 

( 4 ) ex  yidmm. 
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vidia.  Per  chi?  Per  te.  Da  chi?  Da  uii 
verme,  della  terra.  A che?  Alla  Croce» 
fupplicio  vilhlìmo , e penofiflìmo  E pu- 
re il  tuo  Dio  non  impedì , nè  lì.  diferc 
da  sì  atroce  fentenza.  Rendigli  grazie; 
e le  di  te  fi  giudica  male  , fh  non  - fei 
compatito,  fe  fei  fentenziata  a torto,  of- 
ferirci tutto  a Gesù. 

• II.  Confiderà, che  data  quella  fentcn- 
za  , fubito  quei  pcrverfi  pieni  di  giubi- 
lo , e come  cantando  il  trionfo  pren- 
dono una  Croce  di  legno  pefantiflìma, 
che  di  già  tenevano  i Giudei  preparata, 
e all’ordine  nell’atrio  dipilato,  la  qua- 
le , benché  dicano  alcuni , che  folle  di 
diverfi  legni,comunementc  però  tengono, 
che  fofle  di  Quercia,  che  è aflai  greve. 
La  vede  Gesù  , la  faluta  aflai  più  cara- 
mente , che  S.  Andrea  non  fece  poi  la 
Tua  Croce  ; la  prende,  la  bacia,  perchè 
è giunto  lo  ftromento  di  morte , il  mo- 
mento di  morire  per  te . Fermati  qui  : e 
poi , Signor  mio , digli,  e volete  voi  portar 
quello  legno  ? e la  vollra  eftrema  debolez- 
za? Ma  egli  già  s’incammina,  nè  fi  cu- 
ra , fe  fia  leggiero  , o pefante  : bene- 
dicilo  tu , ed  impara  ad  abbracciar  la  Cro- 
ce, come  fiali,  o grave,  o no;  o a tor- 
to, o a ragione,  e da  chi  ti  venga. 

III.  Confiderà  adelTo  , e rimira  ( ahi 
villa  pietofa.')  Gesù  rivellito  de’  proprj 
abiti, colle  fpine  in  capo,  conunagrof- 
la  fune  al  collo,  con  quel  legno  crude- 
le fu  le  fpalle.*  rimùa  innanzi  a tutti  un 

P 2 
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Miniftro  del  Prefìdente,  che  dà  voce  ad 
una  tromba^  acciò  tutti  s' affaccino  :afcol- 
ta’come  a chiare  note  va  gridando  ,chi 
lìa  quel  Reo , dove  fia  condotto , per  qual 
elione  fia  giudicato  degno  di  tal  morte? 
orierva  all’  intorno  infinito  popolo  , gli 
emp)  Soldati , che  quali  Lioni  accompa- 
gnano, e ftrapa/zano  Crifto  . O qualivo- 
ci  1 O che  allegrezza  di  tutti  i Oh  l che 
dovrà  dire  Gesù  nel  fuo  cuore!  Eccoci! 
applaufi  , che  mi  fa  il  Mondo , a me  (uo 
Dio  ! Piangi  tu  di  dolore  , e lappi  , che 
gli  onori  del  Mondo  fono  vani.  Gesù  po- 
''co  prima  fu  accolto  colle  Palme  in  Geru- 
falcmme , e cogli  E viva  nella  Domenica 
antecedente  i ora  n’efcetra  mille  obbro- 
brj,  c maledizioni.  Sì , mio  Dio  , ecco- 
mi pronto  a fopportare  tutto  per  voi  : 0- 
mnl<t  fojfum  in  eo^  quinte  confortat. 

Mai  fi  è avuta  ficurezza  , diceva  San 
Prancefeo  di  Saks  , di  qual  Legno  foflTc 
la  Croce  di  Grillo  ; e quello,  cred’  io , ac. 
ciò  ugualmente  amaflìmo  le  Croci , che 
ci  verrebbero , di  qualfivoglia  legno  fot 
fero  fabbricate . ( ^ ) 

/»  yU^t  c. 4.  ' . 
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Perii  Venerdì feguente  . 

MEDITAZIONE  VI.  . . 

j . . 

Sul  Quinto  Mirterio  Dolorofo . 

Punto  I.  /confiderà  i dolori  del  tiio 
Dio  pendente  in  Croc 
che  provò  nel  Aio  SantiAìmo  Corpo, 
primieramente  nel  fenfo  del  tatto. Mani, 
c piedi  trapanati  da  groffi  ferri  in  parti 
nervofe  , ed  al  fommo  fenfltive^  capo  tra- 
fitto da  acuùAìme  fpinc  : petto  , e fpallc 
tutte  ricoperte  da  piaghe  , oflì  slogati, 
nervi  feompofti,  vene  rotte, c recife,  fi- 
bre, e raufcoli  Airati,  ed  immobili . pcn- 
faci,  e poi  dii'ai:  AfFIittiffimo  Gesù,  che 
cofa  è quella  ? pender  tre  ore  vivo  da  un 
patibolo  sì  dolorofo  I Ahi  letto  crudele  / 
Se  volete  fu  le  mani  ripofarvi,il-pefodel 
corpo  v’-aprc  maggiormente  le  ferite  ; fé 
fu.i piedi  V* appoggiate, quel  fangue,che 
ne  featurifee  in  gran  ^ copia  vi  accrefee 
li  fpalìmi.  Oh' mio  Diletto  , voi  fietc 
del  Móndo  il  Padrone , e pure  non  ave- 
te un  poco  di  fito  dove  ripofarcil  voArd 
corpo . Ahimè  ! Tutte  le  fiere  l’ anno  ; e voi 
non  potete  appoggiare  la  tella  per  l’acu- 
teaza  di  tante  fpine  : nudo  il  voAro  cor- 
P®  9 c Araziato  patiTce  eAi'emo  deliquio . 
Ah  i • v’  intendo , Gesù  mio  : io  ,io  peccai^ 
e voi  ne  fate  la  penitenza.  Ringraziamen- 
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to,  e dolore , contrizione,  penitenza , 
fprezzo  della  tua  carne. 

II.  Confiderà  il  dolore  del  Redentore 
crocififlb  negli  altri  fentimenti  : gli  occhi 
fuor  divini,  e gli  orecchi  altro  non  anno 
innanzi,  che  oggetti  di  compaflìone,  e di 
dolore  : pieni  Tono  di  fangue , nè  lo  può 
adergere,  perchè  fono  inchiodatele  ma- 
ni; O che  noiezzai  ma  Gesù  la  foppor- 
ca  per  la  libertà  delle  tue  pupille,  e cu- 
riofità  del  tuo  udito.  L’odorato  fente  il 
fetore  di  tanti  fputi  gettatigli  in  fronte. 
O che  bella  fragranza  , e rifioro  per  un 
languente  ! Sì  : ma  evvi  anco  la  puzza 
de' morti  , le  cfia,  e cadaveri  de'  quali 
danno  in  quel  Monte  . Il  gudo  tutto  ar- 
fo  dalla  lece , viene  refrigerato  ccn  difgu- 
ftofo  aceto  . O ingrata  bevanda  per  un 
moribondo/  Ah  crudeli  minifiri  di  Sata- 
nallo  / H non  vi  bafta  1’  avergli  prima  di 
porlo  in  Croce  prefentato  vino,  e fiele ^ 
Ma  tu  che  dici.'  Quante  volte  difguftafti 
Gesù  , tante  volte  gli  dadi  fiele,ed ace- 
to . O Dio  .'mortifica  occhi,  orecchi,  gu- 
fto,  e odorato  in  penitenza. 

III.  Confiderà  adeflb  T Immagine  del 
Crocefiflb,  fecondo  ce  lo  dipinge  S.  Bri- 
gida nelle  fue  Rivelazioni  . ( « ) Si  vi- 
deroL  allora  ( cosi  Maria  le  rivelò  ) gli 
occhi  di  Criìlo  fmorti,  e languenti  , le 
mafcellefparute , mefto  il  volto, la  boc- 
ca Divina  aperta,  infanguinata  la  lingua» 
il  ventre  afciutto  attaccato  al  dorfo,  co* 

me 

I.  (.  lo. 


fer^  tutto  C Attuto  . 

me  fc  non  vi  foflero  più  le  vifccrc,4cn- 
tro  flrutte  ri  pallido  , e fcolorico  tutto  il 
corpo  per  il  fanguc  ufcito  già  tutto  j era- 
no le  mani,  cd  i piedi  rigidamente  tirati, 
e ftefì  a modello  della  mira  Croce Sbar- 
ba, e.  capelli,  tutti' tinti  di  fanguc:  e pu- 
re ftando  così  lacero,  e livido  , folo  il 
cuore  era  vivo , e frefeo  . Confiderà  at- 
tentamente, tutte  quefie  parole,*  e rifleo* 
ti,  che  fra  tanti  tormenti  è vivo  il  cuo- 
re del  tuo  Dio,  perchè  allegramente  pe- 
na per  te.  O Dio  del  mio  cuore,  e non 
ficee  fianco  di  fofFrire  per  me  ? Ah  ! che 
non  faccio  io  così  . Conchiudi  con  atd 
4Ì  Fede,  che  quefi’è  il  mo  di  Spe- 

ranza d'ottenere  ogni  graziai  e^d’AmOr 
re  verfo  chi  tantp  t’ama.  * 'i  ' 

; S.  Caterina  da  Siena  diceva , che  il  mag- 
gior dolore  di  Crifio  crocififio  fu  nel  pet- 
to , per  lo  fiate  unto  tempo  fiefo  , e4 
aperto  j cd  efia  così  1’  aveva  provato  • 
Tu  fiatai  oggi  almeno  per  lo  fpazip  di 
cinque  Patera  «d 'Ave  eolie  braccia  ber 
ne  aperte,  confidcrando’ attentamente  ù 
cruciato  del  tuo  innocente  ^ e delkacp 
Signore.  , 
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• per  il  Sabato  fcgiicnet,  • - 
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' MEDITAZIONE  VII^ 

' '-OT 

Siegiiono  i Dolori  di  Maria 
*•  ' r Vergine. 

‘ o 

Punto  I.  /confiderà , che  fe  bene  Cri- 
• o j fto  fu  da  Filato  moAiato 

■iX  popolo  in  compagnia  di  Barabba  , pri- 
ma  che  foflc  flagellato , pure  ora  potrai 
ancor  quefto  punto  confidcrarc , perchè 
ha  relazione  col  terzo  punto  di  oggi . 
Ecco  dunque  Gesù,  c Barabba  moftra*i 
ad  un  Popolo  numerbfo,  acciò  uno  di 
loro  fìa  fcielto-  alla  vita.  Penfa  qui  il  do- 
lor di  Maria  in  rimirare  in  quella  piazza 
il  fuO'  Ffelio  innocentiflìmo , nobiliflìmo, 
onoratiifimo  in  concorrenza  di  un  vUiiH- 
«M>  Ladro,  micidiale,  c fvcrgognato  fel- 
lone. Ma  no.  Madre  pietofa:  rallegrar^ 
vi,  ecco  il  modo  “di liberar  Gesù 
Crocei  chi  vorrà  alzare-  contro  di  lui  la 
voce  a fronte  di  Barabba  odiato  da  tutti? 
quelle  turbe,  che  lo  fcguivano,-qucgr 
infermi,  e muti  da  lui  rifanati  grideran- 
no, domanderanno  la  vita  del  loro  Be^ 
nefattorc  . Ma  già  anno  fatta  la  doman- 
da, ancora  efclamano:  Sa/ya  BArabba  ^ 
falyA  BArabba  y eCrifio  in  Croce,  Ah  quan- 
to errai  Or  qui  rifletti  il  tormento  di  Ma- 
ria in  fcncirc  tutti  contrai  j.  al  fuo  Figlio  i 
compatirci  la  * domandale  perdono , pcr- 
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chè  tu  per  il  corpo,  e volontà  proprss 
lafciafti  Crifto, il  fuo  volere , c'  V ubbidi- 
enza. Efamc,  c riforma.'  - 

IL  Confiderà,  che  la  Vergine  li’étohrb 
prefente  anco  alla  coronazione  di  fpiné  : 
{a)  vide  bene  quella  folta  fiepe  che  gli 
pofero  in  tefta,  la  crudeltà  dc’foldati,*  le 
burle,  che  gli  facevano,  il  vcftito  di  fot- 
dida  porpora , le  mani  legate  , la  can- 
na, gl’  inchini, e le  adorazioni  finte,  le 
percofie  del  capo.  O cuore  non  di  una 
'Madre,  ma- di  acciaio  vieni  qua  ad  int^ 
-nerirti.  E pure  non  fu  quello  il  dolore 
più  acuto  della  Vergine  ; fii , cheli  Figlio 
"non  la  poteva  rimirare  : ella  rivelò  a 5.  ' 
'Brigida,  che  era  tanta  la  copia  del  fan-' 
gue^  che  difixndevà  dalla  tella  foratà 
:dallé  fpine  , mentre  Gesù  pendeva  dalla 
iOfòcc’, ' Che  riempiendoli  'le  pupille,  bi- 
fognava,  che  òremefle  le  palpebre,  ae- 
do ne  ufdffe-ft  fahìgùcp.  Vedila  il, doì- 
lore  della  tua  Madre  fiatò  dalle'  fpiiie^, 
quanto  durò\'èntra  però  in  te  fteffo',  c 
'dille.*  O dilettifiìma  Madre,  io  ho  ottc- 


mebrati  gli  occhi  di  Gesù,  quando  con 
defpinetdeirodio  nel  cuore  ho  detto  di 
non  volere  più  vedere  H mio  proflìmo  : 
a tutti  perdono  j voi  perdonate  a me. 

III.  Confiderà,  che  efiendo, dopo  ef> 
fere  fiato  flagellato , e coronato  di  fpine 
il  tuo  Signore,  naofirato  da  Pilata  un’  al- 
tra volta  al  Popolo  tanto  mefio,  e afflit- 
to , che-  arerebbe  mofib  a pietà  i maci> 
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«ni»  anco  la  Vagine  vi  fi  trovò  pre- 
Knte . Che  fentirà  qui  i Chi  la  confoli  a 
villa  si  lagrimevole^  Appunto:  afcolta 
di  nuovo  quelle,  voci  clamorofe»  Cr«r*- 
figff  crucìfige , Dunque  ( doveva  ella  di- 
re allora  ) il  Creatore  fi  vuole  morto 
dalle  Tue  óeature  / dunque  le  induftric 
di  Pilato  non  fono  ad  altro  fervite , che 
per  maggior  tormento  del  Figlio  mio .. 
Deh  almeno,,  giacché  più  non  ferve» 
toglieteli  di  capo  quella  pungentè  co- 
rona.. Se  bene  rifletti,,  che  la  Vergine 
non  già  efclamò  cosi  ad  alta  voce,  c 
molto  meno  diffe  in  pubblico  gridando» 
che  fi  falvafle  al  Figlio  la  vita . Sai  per- 
chè ? perdiè  li  conformò,  colla  volontà 
deir  eterno  Padre;  ed  anco  non  volle 
impedire  dal  canto  fuo  la  tua  Reden- 
2Ìone..  Vedi  quanto  ti  amò.*  che  farai 
per  ringraziarla?  piangi  con  lei  i tor- 
mend  di  Gesù,,  e li  peccati  de’ tuoi  prof- 
fimi,.  e raffegnati  - . • s 

S,  Liduvina,  al  rifleffo  di  Gesù  corona- 
to di fpine  mancandole  le  lagrime  , pian- 
geva il  Sangue.  Or  qual  dolore  fara  fla- 
to quello  di  Maria  » che  flava:  prefentc* 

c gUi  era  Madre?.  . 

* • 
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Per  la  Quarta  Domenica  di 
Quarefima.  . 

. „ i * 

MEDITAZIONE  I. 

r r , , w 

Del  SS»  Sagramento. 

Punto  I.  /Confiderà,  che, nel miraco- 
V../  lo  della  moltiplicazione 
de’  Pani)  di  cui  parla  .oggi  il  Vangelo, 
•potrai  rìconofeere  alquanto!  Prodigi  del- 
ia Divina  Bontà  nell*  iftituire  il  Divia 
Sagramento.  Fa  cgliilfuddetto  miraco» 
io  con  moltiplicare  cinque  Pani,  e due 
Pefei  a cinque  i. mila  Peribne‘'.in  circa, 
vicino  ai  giorno  folenne  di  Pafqua.  Vuo» 
ie  ancora  darti  il  Pane  Sagramentato , e 
4o.  fa  pure  nel  giorno  miiUriofo  déUà 
Pafqua,  cioè  la  fera  del  Giovedì,  quan- 
do la  Pafqua  cominciava  ; e pi^nde 
•di  faziare  non  già  alcune 
Perfone,'  ma  tutti  'gli  Uomini  cantè 
Tuo . Ma  Signore  voi  volete  darvi  in  cà* 
bo  a tutti,  e' per  fempie,  e come  fare? 
& voi  tra  poco  partirete  dal  mondo, 
dove'  troveremo  per  tutti  quello  Pane 
celefte,'  ciie  fete  voi  Hello  ^ Q amore  / 
O ftratagemmi/'che  fa  il  tuo  Dio?  Or- 
dina gli  *Appoltoli  Sacerdoti,  ed  unaU 
trd 'di  ; dà  loro  facoltà  di  ordinare  gli 
altri , : e così  di  ma  no  in  mano  confegraa» 
doE  Sacerdote,  rper  tutto  il  Mondo,  ed 
in  'tutti  i Cecou  11  Hende,  e E è Hefo  il 

6 V .U,  ó V Si^ 
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Sagramcnto  Eucariftico . Vi  ringrazio  ima 
Pio , Onnipotenza , Sapiènza,  Amore  in- 
finito i ecco  che  ancor  io  partecipo  di  si 
alto  dono.  Pènfa  però  qui,  come  tu  o- 
nori  i Sacerdoti , che  in  virtà:di  Criilo 
-sninifirano , e fanno  il  Sagramento , che 
adori . 

II.  Confiderà,  che  il  Signore  cibò  si 
abbondantemente  nella  iblitudine  tanti 
Uomini  col  prefente  miracolo,  perchè 

10  feguitavano . Seguita  tu  Crifto , e Cen- 
ti la  Aia  Divina  parola , fe  vuoi  prepa- 
larti  alla  Comunione,  i.  Li  fece  porre 
a federe  fopra  del  fieno  nel  riftorarfirtu 
ripofa  il  cuore , e la  mente  nell'  ora  del- 
ia fagra  menfa  ; un  penfiero  importuno, 
© affetto  men  ordinatoti  può  almeno  ta- 
gliere H gufto  di  una  Comunione  : efx^ 
mina  te  Aeflo  : federai  anco  fopra  il  fic»- 
no,  cioè  calpelèerai.tuttigJi  fpaifi,  irpia- 
ceri  , gli  onori , le  vanità  del  fecolo  , 
che  fono  viliffimo  fieno,  cibo  diAnimai- 

11  più  vili,  fiori,,  che  fubito  inaridifeos- 

no;  Omnis  caro  fanum-y  & ontnis.  gloria  e» 
yus  quafi.  jlot.  agri,.  { a.  j Lo  .ftomaco.  pie- 
no di  paglie  naufea  il  pane  degli  An.- 
gioli:  un’  occhiata  a te  Aeflo , e folleci- 
ta  emenda . 5.  Mangia  il  Pane  celeAe 
con  i Pefcii  li  pefei,  che  vivono  fra  le 
amaiezze,  e tempeAe,  fono  i mortifica»- 
ti,  e tribolati:,  elll  furono  duei  tn  abbi 
mortificazione  interna,  ed  eAerna:  con* 
trizione  nell’ Anima,  travagli  nel  corpo». 

Bea- 

Uì  If  ah  4©»  éj> 
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Beato  te, fe  mangierai  il  pane  di  doroict 

furgite  , manducatis  f*ntnt  doiotìs  . {é) 

III.  Confiderà , che  vuol  da  te  il  si- 
gnore, dopo  la  Comunione:  allora  fece 
raccogliere  gli  avanzi  di  quel  pane , che 
empirono  dodeci  cedili  : adello  vuole  ^ 
che  tu  efea  dall’  Eucarifiica  menfa  , e 
confcrvi  li  buoni  fentimenti,  che  ti  dif- 
fe  al  cuore.'  vuole  che  ti  ricordi  in  tutte 
le  dodici  ore  del  giorno  del  fommo  fa- 
vore, ringraziandolo  di  continuo.*  vuo- 
le ora,  che  tu  lo  riconofea  per  Re;  fug- 
gì egli  allora  queft’ onore,  perchè  era 
Maeltro  di  Umiltà,  lo  richiede  adeflb, 
perchè  in  Cielo  è Signore  di  alfoluta  Po- 
tellà  ; e per  ciò  nell'  ultima  Cena  prima  ^ 
d’  inftituire  il  Sagramento  fi  chiamò  non. 
folo  Maeftro,  ma  Signore  ancora,  Magi- 
& Domine  . ( c ) Trafgrcdirai  più 
dopo  tanto  benefizio  la  legge , e le  in- 
fpirazioni  del  tuo  Re?  No,  mio  Dio, 
balla  : mi  pento.*  o che  mala  corrifpon- 
denza  ! Vedi  dove  erri. 

S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  fokva. 
interrogare  le  fue  Novizie  dopo  la  Co- 
munione,  quante  volte  avellerò  fino  a 
queir  ora  ringraziato  Gesù  ?.  Tu  lo  farai 
al  tocco  delle  ore . ( «^  ) , • 

(ò)  Vfal.  Ii6,.  ^ , 

(c)  7oan.  i}.  15.  ^ 

Cesari  mila  Vìt.  caf..  44«  ih 
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Per  il  Lunedì  feguentfe 


meditazione  il 


’ Sul  primo  Mifterio  Dolorofo. 

‘J  ..  . ; 


Punto  I.  Onfidera  il  tuo  Signore 
^ j tutto  dolente,  e fcolori- 
- to',  che'fpiega  a’  fuoi  Difcepoli  Pietro, 
Giacomo , c Giovanni  1*  interno  fuorarà- 
'tnaiico.  Io,  dice,  mi  fento  morii*e  di 
•puro  dolore:  Triftìs  eft^ anima  mea  u/^ue 
ad  mtrtem.  Quindi  ritiratofi  alquanto,  c 
porto  in  orazione,  non  potendo  la  for- 
tezza eterna  ( ma  perchè  ella  'così  vuo- 
le ) più  reggere  alla  crudeltà  de^  fupi 
■dolori,  cadeper  terra  fvenuta  come  fen- 
•2a  forze,  e fenza  fpirito  . ODioi  OlTer- 
va  qui  attentamente  quella  irqnte  fcre- 
t»a  -ora-  nuvolofaè  quelle  lucide  rtelle. 
delle  pupille  ecdiflate  ^ quelle  rofe  del- 
le gote,  e delle  labbra  impallidite . Feè- 
•«tàtiqui:  anzi  non  tanto;  e che  afpettj, 
che  non  corri  a foftencre,‘e  ricreare  il 


•tuo Dio  (venuto  liberamente  per  te  E<v 
'Comi Gesù  mio  i e che  far  potici  perfajv 
vi  rinvenire,  per  riftorarvi  f Deh  Amor 
mio  non.  più  dolori^  ah- maledétti  mici 
peccati I appunto:  Spczza  a foni^iàùza 
di  Maddalena  non-  a Vafo  degli  odorofi 
unguenti;  ma  il  tuo  Cuore  per  forza  di 
veri  atti  di  contrizione;  ed  offerifeiti  a. 
lui  per  mai  più  offenderlo*  O che  gra- 

tu 


Digitized  by  Google 


to  odore  ! o che  gradita  fOavità  di  là> 
crifizio  per  le  narici  di.'Ges^t  Aggiugni 
il  biLoa  efemplo,  dell'  eHema  nefia  mo« 
defila  del  parlare^  e del  trattare;  eCri- 
fio  farà  rillorato  ..  Chrifit  totmx  odor  fio» 
rnHi  » Odor  yttA  in  Vitam  - ) a-  p,  • i 

II.  Confiderà > che  fa. tale  laIot4,  e 
sì  dolorofa  1’  Agonia  del  tuo  Signore  ia 
o nella. profonda  Meditazione  dell’  orto» 
,^e  gli  cavò  .dalle  vene  fudore  di  l'an- 
gue . Non  ti  .accordare  con  qpelli  » che 
'jpenfan,o»  fìa  flato  lupernaturalip  quel  fu- 
,^^ore»  ma  Tappi»  che  £a  lutu^é»  come 
comunemente  dicono»  nato  puramente» 
,'fi  fenza  n^acolo  dalla  gran  veemenza 
,.del  4olQxé  amorofo  del  tuo  Dioz  il  gra^- 
gV(i^mq' rammarico,  dell*  Anima' di  Criflo 
Jii  t^le» unito  al  gran  caldo  deli  A- 
/jmoiègji  accefe,  efottigliò  ilfangué,  éd 
aprì  li  pdrij  ficché  per la'gràn  forza,,  che 

&ce  < per , tua'  f 

0.  luflore  acqueo  lolito»  fii(fò  fia^" 
gue  : come  fi.  ieggè^eié  avvenuto  ad  uri 
certo  Uomo  in  Parigi , quando  afcoltò  la 
fentenza  di  morte  . ' b ) Kifietti qui,  quan- 
to fìa  grande  il  dolore  del  tuo  amorofo 
Padre;  tu  averai  patito,  edaveiai  ad  al- 
tri veduto  foflrire  neli  inferniità  „ o in 
altra  pccàfionè  pene  crudeli»  ma  mmmi» 
iudafir-  mai  fangue  , lo-  vedefli  maic 
Q Gesù  miol.  Ahi.  che  le  voflie  angu- 
rie avanzano  fenza  mifura  ciò»  che  pa.-^ 

. V. 

(4)  ».  Cor.  2.  IJ.  1^.. 
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tìamo’  per  voi , e pure  Voi  per  mio  A- 
more,  e falvezza  refiftete  all’orrore  del- 
la morte  fino  al  fangue,  c più  oltre  an- 
corai O carità/  Penfa  qui  fe  tu  refifti 
fino  al  fangue  alle  tue  pafiìoni,  collere, 
tentazioni  ec.  proponi  di  combatterle. 

III.  Confiderà,  che  il  fudor  di  fangue 
del  tuo  Salvatore  non  fu  già  fearfo.*  ri- 
miralo per  terra  : fangue  gronda  la  fac- 
cia Divina,  fangue  il  petto,  fangue  le 
mani,  fangue  li  piedi,  fangue  tutto  il 
corpo,  e fecondo  alcuni  in  tutte  le  Tue 
pofate  ad  orare.*  fuda  ( tieni  fe  puoi  le 
lagrime  ) in  tanta  abbondanza  in  fom- 
ma,  che  per  alcune  rivelazioni  fi  fep- 
' pe,  che  le  gocciole  del  preziofo  firo 
fangue  giunfero  al  numero  di  novanta 
fette  mille  trecento  cinque . ( c ) Fu  il  fuo 
Corpo  come  un  lambicco  fopra  il  fuoco 
della  fua  carità  sì  bene,  ma  le  fiamme 
delle  tue  concupifcenzc  ancora  lo  fccc- 
To  tanto  fudare:  penfaci;  e poi  dirai, 
ecco  „ Gesù  mio , le  onde  del  voftro 
fangue,  e le  tempefte  de’  miei  peccati 
come  vi  affogano  : Veni  in  ahìtudìnem 
rnaris ,'  & temfeflas  demerfit  me . ( ) Ora 
ben  lo  potete  dire.  O che  amarezze 
Gesù  mio/  Lavatemi  con  queftq  bagno 
di  falute  dalle  mie  macchie;  io  nell’ 
avvenire  più  non  voglio  dal  canto  mio- 
cavarvi  qucfto  fangue.  Trattienti  cosi, 
ed  aftergi  quel  fangue  con  atti  divotr, 
e con  umiltà. 

S.  Te- 

ic)  W W ? ( ^ ) 
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per  tutto  C Unno. 

' Si  Tcrefa  foleva  la  fcia  pofta  nel  fuo 
Ictticciuolo  penfar  a quello  mifterio,  co- 
me ella  racconta,  con  fuo  gran  frutto; 
e meditando  fpcflb  il  fudor  di  fanguc 
del  fuo  Diletto,  bramava  di  afciugarlo, 
ma  fi  arredava  per  timore  , de*  fuoi  pec- 
cati . Farai  lo  fteflb . • : . . . > 

? ‘ * * 

Per  il  Martedì  feguente . 

■M  E D I T A Z I O N E IH. 

Sul  fecondo  Mifterio  Dolorofo. 

Punto  L /confiderà  Crifto  nudo  alla 
V^-.^  colonna  battuto  da'  crur 
deli  carnefici  : da  quanti  ? Da  due , v’  è 
chi  dice;  altri  da  quattro;:, altri  dicono* 
da'fci  j ma  a Santa  Maria  Maddalena  do* 
Pazzi  fu  rivelato , che  da  trenta  coppie, 
cioè  da  fefiànta  foldati,  di  natura  fieri, 
attiziati  da*  Giudei,  anzi  al  dir  diS.Berw 
nardo  pagati  per  ^uefto  da  loro,  fpinti 
ancora  da’  Demonj , che  1*  avevano  con 
Crifto  fieramerìte  per  le  prede  da  ini  in- 
volate loro;  ancor  v’ è chi  dice,  C«)che 
tutti  i foldati  della  j numero  fa  Coojte  Ro- 
mana molte  ftaffilatc  fcaricalforo  fopra 
quell*  innocentiifimo  Corpo.  Ah  povero 
mio  Gesù  l con  quanta  crudeltà  è flagel- 
lato da  tante  mani!  e pure  io,  io  ancora 
vi  ho  fetta  la  parte  mia;, io,  d^elo  co^ 

f ■ ì!  . . , >■’  nO'  . I 

apud  Thìep.  • , • ^ j 

y 
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nofceva,  e fapeva  bene  quanto  mi  ama- 
va/ O me  ingrato l Perdono. 

II.  Confiderà  la  qualità  de’  flagelli  : S. 
Vincenzo  Ferrerio  dice,  ) che  di  tre 
forte  clTi  furono:  i.di  verghe,  e fpine. 
a.  di  corde  con  punte  acute  di  ferro  in 
cima.  3. di  catene  di  ferro  con  uncini  di 
ferro  parimente.  Oflerva  adeflb  con  qual 
rabbia  viene  T innocentiflìma  carne  del 
tuo  Dio  percofla.  Confiderà,  come  alli 
primi  colpi  fquarciata  verfa  da  per  rutto 
iangue:  vedi  come  quelle  catene  e ram- 
pini folcano,  e rovefcianole  carni  di  lui 
( tanto  fu  rivelato  a Santa  Brigida)  nell’ 
effe r fortemente  ritirati.  O crudeli  mini- 
ftri  che  fate  voi?  non  è quelli  nè  unfaf- 
fo,  nè  un  tronco  5 è un  corpo  vivo  deli- 
catiilìmo  j è il  voftro  Dio  : e dove  impa- 
rane tanta  crudeltà  f Non  ti  lagnai-  però 
folo  di  loro  : fai  tu  perchè  il  Signore 
con  tanti  flagelli  è battuto  ? per  tuo  Amo- 
re, perituoi  peccati.  Criftolafece  date- 
nera Madre  con  te , che  per  riparare  le 
sferzate  ad  un  caro  fuo  figlio  dategli  dal 
Padre , le  riceve  fopra  di  fe . Ringrazialo  : 
c tu  fe  fei  battuto  dagli  Uomini,  o fla- 
gellato da  Dio,  dirai,  che  ben  ti  Ila.  Ve- 
di fe  hai  odio  ad  alcuno . 

III.  Confiderà  il  numero  delle  battitu- 
re j fecondo  San  Bernardo,  e conforme 
lì  medita  in  quelli  fantiflìmi  Mifterj  del 
Rofario , furono  fei  mila  fei  cento  feflanta 
feij  c tanto  acerbe,  che  non  fi  ponno 

nu- 

(^)  Sfrm.  inTara/c.  ^ 
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fet  tutto  t' jinno , 

numerare  le  piaghe,  eflèndoil  corpo tm- 
to  cii  Gesù  ( dalla  colonna  non  già  ripa- 
rato , perchè  era  bafla  ) tutto.,  ditti , una 
piagha  , e come  di  un  piagato  lebbrofo 
al  dire  di  Efaia . ( c j Immaginati  qui  vi- 
vamente di  vederlo  tutto  grondante  di 
fangue,  e poi  penfa  ai  tuoi  peccati,  e 
difetti,  e digli:  O Gesù  mio,  bella  grati- 
tudine che  è la  miai  Come  ho  corrifpo- 
fto  a tante  battiture  ? Io  le  ho  fiiperate 
col  numero  delle  mie  colpe  . Vedi  in 
quali  cadi  più  facilmente,  e annegale  per 
fempi  e in  quel  fangue , e chiedi  rimedio, 
c perdono  per  te,  e per  i peccatori. 

Gesù  tutto  lacero  da’  flagelli  fi  fe  ve- 
dere a Suor  Caterina  Capocefalo,  la  qua- 
le era  mo Iellata  da  una  penofa  infermi- 
tà, e 1’  invitò  a paragonare  i fuoi  dolori 
con  quei,  che  ella  provava,  dicendole, 
szàijfiefi  doUr  ftmiiis  ficut  dolor  mtfts  » 

(c  ) c.  53.4. 

(d)  Dìur.Vom,  ^pr, 

^ ' /ft 

Per  il  Mercoledì  feguente  • , » 

■ 

M E ,D  I T A Z I O,  N E . IV.  r 

Sui  terzo  Miflerìcf  dolorofo  • 

Punto  I.  Onfidera  il  dolore  , che 
..  provòiltuo  Dio  nella  cor 
ron^zipoe  di.fpine  dalla  delicatezza  delia 
partCy,  chje.  ji^  fpinc  forarono  Sul  capo 
di  Crulo  fu  piantata  una’fiepe  di  durili»- 
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me  , lunghiflìme  , ed  altrettanto  acute 
fpinci  fui  capo  parte  tanto  fenfitiva,  an- 
zi fu  lo  fteflb  fagro  Cerebro,  dove  anno 
orHne  i mufcoli,  i nervi,  e le  fenfazio- 
ni  Si  tutto  r Uomo  ; nel  cerebro,  ed  in 
quella  parte,  dove  fogliamo  noi  in  una 
pellicola  avere  il  fcnfo,  e il  dolore  del- 
lo fpafimo,  dove  ogni  ferita  è mortale; 
nui  la  barbara  Corona  aprì  non  due,  nè 
cinque,  nè  dieci,  mafettantaduedoJorofc 
ferite , fecondo  dice  San  Vincenzo  Ferre- 
rio,  ed  apparifce  anco  nella  Sagra  Sin- 
done ne  fegnì  del  fangue  . Or  penfa 
qui,  che  voglia  dir  tutto  quefto  . Tu  che 
piangi  per  una  fpina  entrata  in  una  ma- 
no, ( ah  infenfato!  ) non  piangi,  nè 
fenti  le  trafitture  del  tuo  Capo,  che  è 
il  tuo  Gesù,  del  cui  miftico  corpo  fei 
membro.  Confonditi.*  imparala  pazien* 

IL  Confiderà  I’  acerbità  del  dolore 
anche  dalla  profondità  delle  ferite:  alcu- 
ne fpine  dalla  parte  di  dietro  dell  ado- 
rata tefta  giungono  à’  penetrargli  fino 
al  palato:  («)due  più  lunghe  gli  pafla- 
no  li  nervi,  che  legano  le  mafcelle  : 
onde  è,  che  dal  capo  negli  occhi,  ncl- 
li  capelli,  nella  barba  colano  rivi  di  fan- 
gue , e forfè  pallido  e mcfchiato  col  Di- 
vin  cerebro:  fangue  efce dalla  bocca,  per 
elfer  il  palato  cosi  impiagato  . Ahi  do- 
lore, fpietato  dolore!  Ditemi  Gesù  mio 
voi  cibi;  che  patite,  che  io  ridir  non  la 
.b  -•  ‘ fo, 

^ 4 ) Ma/ei. 


per  t$$tÌ9'e  ^hn0. 

fo,  caro  mio  Re  ditemi,  fvclatemi  quaii- 
to  patite. ptr. me ..Penfa  però,  che  egli 
non  può  francamente  rifpondere  per  il 
gran  dolore j e tormento,  ed  anco  per- 
chè le  fpine  entrate  dal  collo , ed  intrec- 
ciate con  quelle  calate  dal  cervello  (6) 
gl*  impedilcono  il  moto  della  benedet- 
ta* Tua  lingua.  O torménto  fopra  tormen- 
to ! Impara  a tacere,  nè  ti  curare  di  sì 
facilménte  fvelarc^  e cercaréconfolazio- 
nc  ne’ tuoi  affanni.-  ^ 

.1X1.  .Confiderà  la  crudeltà  della  pena,* 
anco  dal  continuo  battere,  che  facevano 
gli  empi  foldatì  e colla  canna  i e con 
guanti  di  ferro  il  Santiifimo  Capo  di 
Criflo.*  penfa  bene  a quello:,  e poi  darai 
uno  fguardo  a Gesù  ^ e l' olTerverai  tutto 
paziente,  fenza  maledire,  fenzafulmina- 
re  i Carnefici , rimirare  i fuoi  oltraegia-; 
- tori  con  amorofe  pupille,  patir  per  loroV 
e per  loro  offerire  così  Urani  martirj  > 
c Tappi:,  che  alloca  rimirava  ancor  te 
ingrato.  Ringrazialo,  prendi  fiducia:  e 
fati  limile  a Crillo  patendo,  e pregan- 
do per  chi  ti  crucia/.*  che  fàceill  Mo 
farai  ? / 

La  Beata  Stefana  da  Soncino  nel  dì< 
della  Crocea  {>rovò  prodigiofainente  fo- 
pra  il  Tuo  capo  la  corona  pungente  del 
Salvatore , x.  parve  a ' lei , che  aHora  le 
fbffero  fpezzate  le  offa' del  capo,  e co»’ 
me  morra  flette  per  ae  giorni  fenza  P 
ufo  de’ fenfi.  (r) . 

* . Per 

(i)  Thiep*  (e) 
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, . Per  il  Giavtdì  fegucntcì’ ! f ^ 

. I :'M_ u:i':  -i.  n 

, M i t A'ZiI.O  N B*'  V,  ' 

• • « , * 

t-  r*?  < iìi'i.  ' -,  ! ' ^ 

< > Sul  Quatto  Mifterio  DoloroCo . 


Punto  I.  Onfidera  ^ quanto  affan- 
.f  i'i  ..  j:noi  provafle  il  tuo  Re- 
dentore/incbpoitare  Ja  Croce  al  Cal- 
vario, dalla  confìderazione  della  :CroK 
cc  fteffi',:?  ché-iera  di  .‘legno  affai  ipc- 
fantc,’ et,  molto '.grande  ^icora  , pcr* 
chè  fi  tiene  foffe  dell'altezza  di  quin- 
dici piedi  il. duro  trave  della  Croce»  ed 
il  legno  a '.traverfo  lungo '.otto,  fe  bene 
altri  dicono. dieci.  Vedi  come  per  quel 
viaggio  rva  fpeffo!  Cadendo  per  la  cftrc-^ 
ma, fiacchezza^’  e il-  tanto  fanguc-fparfo* 
Quelli  «T  colm  5 che  foftienc!  colla  Aia 
Virtù  li  cardini  del  firmamento  : miralo 


come  è sfinito  di  forzeiper.tuo  amore  y 
e penfa  al  pefo  de’tùoirpcccatiy  cdieli: 
Signor  mio,  quelli  quelli  affai  più  della 
Croce  vi  pefano  .*  -.vuoi  tu  itoglierli  tan- 
to pefo  / emendati  .•  anzi  colle  Orazioni, 
penitenze y parole ci  .efempio J^ai,  che 
più  nomiì:offeiuhmo  r pieecatori  .'Prati- 
calo . c j 

IL  Confidet^a/^^àl filo  àfi&nno  dalla 
lunghezza,  dell  viaggi  . . tutto  fianco 

il  tuo  Signore  j quando  dovette  portare  la 
fua  Croce  ; dal  Cenacolo  all'  Orto  ave- 
va fatti  mille,  e cin^ifecentò  palli,  giu- 
\ - lU 
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Aa  Adricomio:  (<t)  ( avverti  qui,  che  que» 
ili  f0no  paill  ■ minori che  ' coatebsono; 
due  piedi,  e mezzo,a  difierenzad^i  paf-: 
fi  maggiori,  e geometrici,  che  ne 
tengono  cinque  j e mille  pafll  m^^iori’ 
fanno  un  miglio  Italiano;  mille  ptalGink 
nori  fanno  mezzo  miglio  ) Dall’  orto  aU 
la.cafa  d’  Anna  Pontefice  v*  era  quafi  la' 
ftefia  diftanza;  Indi  fece  trecento  ' cren-, 
ta  paill  per  andare  a Caifaflbj  condor-' 
toda  qui  a Pil^uo  camminò  mille- palli  ; 
trecento'-' cinquanta  altri  nel  viaggio  ad 
Erode;  poi  ritornò  a Pilato  perladlef.. 
fa  lunghezza:  e finalmente  da  Pilato  al 
Calvario  colla  Croce  di  più  fu  le  fiagek 
late  ipalle  per  il  «ratto  di  mille  trecen» 
Co  ventuno  p^  minori  . Numera  i fu-; 
dori,  che  rparle  in  tanto  camminò , e 2Ìa> 
di  lui-llanchezza  per  la' fretta  j>che  que*^ 
gli  empj -gli  davano- fitiboncH  'del  fangnc 
fuo.‘  6 poi  compatendo  il  «un  d^io , ok 
ferva,  che  non  ha  baflonc  da  àppoggiarfi,^ 
anzi  un  gran  travCyChel- opprime  :> ed  inv 
para  a non  cercare' refrigerio  nelle  fati-: 
che.  Confonditi.  ^ -.  r,  . . . 

III.  Confiderà  indetti  paffi  fatti  da  GeJ 
sù  Colla' Croce  im(U.jlélpalle,  piùdiflin- 
tarriente  -J  UfcitO;  egli  dal  Palagio  ; di -Pi- 
lato  cammina  venti  fci  pafii,  e vi  trova 
la  ^ Croce  dol<^TS'i  ’fe  la  carica  fopray 
c camminati-  Coii  quel  pefo  ottanta  paf^j»- 
fi , cade  per  terra,  con  jM-ecipitofo  col- 
po . Stupitevi,  ed  accorrete  Angioli  del 
♦ Cie- 
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Ciclo.  Dopo  altri  fefl'anta  palli  s’ incon- 
tra coir  aftìitta  Madre . O incontro  pie- 
tolb  1 fatti  altri  palli  in  numero  di  fef- 
fantuno,  viene  dal  Cireneo  ajutato  a por- 
tar quel  vililfimo  incarico  . O quanto  è 
indebolito  il  tuo  Signore  ! S’  incontra 
dopo  cento  novant’ uno  palli,  e mezzo 
piede  con  S.  Veronica , che  gli  afterge 
i fudori  . Cade  la  feconda  volta  lotto 
la  Croce  vicino  alla  porta  Giudiciaria  , 
giunto.vi  dopo  palli  trecento  trenta  fei, 
e due  piedi  . Fa  di  più  per  vie  ardue, 
e faflbfe,  ed  erte  trecento  quarant’  otto 

{>alfi , e due  altri  in  un  bivio , dove  par- 
1 alle  Donne  divote,  che  piangono.  £ 
tu  non  piangi  a tanti  11  ’ 


del  .Calvario  fatti  cento  feflant’  uno  paf- 
li,  e mezzo  piede. Dopo  diciotto  è fpo- 
gliato,  dopo  altri  dodici  palli  è crocifìf- 
fo  , dopo  quattordici  è piantata  la  Cro- 
ce. Adora  tu  quelli  palTi,  feguilii  le  tu 
cammini  per  eflì,  non  ti  paia  lungo  il  viag- 
gio : più  affai  travagliò  il  Signore  : ral- 
legrati quella  è la  ftrada  del  Cielo. 
Gesù  mio  datemi  forza. 

Il  B.  Michele  Magotti  Laico  foleva  di 
notte  portare  fopra  le  fpalle  una  Croce 
pefante,  e cosi  vilìcava  tutte  le  Cappel- 
le della  Chiefa,  battendoli,  e Bagellan- 
iloli  ancora  in  ciafcheduna  di  cHè.  ( é) 

(i)  X./.8.C.4I. 
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; MEDITAZIONE  ,.Vt. 

’ Su  ’l  quinto  Mifteno  ' ’ 

fPùnto_  I. . i^^Onfidcra  i ^dolbri,^  interni 
; I . ' V j deir  Anima  ;i'\che^2i:ifcc 
.nel  Calvario  il  CrocifiÌTo  Signore  •,  fof- 
Ae  egli  anco  alidi  dentro  una  al][ai  più 
aftannoCa  Croce  : il  primo  braccio  di 
.quella  Croce  è il  vivo  penuerò  del. tem- 
po paflato.  Vede  bene  il  'tùo  Dio  . quanti 
benefizi  abbia  fatti  all’  XTomó j Ciclo , ac- 
\ qua,  terra , fiori,  cibi  ,cómodic^^  futeo  creò 
*per  l'tTomoi  ma  ora  ( diepre^fò  ) ecc« 
come  mi  tratta  i riconofee  una  fiera  un 
fuo  benefattore,  ma  non  già  1’  Uomo 
riconofee  me  . Riflette  però  Gesù  fpeziaì- 
.mente.alla  fomma  feonofeenza  del  Po- 
.polo  Ebreo:  e dice, fra  fe.* Popolo  mio, 
che  ti  ho  fatto  io,  che  così  mi  tormen- 
,ti;  Vopttle . meits  quid  feci  tièii  ti  cavai 
pur  io  cqI  mio  forte  braccio  dalla  fchia- 
,vitù  di  Faraone  j con  eflb  atterrai  pei:  tc 
tanti  altri  nemici  tuoi: ti  apri  la  mia  ma- 
no il  mar  roflb  per  porti  in  libertà  : dal 
Cielo  la  manna,  dalle  pietre’ le  acque  a- 
vefti  per  riftoro:  e tu  le  mani  benefiche 
.4el  tuo  Salvatore  trafiggi  in  quella  Cro- 
ce ,.e  mi  nieghi  in  tanta  fere  una  flilla 
d’  acqua  j anzi  mi  porgi  a bere  aceto., 
e fiele  .'  * m%Ht  ‘ quid  feci  ' tìbì^ 

‘ V Bel  * 
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Bel  trono  apparecchiafti  al  tuo.  Libera- 
tore / La  Croce  ; Varafii  Cructm  SaHutth- 
ri  tuo . Ó chi  non  piagnejOTe  a quefti  ri- 
fìellì  i ^òmpatifci  il  tuo  afflitto^  Gesù  . 
Vedi  fe  tu  .ancora  folli , e fei  ingrato . 

ir.  CoTtfiderà  , che  l’ altro  braccio  del- 
la Cip'' « interna  del.  Figlio  di  Maria  èia 
cónL^àefit^iÓneMèrrempo  prefente,  in 
cof  ^ria  fopra  quel  legno.  tJnDifccpo- 
lò  I na  tradito  i e per  la  di  lui  avari- 
zia muore  in  un  patibolo:  Un’altro  i’ha 
negato  tre  yolce  ( anzi  fecondo  il  Car- 
tufiaifó  lei,  c fette  volte  fecondo  il  Gae- 
tano’)  gli  altri  r anno  abbandonato  : 
la  Madre  prefente  colle  divotc  Donne, 
c col  fedele  Giovanni  gli  acerefeono  il 
dolore  ^èolle  lagrime  j e fofpiri:  i Cro- 
cififlbri  ridono  , e lì  giuocano  la  di  lui 
velie  innanzi  a’  Aioi  occhi,  altre  ne  di- 
vidono per  mezzo  .‘Quei  che  padano  per 
di  là  Io  Wlano  5 lo  beffeggiano  , per- 
chè avendo  falvato  altri  non  falvi  fc 
lleflb.  I ladri  compagni  lo  beflemmia- 
no  : C oDiòl  fra  tante  agonie  li  fcherni 
per  confolazione  / ) il  mondo  tutto  di 
_ui  feordato  adora  i Demonj . Povero 
mio  Gesù  ! in  quanti  affanni  per  quei 
fleffi , che  vi  tormentano  ! almeno  voi  ter- 
ta,  acqua,  elementi.  Cielo,  Sole,  date 
conforto  al  voflro  Creatore.*  Angioli 
voi , che  fate  / Ma  le  creature  non  fen- 
tono,  il  Sole  , il  Cielo,  il  mondo  fi  vc- 
ftohò  d’ eccliflì  per  non  vederlo:  gli 
Anèioli  attoniti  non  fanno  far  altro, cht 

pian- 


r. 


per'  tMtte  i'  jthM« . 

r Onnipotente,  c caro 
fuo  Padre  l’-abbandona.  Ah  afflituflàno 
Creator  mio’  : non‘  fono  querti  abban- 
dbfiaknenti  '.di  necefìTità  , ma  di  voflra 
Volontà  per  più  patire  per  me  1 O a- 
more*  che  n<m  fpcrarò  da  tanta  carità? 
Perdonatemi  voi,  che  tanto  mi  amate: 

10  io  .folo  vi  voglio  >conft)larc  col  mio 

pianto.  SÌ:  pentiti  delle  colpe,  e com- 
padfei  Gesù;  Tempre  : ecco  >Ja  confola- 
aione.  . 

ITI.  Confiderà  , che  il  terzo  braccio 
ideila  Croce  interna  dii  Criilo  è la  vÙla 
del  tempo  avvenire  . . Sparge  tutto  il 
fangue  , e pure  ( per  noftia  colpa.) 
-vede  , che  non  efiinguerà  il < fuoco  del- 
ia difoi^efià , non  purgarà  il  mondo  da' 
peccati^  nè  fmorzeià  per  tanti,  e tanti 
Je  fiamme  dell*  Inferno,'  trionferà  il  De- 
monio, la  maggior  parte  degli  Uomini 
non  gli  crederà  , feguirà  Lucifero  , fi 
dannerà'.  C che  criKio  i .fpender  tanto 
fenaa  frutto  ! Odi  come  fe  ne  lagna  : 
w'UuAs  in  fttngHÌnf  mepi  (<«)  Ó Si- 
gnor mio  , che  vedefte  allora  di  me  ^ 
ÌQuanto.  veramente  aggravai  la  voilra 
Croce/  Lo  eonfeffo,  .me  ne  dolgo  , ca- 
ne Bene  , amato  ' Gesù ..  Adeflb  rifolvo 
portarmi  *in  modoi  che  voglio  allora  a- 
vcrvi  dato  gufio.  Vedi  d‘  onde  nafee  1‘ 
origine;  de’ tuoi  difètti , ed  oggi  rallegra 

11  CrocifilFo»  con  troncarla . • 

- Il  Vcn.  jì, , Giufqjpc  da*  Copcrtino 
V s Q * Fran-, 
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'Francefcano  invitava  al  rifleffo  di  Gesù 
penante,  altri  a cantare  cosìj  ( 
Son  peggiore  de' Giudei,  .>  . 
Mentre  te  crocifìggo,  e fo  chi  fei.‘ 


ti! 


Per  il  Sabato  fcgucntc . 


MEDITAZIONE  VII. 
Seguono  gli  altri  dolori  di  Maria 


Vergine . 


Punto  I. 


lain 


Onfidera,  che  la  Vergine 
intere  la  fentenza  atro- 
ce data  daìTlngiufto  Pilato  contro  del 
fuo  diletto  Figliuolo , poiché  S.  Giovan- 
ni le  portò  tal  funefta  novella  , ftando 
ella  in  cafa  *di  Maria  Salome,  («l  e poi 
la  udì  ancora  dal  Bandùoi-e  , cher.pafsb 
per  di  là  pubblicando  a tutti , e/Ter  Oe- 
sù  Nazareno  condannato  alla  Croce  qua/ 
viliiEmo  Reo . Or  pertfa  qui  il  dolore  d’ 
una  Madre  , che  avevagli  data  la  vita: 
fc  tu  vedeflì  condannato  alla  forca  uno 
de’  tuoi  più  filetti  parenti , che  direfti  ? 
che  penfarefti , fe  fapeffi'  che  s>  andaffe 
da  per  tutto  ridicendo,  ed  infamando? 
O Dio!  Gesù  era  a Maria  Padre, Figlio, 
Spofo  infieine)  Bènefattore  fommo  , a- 
mato  fenza  fine  . O Madre  afflittiflìma 
quanto  più  volentieri  avrefte’  fopportata 
la  fentenza  di  Croce  contro  di  Voi  : e 
pure  colle  mormorazioni,  io,  io  ne  fo» 

no 
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no  là . cagione^ i ah  liberatemi  dalla  ra- 
nella fentenza  nel  dì  del  Giudizio  : any 
cor  io  fono  vollro  Figliuolo  per  ado- 
zione. r - 

II.  Confiderà  , che  uscita  di^Cafa  in 
compagnia  di.  Giovanni  , ed  altre  divo- 
te Parenti,  e coaofcenti  andò  in  cerca 
per  rivedere  , ^ e dare  1’  ultimo  faluto  a 
Gesù  'i  vedi  come  va  piangendo  con 
volto  fcolorito,  con  pie  tremante:  ma 
dove  lo  troverà,  chi  le  additerà  Gesù? 
Fu  rivelato  a S.  Brigida  , che  la  Vela- 
ne feguitava  le  goccie  del  fangue  , che 
vedeva  per  iftrada,  e così  poi  ritrovava 
Gesù  ; penfa  il  dolore  in  vedere  quel 
fangue  gettato  per  terra  , e.  calpefiato 
da  tanti:  offerva  come  lo  adori:  volen- 
dolo poi  abbracciare  fcorciòla  llrada,  gli 
lì  fece  incontro  in  certo  bivio,  dice  S. 
Bonaventura  , ed  ivi  videlo  tutto  pie- 
no di  fudore  in  faccia  , di  fangue  , di 
fputi,  di  polvere,  di  fango:  alzo  gli  oc- 
elli fanguinofi,  e 'piangenti- il  Figlio  . Ti 
(aiuto  , o Madre  , con  fiacca  voce  , le 
difie:  ti  ringrazio  ..delle  fatiche  per  me 
fofTerte , fopporta  ora  di  vedermi  così 
per  la  Redenzione  del  Mondo.  Ahi  / 
non  parole,  ma  acuti  dardi  per  il  cuo- 
re d’una  Genitrice  . Ahi  feena/  Penfa, 
che  Maria  trovandoli  fuggellata  dallo  fpa- 
fimo  la  bocca,  nè  pure  un*  Addio  gli  po- 
teffe  rifpondere  . Ma  non  per  quello 
coma  in  dietro.  Piangi  con' lei;  ed  im^ 

Q 5 para 
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para  a non  tornare  in  dietro  dal  Bene 
per  le  tribolazioni. 

III.  Confiderà j che  più  s’accrebbe  il 
pianto  creila  Vergine,  quando  s’  incon- 
trò in  quel  viaggio  con  quelle  Donne  , 
che  divote  piangendo feguivano  Gesù,  e 
fpezialmente  quando  vide  nel  Velo  di 
Veronica  1’  effigie  doJorofa  del  volto 
del  Tuo  Figliuolo:  Quelle,  doveva  dir 
Maria,  piangono,  e pure  o appena  lo 
conol'cono,  o non  gli  fono  Madri,  cjac 
falò  io  affannofa  Genitrice  , che  1’  ho 
partorito  ? Maggiore  affanno  però  pro- 
vava al  vederlo  piu  volte  fotto  quel  le- 
gno precipitato  a terra  , e udendo  le 
percoffe,  li  calci , che  gli  davano  que- 
gli Empi-  O come  non  morì  di  dolore 
Maria l e pure  ancor  più  s addolorava,, 
perchè  non  poteva  accofèarfi  a rialzarlo- 
O chi  mi  dia, diceva  fra  fé,  di  poter  io 
morire  per  te,  diletto  mio,  e portar  io 
per  te  quel  pefo  ? Confola  tu  qui  la 
Vergine,  abbraccia  la  Croce,  che  Dio  ti 
manda,  e fgraverai  così  il  Figlio,  e la 
Madre  : non  dubitare  : Maria  t’  impe- 
trerà forza:  pregala. 

S.  Margherita  da  Coitona  provò  un 
giorno  i dolori  di  Maria  , e tanta  pe- 
na fentì  , che  reftò  fenza  polfo  , fen- 
22  parola , e fenza  fentiraenti , e moffe 
a piangere  molti,  che  la  miravano. 

(A)  a.  / J.  r. 3 y. 


per 


■ «rr 


Punto  I.  Onfidera,  che  fe  una  voL- 


deifi  invifibile  ( a)  G.  nalcofe  agli  occhi, 
«ed  alle  mani  de’  Giudei  ^ che  invidiofi 
lo  volevano  lapidare,  e feppellir€  co* 
falli,  come  fi  legge  nel  Vangelo  d‘  og- 
gi, perchè  non  per  anco  giunto  era  il 
momento  fegnato  del  fuo  morire;  quan- 
do  venne  poi  quell’ora  beata,  di  nuo- 
vo fi  volle  nafeondere  , per  puro  amo- 
re di  noi  però  , e per  noftro  fommo 
vantaggio . Ma  olTerva  ben  bene  qui  la 
fua  Bontà  : gli  Uomini  lo  vogliono  a 
tutti  i patti  fuori  del  mondo  condannan- 
dolo alla  Croce,*  e Gesù;  Ed  io  (dice) 
ci  voglio  rellare  per  loro  difefa  , ed  u- 
tile;  e fe  non  mi  voglio;io  .vedere  i cie- 
chi figli  di  Adamo  , io  mi  nafeonderò 
fiotto  i cortinaggi  de’  Sagri  accidenti,  c 
come  Sole  fotte  le  nuvole  voglio  così 
influire  e caldo  , e luce,  c Virtù  ne* 
loro  cuori . Rifletti  a quelle  finezze 
del  Figlio  di  Maria  verfo  degl'  ingrati  . 
'O  Gesù  mio  che  confiderò!  In  vece  di 
iafeiare  la  terra  abbandonata,  e non  de- 
gnarla più  di  v.oi,  c del  vollro  piede , 


ta  Gesù  Crifto  con  reiv 


(<t) 
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voi  con  beirindiiftiia  per  Tempre  vi  ro- 
llate ! Se  tanto  gradite  di  ftar  con  mè 
neirefiHo,  io  fperoj  e confido, che  per 
Tempi  e mi  vorrete  con  Voi  nelia  Patria 
in  Cielo.  Tu  pero  ft arai  Tpeffo  con  lui, 
e comunicandoti,  ’e  vifitandolo . 

II.  Confiderà  che  in  più  modi  vol- 
le il  tuo  Dio  nafeonderfi  all’Uomo:  Pri- 
ma della  venuta  al  Mondo,  cioè  prima 
deir  Incarnazione  nel  feno  di  Maria  Ver- 
gine, ^ nafeofe  Tetto  le  ombre  di  Figu- 
jc,  Miller] , di  Geroglifici,  come  di  Ar- 
co celefte  , di  Rugiada,-  di  Manna,  di 
Agnello  ec.  ’efercitando 'così  * la  Fede, 
la  fperanza  , e la  divozione  degli  anti- 
chi Profeti,  e del  Tuo  Popolo  eletto.  Si 
nafeofe  fecondariamente  nell'  Incarnazio^ 
ne, e nafeita,  coprendo  la  Divinità  fiot- 
to le  fipoglie  delia  nofira  Umanità  : fi 
nafeofie  finalmente  nel  morire,  rimanen- 
do fiotto  il  velo  degli  Accidenti  di  Pane, 
e di'  Vino  nell’  Eucariftico  Sagramento  . 
Nota  però  la  diveifità  : a quei  dell’  anti» 
ca 'legge  flava  da  lontano  , c non  cor^ 
^oralmente  prefente:  a quei  che  lo  ve- 
devano, flava  sì  bene  prefente,  quando 
conversò  cogli  Uomini  nel  mondo  do- 
po l‘‘Incarnazione,  ma  non  flava  da  per 
tutto  coll’Umanità,  nè  lo  potevano  na- 
fconderc  dentro  il  loro  fieno:  ad^o  pe- 
fta  naficofto  anco  col  corpo,  è vero , 
ftia  fta  per  tutto  il  Mondo  negli  Altari, 
e facilmente  ancor  potiamo  lìringerlo  , 
ed  unirlo  al  noflro  cuore  . Or  fie  Abra- 


per  tutto  C Annoi 

mo  n gran  Patriarca  tanto  bramò  di 
vedere  il  tempo  della  Nafcita,  Vita,  e 
Morte  del  Salvatore  così  da  lungii  fe 
tanto  ancor  giubilò  , quando  dagli'An. 
gioii  , e dalla  luce  Divina  gli  furono 
mostrati  sì  fovram  roifterj  nel  Limbo , che 
devi  far  tu,  che  l’hai  prefente  prima,  e 
dopo  la  Comunione? 

III.  Confiderà  altri  vantaggi  di  quello 
nafconderfi,  che  fa  Crifto  nell’ Eucariftia: 
con  celare  e la  Divinità  , e 1’  Umanità 
infieme  ti  dà  il  merito  doppio  di  Fede  , 
a differenza  di  quei , che  vedevano  al- 
meno la  fua  Umanità  convivendo  con 
eflo  . Più  .*  ti  dà  la  libertà  di  acco- 
llarti a lui  , perchè  fe  fvelatamente  ve- 
deflì  r altezza  della  fua  Maellà  Divina, 
e Onnipotente  , i fplendori  immenfi 
della  fua  carne  gloriofa  , non  ardirefti 
di  appreflarti  a lui,  morirefti  di  fagro  orro- 
re ! non  rideóir  me  homo  , ^ yiyet . ( ^ ) 
Ringrazia  il  Signore , credi , nè  ti  curar 
'di  vedere  fe  non  li  foli  accidenti:  e ri- 
fletti , che  fe  bene  nafcoito , Gesù  ti  ve- 
de ; moftragli  le  tue  miferie  ; penfa  alla  ri- 
verenza con  cui  devi  Ilare  fotto  gli  occhi 
fuoi . O mio  Gesù,  quante  volte  vi  averò 
dato  motivo  di  coprirvi  per  non  ofler- 
vare  i miei  mancamenti.^ 

La  B.  Coletta  godeva  di  avere  la  vi- 
lla degli  occhi  per  potere  rimirare  lie 
-fagre  ipezie  Sagramentali . Tu  per  que-, 
fio  adoralo  efpoilo . 

Q.  $ Per 

(i)  33.20.  'j 
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rei-  il  Limedì  fegiicatc. 


meditazione  u.  , 

SuT  Primo  Miftcrio  Doloroifo. 


Punto  I.  /confiderà,  c rimira  il  Signo- 
^ j re  del  Mondo  proft«to 
nell’ Orto  per  terra  colla  faccia  , dove 
pure  gli  Uomini  pofano  li  piedi  i 
diio  tutto  grondante  di  fudorc  di  mor- 
te per  la  villa,  e mcditarione  del  fuo 
imminente  native  : offcrva,  come  ancor 
fèllccito  della  falute  de’  Cuoi  Difcepoli, 
ed  anco  per  dichiarare,  che  qualche  pic- 
colo follie vo  bramava  da  loro  in  si  a- 
mara  agonia-,  fi  alza  daH’ Orazione  co» 
piè  tremante,  c fi  porta  da  effi,  prima 
dai  tre  Appoftoli  più  vicini,  (a)  c pm 
anco  dagli  altri  più  rimati . Su  Da* 
fcepnli  confortate  , confolate  , 

«e  il  voftro  caro  Maeftro  . Ma  oh  Dio . 
ìfll  non  Co  fe  pur  gli  diano  uno  fguar- 
do , perchè  Hanno  dolcemente  dormem 
/do  iC  benché  con  carità  li  rifveglia  il 
5igiipre,:^cadono  loro  fuhito  grayofc  le 

' palpebre  , Penfa  a ciò  j e- vedi  Cnftopiu 
che  mai  afflitto. -per  quello  , e -digli  : 0 
Uesù  mio,  eorilc  fi  feordano  divoii  vo- 
4tri-  Amici  I Giuda  per  tradirvi  non  ck>^ 
•me  già:  ora  fen  viene.  O Difcepoli 

nechittofi/Tu  però  compatifcili  : d do- 

^ jp'-  - 

farad. 
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lore  fa  loro  fonno.-  e peofa  un  pooo  a 
te;  quante  ore,  e notti  fpendefti  in  ve- 
glie, e traftulli?  e confonditi  di  non  fa- 
per  vegliare , o attendere  divotamentc 
per  un’ora,  c ancor  meno  a que.iie Me- 
ditazioni di  Crifto  penante: e fe  nonfei 
compatito  ne’ travagli,  beato  te:  ti  ren- 
di limile  a Grillo  ItelTo. 

II.  Confiderà,  che  l’Or^zjogp^/iel  Fi- 
glio di  Dio  è efaudita  dopp^apifnte  nel 
Getfemani  : sì  perche  altro  non  .volen- 
do, che  la  Volontà  del  Padre , cioè  i pa- 
timenti ; il  calice  appunto  d’ amara  Paf- 
lione  gli  fi  apprefta:  sì  anco  perchè  la 
parte  inferiore,  che  li  fpaventa,  e ripu- 
gna, viene  cpnfolata,  e confortata  dall’  • 
Angelo  . Rallegrati  con  Crifto  , e rin- 
graijia  per  lui  il  Divin  Genitore  . Vuoi 
tu  eflere  in  tutto  efaudito  i Rafifegnati  fem., 
pre  al  Signore  . Sei  tribolato  ? 3pera;  Iddio 
è vinto  dalle  Orazioni  degli  umili,  ed  af- 
flitti : Or  Atto  iiu  efi  fortis  , qua  fit  in 
humUi^  corde  trtbuUto  .{  b ) Il  FigliodI 
Dio.  non  è compatito  dagli  Uomini,  che 
dormono , ed  il  Padre  gli  fpedifee  lin’ 
Angelo , che  compajfionandolo , e lodan- 
do laidi  lui  Caricarlo  confoli. O quan- 
to è addolorato  Gesù  i Olferva  come  il 
Creatore  non  li  fdegna  di  ricever  con- 
forto dalla  Creatura;.  Compatifcilo,  ancor  . 
tu,  e non  ti  offendere,  fe  un’Inferiore 
ti  confola,  e conforta  nelle  avverfità. 

V III..  Confiderà,  che  l’Angelo  compar- 

Q,  6 ve  • 

( ^ ) S,  Glot  Crlfojì.  hom,  in  imf* 
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ve  a Crìfto  in  forma  umana-,  c vìilbirci 
quafi  ehc bramaffe di  effer Uomo, pei-  ef* 
lei’ ivi ^a  parte  di  tanto  amore.  Si  tiene 
comunemente,  foffe  S.  Michele  Arcange- 
lo , benché  alcuno  ha  detto  , foffe  San 
Gabriele . Vuoi  gli  Angioli  in  compagnia.* 
Fa  orazione  con  perfeveranaa . Beato  te, 
fe  farai  divoro  del  fommo  Principe  del- 
la Miliz3fi‘Òéle/èe  S. Michele:  verrà  ad a- 
feiugàrtì  5 fudori  in  tempo  delle  tue  a- 
gonié . ama  i calli,  e gli  umilr.  Ri» 
fletti  perà  all’ incom]»enfibile  Carità  del 
tuo  Redentore, che  nonfareftareinquel 
luogo  quel  |rand’ Arcangelo , chefcaccib 
J,ucifeTo  dal  Paradifo  una  volta  , acci» 
atterri  con  più  di  dodici  Legioni  d’Arir 
gioii  Giuda  cogli  altri  fuperbi  miniftii  di- 
Satanaffo , che  vengono  a prenderlo,  c 
legarlo.  Omanfuetudine/  E perchè, 
sù  mio , non  moftrate  il  voftro  potere' 
che  volete  più  torto  morire  per  gli  uo^ 
mini?  La  Lw'o  fomma  ingratitudine , che 
vedete,  e vi  fa  fudar  fangue,  vi  dirtol- 
ga  dal  penlìero  di  morire. Ma  no 

Ttmlta  non  potuentnt  Butinguert  charitatem... 
(r)  Ringrazia  il  tuo  Salvatore,  che  non 
vuole  difenderli  , nè  liberarli  da  tante  an- 
guftic  ; e fe^  il  Signore  ti  manda  la  mor* 
te , dirai  : Hap  yo/untas  tua>. 

Il  Ven.  Beda  prellb  il  Baronio  chec- 
che il  Figlio  di  Dio  lafciò'  imprella  la 
forma  defle  Ginocchia  in  quella  pietra.^ 
dove  nell’ Orto  fece  Orazione  . Ecc^o  che 

O)  C^nt*s.p  . 
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quafi  per  conipaffionc  fi  ammollifcono*  * 

faifi  : tu  oggi  con  lagrime  di  tenerezza 
aiumoUifci  il  tuo  cuore. , imprimendovi 
-Gesù  Penante.. 

• ' ; . 

Per  il  Martedì  fluente,  . 

meditazione  IIL 

Stt’l  Secondo  Miilerio  Dolorofo-. 

« * < - * ' V 

V ' • • 

Punto  l. /confiderà  la  com!pallìone,chl^ 

* reca  la  vifta  del  F^lio  inno- 
.centiifimo  diMaria  alla  Colonna  legato;, 
.tiitto  il  (ito  innoceotkfimo  Corpo  è aliai  più 
delicato , che  la  pupilli^  degli  .occhi  tuoi:- 
©ndc.la  SS..  Verone  rivelò: a S.  Brigida, 
(4)iche  era  la  Carne  di  Gesù/ si  tenera,, 
che  ad  ogni  leggiera  percofla  - fubito 
fpruzzava  fangue.:  era  ancora  sì  bello , che 
nel  di  lui  corpo  non  fi  vedeva  un  neo 
^ macchia..  (À)  Or  vedi<  adefib.  un  fiore 
sì  candido  prima  tutto  pedo , ed  arìnc- 
jfito  dalle  battiture  , poi.  tutto  ftracciato: 
hìc  ihor.  tttmenr  , inde  fungnìt  erumftnsi^, 

<e.):e  peufando  bene  all’  indegnità  , ed 
ingiuftizia;  del  fatto  , e al  dolore  di  Cri* 
fto  : O Dio  miò  , dirai^  io , che  fonovsà 
vite  al  volko  confronto,  non  pofib  fof- 
firire  la  mano , che  anco  delicatamente  tni 
batte  ; che  martirio  farà  flato  il  voftì  o ^ 

£ tutto,  per.  , me  i.  Vi  rendo  fomme  grazie^ 

- ! ■ 

t #)  /;  4.  c.  ^o,  ( 5")  ib\d.  n,  8^ 

(«}  S,LQr,QjuAdc.trhag.c,jj^jt^ 
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Impara  però  a patire  più  cor  aggio  famcn- 
te,  e non  aver  riguardo  alla  delicatezza 
della  tua  carne , e del  tuo  onoi’e. 

II.  Confiderà  la  compaflìone , che  re- 
ca il  vederlo  flagellare  ; li  flagelli  fono 
molti  , ,e  molti  miniftri  a flagellarlo  : le 
piaghe  fono  lenza  numero  i anzi  al  dire 
di  S. Lorenzo  Giuftiniano,  ( ) percuoto- 
no rifteflè  ferite  già  fatte;  -vulnera  yulne- 
ribus  ^ flagas  flagis  recentibus  addumt'.  tan- 
to che  rivelò  la  Vergine  aS  Brigida,  che 
lì  vedevano  a Gesù  fino  le  cofte  i ed  a 
S.  Anfeltno  rivelò  , che  tanto  abbondan- 
temente feorreva  il  fangue  , che  pareva 
tutto  veftito  di  porpora  . Ahi  vifta  1 ahi 
dolore l Sangue  pare, che  piangano!  fla- 
gelli, fangue  la  colonna,  fangue  le  ma- 
ni, e le  velèi  de’ carnefici , fangue  le  vi- 
cine pareti  : folo  le  pupille  di  quei  cru- 
deli non  piangono . Ah  ! Barbari  ! Que- 
fto  è Sangue  d’ un  Dio  , e voi  lo  calpe- 
ftate  ì Qucfto  io  vo  raccorre  per  lavare 

■ dalle  colpe  la  mia  cofeienza  : ancor  io 
però  voglio  piangere  la  vita  aafcorfa,fe 
tanto  fa  per  mia  falvezza  Gesù  . Quello 
•Sangue  offerifei  al  Padre  per  te,  c per  i 
•Peccatori,  c fpera  ogni  grazia: che  tibi- 
fogna/  Domanda  oggi  . 

III.  Confiderà  la  compaflìone, che  re- 
cò ad  un  certo  Soldato  ivi  prcfentc  tal 
vifta  j perchè  vedendolo  ridotto  quali 
all' ultimo  fiato:  E che/  ( dilfc  ) volete 
ucciderlo  prima, che  fia  condannato? E . 

ta- 


D:  yGiJOgle 


(d)  ibid. 


ftr  tutto  I ^nno . 

tagliando  le  funi , che  lo  tenevano  firct- 
to  alla  Colonna,  lo  fciolfc . O Dio / un' 
Uomo  ftianiero  fi  fente  intenerire  il  cuo- 
re ! Che  dolorofa  comparfa  faceva  il  si- 
gnore/ Ma  tu,  che  lo  conofci , e fai, 
che  foddisfà  per  ituoi  peccati,  non  pian- 
gi ? Ecco  Gesù  , che  Iciolto  , già  non 
'reggendoli  per  la  debolezza  in  piedi  , 
cade  per  terra  fopra  il  (uo  fangue  me- 
defimo  : digli  di  volerlo  lavare  colie  tue 
lagrime  : le  tu  non  lo  compafiìoni  , ti 
-afloniigli  a quegli  cmpj,  .che  vedendolo 
-per  terra  cominciarono  con  lui  («ai  dir  di 
Tertulliano  ) a giiiocaie  come  alla  palla^ed 
.a  percuoterlo  con  molti  calci  . ConfoU 
jl  tuo  afflitto  Signore  con  varj  propofi- 
ti , ed  eferciz  j di  pietà  j ma  quali  /Pen- 
ìa, che  egli  fparfe  per  te  nella  lua  Palfio- 
ne  fettecento  trenta  cinque  mille  goccio- 
le di  fangue.  Openfiero.funcftq  /O.Gesù 
mio,  o caro  Amante,  io  più  non  pol- 
fo,ec.  . ^ ..  . 

Ad  un  Sant’  Uomo  , dice  Lafpergio, 
fu  rivelato,  che  fe  alcuno  die efle  per  ven- 
ti anni  continui  cento  volte  il  Pater  no- 
fter  ogni  dì , venia  a (aiutare  ciafeuna  goc- 
.ciola  del  Sangue  di  Gesù  fparfo  pernoK 
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Vtt  il  Mcrcólcdì'feguCtttc. 

■ MEDITAZIONE  IV.  ‘ 

■ Su  T Terzo  Mifterio  Dolorofo  . 

Punto  I.  /Confiderà , che  la  Corona 
V ^ di  Spine  dichiara  Ciifto 
Rc'dc’  dolon.  E primieramente,  perchè 
effendo  egli  vero  Re, 'ed  eterno  Signo- 
«re,  fi  afflifleal  fommo  con  quefto  riflet 
jfo,  che  dagli  uomini  non  era  conofeiu- 
to.- Erode,  uomo  barbaro,  era  da' Giu- 
dei riverito  per  Re  j elfo  portava  coro- 
na d’eroj-e  di  gemme, elfo  feettro  prc- 
Jtìofò,  elfo  porpore  nobiliiTìnie,e  Crifto 
fpine’,  canne  , e ftracci  indofib  : 
me  a eUSta,  poteva  dire  il  Signore  alla  Si- 
'«agoga  , « »»  amaritH- 

-dìnem  mibi  {.  altro  non  producefti  , che 
fpine  al  mio  capo.  Quefta  è forfè  quel- 
Jà  Corona  , che  una  volta  nel  Deferto 
mi  volevi  porre  in  capo  , penfando  di 
farmi  tuo  Re,  dopo  che  ti  moltiplicai  i 
■ cinque  pani  ^0  quanto  pungeva  T ingra- 
titudine di  quel  Popolo  il  tuo  Signorc^I 
Penfaciy  e poi  dirai  : Angeli  Santi,  voi 
nconofcetelo  per  tale  infieme  con  me: 
e fe  tu  non  fei  trattato  ne’pofti , c fic* 
prem)  o con  fatti,  o con  parole,  come 
pretendi,  penfa  al  tuo  Gesù;  tu  non  fes 
più  di  lui*  Pazienza. 

IL  Confiderà, che  Crifto  viene  anche 

dir 


fer  fHtio  'C  Unno  .*  yfj 
dichiarato  Ite  Aé’  Dolori;  dalle  Spine,  per 
la  lunga  dimora,  che  fece  quella  crude- 
le Corona  fopra  il  di  lui. Sagro  Capo: 
il  fudore  di.  Sangue  nell*  Orto  ebbe  il 
fuo  termine,:  le  grondi  percoiTe:.,  calun^ 
nie , e vilipend)  nella  cala  di  Anna , di 
Caifaflb  , e nel  Palagio  d’  Erode  ebbe» 
ro  il  loro  fine  ; line  ancora  ebbe  la  fla- 
gellazione, il  pefo,  ed  il  crucio  del  gra- 
vofo  legno  della  Croce  ì , la  pena  però 
di  quellCi  acute  punture  cominciò  da  do- 
po.!’ ora  di. Terza  fin’  a quella  di  No- 
na, in  cui  fpiròj  anzi  come  4*6  durar  vo- 
lefle  ancora  dopo  la  morte,  gli  rcftò  in 
Capo,  finche  fu  depofio  di  Croce,  quel- 
la Corona  . O pazienza  non  più  vedu- 
ta/ E perchè, Gesù  mio, non  gettallevia 
queir  atroce  tormento?  Vi  mancava for^ 
fe  là  forza  / Ah  l’amor  di  me  vi  legò  le 
mani  i ed  io  per  voi.  non  poffo  fofirirc 
una  lieve  puntura  i Sai.  cu  perchè  il 
Signore  non  depofe  le  Spine/  Per  infe- 
gnarti  a Tempre  mortificarti  fino  allàmor^ 
te . Come  ti  porti  nell’  interno , e nell' 
efterno  / Rifoluzioni  generofe.  > 

III.  Confiderà , che  Crifto  fi  ricono» 
fee  di  più  Re  de’ Dolori,  perchè  quelle 
Spine  andarono  corteggiate  da  molti  al- 
tri martirj  ; non  così  gli  altri  fuoi  tor- 
menti; è moftrato  al  Popolo,  e l’ama- 
reggia con  gridare  Cructfigeyed  intanto 
le  Spine  lo  pungono  ; è condannato  a 
morire , e fuda  per  le  ftrade  del  Calva- 
rio folto  r incarico  della  Croce,  e le  Spi. 

ne 
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nc  lo  pungono  j è inchiodato  in  Cro- 
ce , èd  ivi  pena  per  tre  ore,  ed 'agoniz- 
za, e muore,  e le  Spine  lenza  pietà  lo 
pungono:  janzi  più  volte  glijfu  levata, 
e ripofta',  e battuta  quella  ficpe  pungen- 
te nelle  tempia  , e quando  fu  rivellico 
della  velie  inconfutile,  e quando  ne  fu 
fpogHato  per  cfleie  crocifilTo , aprendo- 
vi ben  trecento  ferite,  fecondo  la  rive- 
lazione fatta  a S.  Franccfca  Romana . Cuo- 
re umano  ancor  ' non  ti  Centi  trafiggere 
dal  dolore?  O Piglio  di  Dio,  feper  me 
volevate  fui  Calvario  Copra  d‘  un  legno 
penare  per  ricomprarmi , perchè  paflar 
di  più  per  una  llrada  così  Cpinofa/Ah/ 
io  fono  la  cagione, che  per  me  prelì  le 
rofe  de’piacerij  lafciando  li  bronchi  per 
voi  1 Pentiti , c ricerca  quali  fpalfi  puoi 
negare  a te  nell’avvenire . 

Compaive  Gesù  Grillo  ai  quaranta 
Martiri,  mentre  llavano  nella  prigione, 
e difle  loro:  Comìnciafte  bene  .*  vedete 
di  finir  bene,  e perfeverate  , perchè  la 
corona  non  li  dà  fenon  a’ perfeveranri. 
(4)  Vuoi  tu  con  elfi  corone  di  fiorii 
non  lafciare  ora  le  fpine. 

» ..  ^ 1.  - -qt.  I 

-fv 'fi--  o : t 

03:; fi"»  ni.  ,ik  r •' 

fi  ~ n'  . . . 


fer  ÈMt0  f'JiHno, 

l*  * ^ , > ■ * 

Per  il  Gioveiiì  (ieguente. . . » 

MEDITAZIONE  V.  .j 

; " .i! 

. , Su  l Quarto /Mifterio  Dolorofo  . 

' , • ■ i...  .«fu 

Punto  L ^I^Oii  fo  fcfin’iora  attenti» 
XNl  mente  confideralli,  che  il 
tuo  Dio  fu  fpogliato  della  vililfima  Por- 
pora , e rìvelUco  de'  fuoi  propr)  abiti , 
dopo  che  fu  condaiuiato  a morte , acciò 
ponando  il  legno  della  Crocci  ;d  Cal- 
vario, folle  da  tutti  riconofctuto  in  com- 
pagnia di  quei  due  Ladri , .che  coi  .lo- 
ro patiboli  r accompagnavano. Ecco.do- 
me  oltraggiano  la  Itima , e riputazione 
di  Crifto  Gesù  . il  fopportatj  tu  che  fai 
in  limili  cimenti  ? Ma  conlidera  un.  poco 
l’affanno  efteriore  del  Signore.  Dinuni, 
che  sfinimenti  non  proverelli  tu,,  fe  djk 

tiuno,  efangue, lacero* da  mille  pkghe 
ovefiì  per  !Ìa..cofta  d’  un  monte  .fo)&fo 
portar  fcalaó  ne'  piedi  un  legno 

ni  gli' omeri .ah; quanti  jfudori,  e 
fpanderciU/  Or  tanto',  e più  patì  il  tuo 
Salvatore:  rimira: il  fuo '^Divino  dorlb,e 
vi  troverai  una  piaga  grandiiEraa  fattagli 
da  quel  rozzo  patibolo  neila  fpallafini-* 
ftra ,{a)  che  gH,  dwde. un immenfo  do- 
lore, c vmò  molto  fangue . Infondi  in 
quella. ferita  olio  di . compaflk>nc  verfo 
di  Cr3lt>,.e  wcifò  de’ Proflum  per  ainoo 
) fuo , 

(4)  l'/a/#.  • , 
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fuo,  e vinò  d’  amore,  non  ricufando  I2 
Croce,  ancorché  penofa;  nè  dire,  que- 
fta  voglio,  e quella  no  . Fece  così  per 
te  Gesù? 

II.  Confiderà,  che  il  Signore  dopo  un 
lungo  tratto  viene  fgravato  della  Croce, 
ma  non  già  per  coinpaflìone  ,•  ma  per- 
chè i crudeli  dubitavano  non  giugneffc 
vivo  al  Calvario,per  meglio coiafsù sfo- 
garle il  loro  odio.O  quanto  bifogna  di- 
re penafle  Gesù  1 0 come  all' erti emo  fia- 
to era  dalla  gran  fatica  ridotto  / Chi  com- 
patifce  il  mio  Signore  per  puro  affetto 
di  pietà?  O mio  Dio  ! coftoro  vi  com- 
patifcono  per  più  tormentarvi. Ma  Gesù 
fi  lafcia  aiutare,  e fgravare  per  più  pa- 
tire per  elfi . O carità/  La  Croce  fia  la 
tua  Spofa.-  nop  la  lafciare  , fe  non  per 
un’altra  maggiore. 

III.  Confiderà,  che  fu  aliai  avventu- 
rato Simon  Cireneo,  che  portò  la  Cro- 
ce di  Criilo  ; ma  perchè  il  Gigante  Di- 
vino, che  tutto  ha  lorbito  il  Calice  del- 
la Palfione,  folo  fa  parte -agli altri  della 
Croce  ?'  Per  infegnarti  i.  che  fe  ti  fi 
proibifcono  le  penitenze,  volentieri  per 
obbedienza  le  lafci.  Ancóra  Crifto  fino 
all’ ultimo  averia  voluto  portar  la  fua  Cro- 
ce i ma  il  Padre  , e gli  uomini  non  lo 
vollero  . %.  che  ti  vuole  in  fua  compa- 
gnia  ad  abbracciare  la  Croce,  in  ria  noi 
eam  ferra  neccjfe  dice  S.  Pafcafio.  ( ^) 
Coraggio',  allegrezza,  che  fe  bene  èCro- 

cc 

(^3  1 2. »« 


per  ÌHÌto  C Anno , jSì 
ce  tua, è di  Crifto  aacora.(0;chc  onó* 
re! Sappi  però,  che  dicono  alcuni,(c) 
che  Grillo  non  affatto  dcpofe  la  Croce, 
ina  che  dalla  rparte  anteriore  elfo  la  pojo- 
tava  , e Simon'  Cireneo  dalla  parte  po> 
fleriore  . O Salvator  mio  , quanto  vi  è 
cara,  la  Croce  t è.  cara  ancora  a' me.  Ve» 
di  ciò  , che  ti  aggrava  , e fopporta  vo« 
lentieri  ; non  farai  folo , Grillo  ti  ajute»- 
rà.  Pregala.  , > 

S.  Ignaaio  Loiola  andando  ta  Roma 
vidde  Grillò  con  la  Croce  in  fpalla-,  e 
diffe  ad  Ignaaio,  che  lo  ferviile  ; ed  .'Ci- 
gli domandavagh  ajuto  ; ma  Cr^ò  gli 
promile  il  Aio  tavorc  in  Roma..(d)  i 

( c ) Cajet.  Baron.  Sylv.  * 

(rf)  ‘HolArciincomp.c.i^  . 

* • J ^ M 

i Per  il  Venerdì  feguente.  ; i 

' >.‘l  ■■  . • . - , i"  o . ■ . 

. . M Ej d i^t  a -z  ione*  viJ 

> ■ : !.  ' .■  ..‘rn  srh 

Su  ’l  Quinto  Mifterio  dolorofo..  ' 

. ' V ' ’ 1', 

Punto  I.  /Confiderà  la  Carità  del  tuo 
'Dio  crociAflb  . Egli  muo- 
re tutto  ferito  il  giorno  (.  come  molti  di- 
cono .)  .ventieii\que  di  Marzo  , in  quell’ 
ora  poAb  appunto 'hf  Cfocc,"  iacui  A- 
damo  pure  i di  Venerdì  mangiò  il  Pomo 
fiaccato  dall’  arbore mel  Paradifo.  terrea 
Are . 'Parlai  c.  la  : prima  .voce  è domanda* 
perdono,  per  i fuoi  Crocifiirori,  feufani 
doli  appreffo . U J^adre  :<c  quando  ì quan* 
. . - - 
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do  elfi 'tanto  tormento  gli  .recano  : la 
feconda  j parola  bfecondo  la  fentenza 
più  iComuDe  promette  al' ladro  1 il  Pa- 
-radifa^  facendolo  un  gran  Santo  ; e pu- 
re. fecondo  alcuni,  da  principio  ancor’ 
elio  lo  bcftemmiava  col  cattivo  Ladro . In 
terzo'luogo  dà  Giovanni  per  figlio  aMa- 
ria  Vei-gine,  c con  cfib,  noi  tutti.  O fi- 
nezza / fi  Icorda  di  le  fra  tante  anguftic , 
e porge  fuppliche,  e favorifcc  chi  J’ofFen- 
de  J Ah.;Signorè,  per  me  ingrato  tanto 
penàte,.e  tanto  fangue?  Sì:  anzi  vuole 
làrlo  in  tempo  di  Primavera j fai  perchè/ 
Perchè  ,rifponde  S.  Bernardino,  bollendo 
in  tal  tempo  , più  che  in  ogn’  altro , il  fan- 
gue  nelle  vene  dell’  uomo , e movendoli, 
tutto  fino  all  ultima  goccia  lo  verfallc  per 
te  . E tu  che  fai  per  lui?  che  farai  per  chi 
ha  fatto,  tanto  per  ie  i Cerci,  fe  v’  è alcu- 
no, o Parente,  o Amico.  O mio  Gesù, 
nelfilnò , nefiùno  . Perdono  volentieri  a 
chi  m’ha  otfefo  a tanto  efempio. 

II.  Confiderà  la  Carità  del  Figlio  di  Ma- 
ria in  Croce  , dalle  altre  fue  parole  me- 
glio comprovata  . Dice  al  Padre  : Verchi 
mi  avete  abbandonato  i ma  Ctifto  ftefib  vol- 
le tal  defolazione  , perchè  tu  non  per- 
delfi  eternamente  Iddio  , e ti  confolalfi 
«elle  aridità.  Manifiefiaancora da fua  fe- 
ce : Siùo  i ma  non  è folo  la  fete  delle 
fauci  difleccatc,è  quella  di  più  penare, 
c il  dcfidciio  di  lalvar  tutti , che  così 
lo  fa  parlare:  tanto  che  farebbe  reftato 
ad  agonizzare  in  quella  Croce  per  te  fi- 
^ ■ no 


t- 


peir  ' tutti  f Ahno , 

lioi  ài  giórno  del  Giudizio  , fe  vi  foflcAaU 
fiCceiCti.  Dopo  aver  bevuto  il  dUguilo^ 
fo  jaceio , agg^nc^  che  il  tutto  fi?  pcr^. 

' f^ionato,  CiHfuwtmiitMttt.rP'.  perchè  ilsi> 
gnore  non  fi  difimpegnòi  nè  pùre  dai 
guìflare  lina  fiilla  dèi  Calice  amarifiìmo 
di -^rna; pallone'.  iXa  fettima  .parola,  è.  di 
raccomandazione  delofuo  Spìnto. in  ma- 
no dell’eterno  Padi-c.-  Ofièrva,che.ptt 
' ukimo ifupplica  per  fé.  O (guanto Iddio 
^ ama  gli  uomini*  Riponi  k tua^klvezza 
! ki -iua  mano  j - e per  con-iipondere , cer- 
I ca  di  Talvar  te,  ed  i proifimi  tuoi.^  Che 
I cofa  te  lo  impechke/  Orazione:.  . 

III.  Confidera'^ehe  nèleburle de’ Giu- 
! dei,  nè  la  crudeltà  de*  Crocififfori , nè  le 
I befiemmie  de*  Ladri  intiepidirono  punto  la 
Carità  del  Ciocifìflo  dal  perfezionare  l’al- 
' to  Kagrifizio  del  Calvario  ^ Si  sfbl’ìtano 
] di  fputargli  in  faccia,  mentre  pende  daJ- 
' laiCroce,  lo  chiamano  pazzo, come  ef- 
‘ fo  Crifto  rivelò  ( « ) a S.  Brigida , perchè 
volentieri  fi  contenta  di  queUa  vib'ilìma 
' morte.  Più:  l’invitano  a (cendere  dalla 
Croce,  promettendogli  dicr»iei'é  inluù 
' Sente  Gesù  tutte  quelle  ingiurie  , e kl- 
' fé  promelTe  : £ no  ( dice  ) qui  per  voi 
I voglio  dare  l' ultimo  fiato . O mio  Dio , 

^ e voi  non  abbandonate  rimprek  per 
> Gente  sì  fconolcente , ed  ingrata  ?0  Ma- 
' ria  Madre  di  doJoi*e  , ditegli  voi  , che 
' fionda,  perchè  più  non  patifea  Uvoftro 
Piglio  ,te  Voi  ancora  ; ma  nè  pure  la 
./  ..  . Ma^ 

•(A) /. 
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Madre  vi  acconfente  , perchè  fi  Calvi  T 
Uomo  . Ringrazia  l’uno,  e l’altra  j nè 
mai  le  dicerie , o perfualìve  de’  compa* 
gni , o li  rifpetti  umani  de’  Paicnti  ti  ri- 
tirino dal  Bene. 

Fu  dal  Signóre  rivelato  alla^B; Emilia 
Bicchieri , eflcre  fiato  il  fuo  maggior  do- 
lore, lo  ftare  tre  ore  conficcato  in  Cro- 
ce, abbandonato  fra  pene  interne  , ed 
efterne  ; e foggiunfèJe  , che  recitafle 
tre  Pater , ed  Ave  verfo  il  mezzo 
di  in  tal  memoria,  e così  otterrebbe  1’ 
accrefcimento  delle  tre  Virtù  Teologali| 
Fede,  Speranza,  e Carità,  (ù  ) 

(i>)  Diar.Dom. 

• f j 

; Per  il  Sabato  feguentc. 

MEDITAZIONE  VII. 

Sieguono  i Dolori  di  Maria  Vergine  • 

Punto  I.  /^Onfidera  la  Vergine  nel 
V > Calvario  trafitta  anch'  effa, 
come  da  tre  chiodi  nell’  intelletto , nella 
' memoria,  e nella  volontà  ; neU  ime/let- 
te , perchè  confiderà  bene , chi  fia  colui, 
che  in  mezzo  a due  ladri,  come  il  più 
ribaldo  del  mondo,  a villa  di  tanto  po- 
polo , inchiodato  fofpira  j il  fuo  unico 
Figlio,  Creatore,  Padre , Iddio  . Ahi  pen- 
ficro  acutillìmo  / nella  memoria  , che  va  di 
continuo  ripenfando  ifiraordinar)  favo- 
ri fatti  a fe  fia  tutte  le  altre  Creature, 

dicen- 
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dicendo,  ecco  quegli,  che  ftcU  mìhi  i«4- 
I ^ntty  e mi  ha  innalzata  ad  efler  Madie  di 
I Dio,  e Regina  di  tutto  1’  Univerfo;  c 
^ pure  adcflo  non  poflb.  dargli  un  a)uto , 
impedir  U fua  Ooce;  non  vuole  tanto 
I nè  Dio , nè  T Uomo . Dunque  una  Ma* 
dre  fé  lo  vedrà  moriie  innanzi  alTetato 
fenza  appreftargli  conforto  ^ Q^uefto  era 
1 il  terzo  chiodo  della,  yoiontd  di  Maria, 
t che  ntrocemcme  la  feriva;  il  delìderio 
5 di  .dargli  ajuto , e non  potere.  Se  ne  fta 
) Vicino  alla  Croce  dalla  parte  verfo  l‘oc- 
I cidente  declinando  verfo  1 Aulirò  j ^ ) 
delìdera  almeno  baciargli  i languinoh 
piedi  : ma  rivelò  ella  a S-  Anfelmo , che 
era  sì  alta  la  Croce  che  non  potè  mai 
per  quanto  li  sforzalTe  giungere  a tocca- 
re i SS.  Viedi  del  Figlio . O crucio  im- 
memo , nè  pure  potere  foftenere  il  capo 
' languente  ad  un  agonizzante  Figliuolo  ! 

^ nè  pure  potergli  afoiugare  una  llilla  di 
quei  freddi  fudori  di  morte  Ah  Madre 
I mia  doloroliinma  \ a .quali  pene  vi  an- 
no condottai  miei  peccati.^  ah  maledet- 
ti peccati!  trafiggelle  il  Figlio, e la  Ma- 
dre! Raccogliete,  o Maria  ^ il  fangue  al- 
izfeno,  che  cola  dalle  piaghe  di  Gesù 
nel  voitro  manto , e venite  con  elfo  ad  .* 
alfergere  i miei  fudori  nel  punto  del  mio 
I morire  . , 

. II.  Confiderà,  che  come  da  cinque 
piaghe  fu  Maria  trafitta  nel  Calvario  ne* 
cinque  fentiraenti  del, corpo.  Giunta  fo- 
2omo  1.  R,  pra 
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pra  quel  monte  lo  vide  fubitó  fpogllare 
Arappandogli  quei  crudeli  le  velli  unite, 
ed  attaccate  alle  piaghe , e rinnovandogli 
tutte  le  ferite  . Oche  differenza,  diceva, 
dal  tempo  della  Infanzia/  O quanto  di- 
votamenteti  fpogliavo,  evellivo  io  allo- 
ra , o mio  Diletto  ! ma  qual  farà  il  marti- 
rio della  Vergine  in  rimirarlo  per  tre  o- 
re  continue  penare,  e piangere  ancora 
l'opra  quei  duro  tronco,  offervando,  che 
gira  or  qua,  or  là  il  fagro  e fpinofo  ca- 
po , e non  trova  dove  appoggiarlo  ? ec- 
covi il  mio  feno,  dice  Maria,*  ma  a che 
ferve/  1’  udito  fente,  e gli  occhi  vedo- 
no i tanti  colpi  de’  martelli  j e tutti  fo- 
no percolfe,  dice  San  Lorenzo  Giullinia- 
no,  nel  cuore  della  Madre;  afcolta  la 
Vergine  le  burle,  gl’  impioperj,  le  bc- 
ftemmic , le  rifa  di  tanti  : Oh  che  bella  con- 
folazione  per  un  afflitto  Croafìno!  ella 
dice  ,*  Si  accoAa  alla  Croce , e fente  il  fe- 
tore de’  fputi,  che  lanciano  i crudeli  in- 
nanzi a Crillo  ; il  gullo  di  lei  è ama- 
reggialo dal  lungo  dolore  come  ccn  fie- 
le i afeiutte  e fitibonde  le  fauci  per  il 
gran  piangere  ,*  tremante,  e debole  il  cor- 
po per  la  fomma  afflizione  ; rimirala 
fra  le  braccia  delle  divote  Donne  palli- 
da, e fmorta.  Oh  chi  non  vi  compatifle! 
ma  alzatevi,  o Maria,  che  1’  amore  non 
vi  pcmiette  lo  llarvene  fra  quelle  brac- 
cia, come  in  dolorofo  ripolo  : rafeiuga-  1 
te  quelle  lagrime , che  vi  impedifeono 
di  contemplare  Gesù;  tanto  comanda  1’ 
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per  tutte  C Jthno . 

Amore , Riaetti  a quello , che  alla  Ver- 
gine non  impcdifcono  Je  lagrime  tanto 
tempo  la  vifta , che  non  poffa  rimirare 
chiaramente  i dolori  del  Figlio . Oh  a- 
niore  ì o dolore  crudele  l fii  tale 
dice  San  Bernardino  , che  fe  il  dolore 
della  Vergine  fi  foflè  fpartito  in  tutte  le 
Creature  paflìbili , tutte  l'ubito  per  il  gran- 
de fpalìino  farebbero  fpirate.  ih 
III.  Confiderà,  che  un*  altra  piaga  di 
dolore  trapafsò  ancora  il  cuore  di  Maria 
Vergine  nel  Calvario  fpiritualmente  : c 
fu  fatta  non  nel  corpo,  ma  nell*  anima 
di  lei  da  q|uella  lancia,  che  trapafsò  il 
corpo  fena  anima  di  Gesù  già  morto  . 
Fu  tale  ilcólpo,  che  con  grande  ftrepito 
lo  ferì,  c fè  crollar  tutta  la  Croce.-  la 
lancia  dal  lato  deliro  fecondo  molti  paf- 
sò  per  mC22o  al  cuore,  c rifpondendo  , 
(c)  quali  all’altra  pane,  ( febene  V è. 
anco  chi  dice,  ( d ) che  realmente  la 
punta  della  lancia  ufcilTe  nella  mammel- 
la nnillra  ) fece  tanto  fquarcio , che  vi 
potevano  capire  cinque  dita,  giufta  la, 
rivelazione  di  Santa  Francefea  Romana  , 
ufeendone  molto  fangue  con  acqua  Ma 
di  chi  fu  il  dolore?  Tutto  di  Maria:  fe  a 
te  fa  pena  il  penfarc  a tal  ferita,  che 
farà  hato  della  Madre,  che  la  vide?  E 
pure  più  amarezza  aveva  fentitOj  prima, 
'quando  Gesù  le  confegnò  per  Figlio 

Ri  Gio- 

(6)  Tom.  i./erm.6z,  ar.  3.  c.i» 
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Giovanni,  e con  eflb  noi  tutti:  MuUer 
ecce  Tilius  tuus  : Mttlier  ^ cioè  Donna?  C 
perchè  non_la  chiamate  Madre,  o mio 
Gesù  ? Ecce  ; ma  e non  vi  liete  ancor  voi 
prefente  ? Tilius  tuus  i Dunque  per  un 
Dio  avrà  la  Vergine  un  Uomo  per  Figlio/ 
O Genitrice  afflittilfima  ! Ringraziala , che 
ti  accettalTc  per  figlio:  impara  da  lei  a 
patire.*  e dille:  ecco  con  quanti  dolon 
mi  parto rifte  o Maria  ^ Voi  liete  la  mia 
Madre,  altra  non  voglio,  che  voij  lot- 
to il  volilo  manto  vivo  ficuro:  il  vo- 
ftro  vero  Figlio  muore  nella  Croce  per 
falvarmij  deh  fate,  che  il  voftro  Figlio 
adottivo  non  muoja  eternamente.  Lo  fa- 
rà i ma  accompagnala  con  Giovanni  nel 
Calvario,  e nel  patire. 

Un  certo  Religiolo,  appre/To  Landol- 
fo, ed  alcuni  dicono , che  fo/fe  elfo  ftef- 
fo,  per  venti  anni  continui  meditò  le 
foprad dette  parole  j Mulìerecce  Tìiìus  tuuss 
t>  Donna  ecco  il  tuo  Figliuolo , con  tanto 
dolore,  che  fi  llruggeva  tutto  in  lagri- 
me, c lamenti.  Penfaci  ancora  m* 
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>•  * ^ 

Per  la^Domenica  delle  Palme. 

Si  tratterà  in  q^uella  fagra  fettimana  del- 
la Paflione  del  Signore  in  compendio, 
accomodandoci'  ancora  alli  Milterj  di 
ciafeun  giorno,  (guanto  iìa  poflìbile. 

MEDITAZIONE  I. 

Deir  Entrata  di  Gesù  Crifto  in  Gerufa- 
lemme  in  queito  giorno,  che  può 
fcrvire  aliai  per  la  Santa 
Comunione . 

Punto  I.  ✓^Ònfidera  , che  avvicinan- 
j doli  il  giorno  del  Tuo  mo- 
rire, acciò  li  adempilFero  le  Profezie,  e 
meglio  fi  manifeilalle,  chi  egli  foife  a- 
gl’  increduli,  volle  Crifto  la  Domenica 
antecedente  al  Venerdì  della  fua  Palfio- 
ne , cioè  li  venti  di  Marzo , entrare  con 
pompa,  ed  applauib  nella  Cinà  di  Ge- 
rufalemme  \ e ordinò  arrivato  ad  un  cer- 
to luogo  detto  Betfage , nella  valle  di 
Giofafatto,  poco  lontano  da  Gerut'alem- 
me  medefima , a due  Oifcepoli , che  andar- 
ti ad  un  cerco  Caftello , gli  conducelTero 
a quello  efFetto  una  Giumenta , che  ivi 
era  col  fuo  Afinello  ancora , e che  di- 
celfero  a chi  fi  fofie  rifencito , che  elio 
Crifto  ne  aveva  per  allora  di  bifogno. 
Ubbidirono  i due  Difcepoli,  e per  più 
comodità,  ed  onore  del  loro  Maeitro 
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diftefero  fopra  il  dorfo  di  quegli  Anima- 
li le  loro  veftinienta»  Tu  refti  ftupito  a 
tanta  Umiltà:  ma  pure  Tappi,  che  an- 
cora adeflb  fi  vedono  tali,  anzi  più  llre- 
pitofi  prodigi  della  Divina  Bontà  : dim- 
mi chi  è r Uomo/  Vt  jutnemum  faSut 
fhm  afud  le,  diceva  Davide,  {a)  tante 
fono  le  Tue  inciviltà;  e pure  quante  vol- 
te non  fopra,  ma  dentro  di  te  fen  vie- 
ne nel  Santifiìmo  Sagramento  f Apparec- 
chia al  tuo  Signore  due  Virtù,  come 
Madre,  e Figlio,  cioè  Umiltà,  e qual- 
che vero,  e forte  atto  di  Umiliazione: 
che  dici? 

IL  Confiderà , che  non  folo  fopra  di 
quei  Giumenti  furono  diftefe  le  velli  , 
ma  le  turbe  divote  fotto  de'  loro  piedi 
ancora,  dove  pafiar  doveva  il  Redento- 
re, polero  gli  abiti  loro  per  maggior- 
mente onorarlo,  anzi  tagliando,  csfi  on- 
dando rami  di  palme,  di  ulivo,  di  allo- 
ro, e fimili,  o ne  infioravano  le  ftvade, 
o portandoli  in  mano  con  giubilo , c 
fella  menavano  come  in  trionfo  il  vero 
Monarca  del  tutto.  Rallegrati,  giubila, 
tripudia  in  vedere  il  Signore  fra  tanti  ap- 
plaufi;  e particolarmente  rallegrati,  e 
loda  il  Signore  al  rimirare  la  procellìo- 
ue,  c funzione  di  quello  giorno;  deli- 
dera  ancor  tu  colla  palma  in  mano  di 
accompagnarlo:  ma  vuoi  farlo  più  viva- 
mente? Accodati  a riceverlo  nella  fagra 
Comunione,  accoglilo  dentro  la  Geiu- 

fi- 
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falemme  mtftica,  cioè  nell’  Anima  tua; 
tutta  pofta  in  pace  con  Dio,  col  prof- 
fimo,  colla  vittoda  di  te  (ledo,  p^hè 
Cerufalemme  iìgniiì(;a  yifione adivate:  ad- 
orna di  fregi  di;  Vùtù  il  tuo  Spirito  » 
di  carità,  di  manfuetudine,  di  divozione 
di  ubbidienza,  di  fedeltà  al  tuo  eterno 
Re . Vanne  o^i  in  particolare  colle  pal- 
me in  mano  innanzi  a Grido , fpogliati 
di  qualche  abito  cattivo  anco  dileggierò 
difetto . Si  Gesù  mio , lotto  i vodri  pie- 
di voglio  dcpofitarlo , per  mai  più  ri\e- 
dirmene;  ma  di  quale ^ Orazione,  e Fc»> 
de . 

III.  Confiderà,  e r^uarda  il  tuo  Si- 
gnore , che  godendo  di  quelle  dimodra- 
zioni  delle  turbe,  e fpeztalmente  de*  fan- 
ciulli innocenti,  ti  fignifica,  che  egli  fi 
compiace  di  chi  canta  le  fue  lodi  con 
lingua  pura , e di  latte  . Dunque  con  e(^ 
fa  ricevilo  fenza  contamkiacl^  con  paro- 
le indecenti.*  ridetti  però,  che  il  Popot 
lo  cantava  le  Eviva  al  Redentore  , lo 
pregava,  lo  benediceva,  tanto  quelli, 
che  andavano  innanzi,  quanto  quelli,* 
c^e  lo  feguivano  dietro  : tu  ancóra  e 
prinia,  e dopo  la  Comunione  loda,  be- 
nedici, c di  al  tuo  Signore,  che  ti  fal- 
vi,  Ho/anna  /ilio  Dayidi  Benediitut,  qui 
yenìt  in  nomine  Domini.  { è)  E pregalo, 
che  più  tofto  ti  mandi  la  morte,  che 
permettere,  che  tu  cangile  voci  di  eviva 
in  voci  di  Crucifige  col  peccato  mortale.- 

R 4 S.  Te- 

(6)  Matt,  21.  p. 
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S.  Terefa  Coleva  più  del  Colito  divota* 
mente,  e con  preparazione  accoftaifi al- 
la Comunione  la  Domenica  delle  Palme, 
perchè  non  avendo  gl  incivili  Giudei 
invitato  Gesù  a pranzo  tra  tanti  onori  » 
ma  eflendogli  convenuto  di  ritornarfene 
digiuno  per  lunga  ftrada  in  Bettania , el- 
la voleva  in  quel  dì  come  invitarlo  a Ce- 
co defin  are  per  rifarcire  quella  fcono- 
fcenzaj  ed  una  volta  il  Signore  m quel 
oiorno  le  pagò  l’alloggio,  parendo  al- 
la Santa  dopounadolee  ellafi  di  trovar- 
li la  bocca  tutta  piena  di-  foaviflìmo  fan- 
<Tue,  oltre  le  dilettevoli  parole  dettele 
3a  Crifto.  ( c ) Nelle  ftelTe  penitenze 
però  fati  reggere  dall’ Ubbidienza,  per- 
chè non  t’ impedifeano  opre  di  maggior 
fervizio  di  Dio.  Così  al  Ven.  P»  France- 
Ico  Suarez  bramofo  di  darfi  a maggior 
rigore  fu  rifpofto  da  un  Servo  di  Dio  : 
guardatevi  di  non  ifpallare  il  Giurnea- 
to , che  ha  da  portar  Grillo  in  tvion* 

(c)  TielU  Vita  l. c.  'i 

ld\  Z^ella  Vita 
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M E D I T A Z I O N E . n. 

• • « • 

Della  Cena  di  Criilo  in  Bettania,  c del- 
la unzione  fatta  a lui  dalla 
Maddalena  . 

Punto  I.  /^Onlldera,  che  quefta  Cc- 
A na  fu  fatta  al  Signore  in 
Bettania,  dove  era  la  Cafa  di  Santa  Mar- 
,ca,  il  Sabato  innanzi  la  Domenica  delle 
Palme,  e Tei  giorni  prima  della  di  lui 
morte  i ma  pure  oggi  Santa  Chiefa  fa 
leggere  quedo  Vangelo,  perchè  ha  moV* 
.ta  relazione  colla  Palfione  di  Crifto . Fu 
quello  convito  preparato  forfè  da  Simon 
Lebbrofo,  nella  di  cui  Cafa  fu  imbandito, 
-di  comun  confenfo  con  Marta,  Madda- 
lena , e Lazzaro,  ( fono  divene  le  opi- 
nioni de’  Sagri  Dottori  ) elTendo  dato 
Simone  mondato  dalla  lebbra  dal  Salva- 
tore, e Lazzaro  pochi  giorni  prima  ri- 
&rcitato  da  morte  a vita  , cioè  li  undi- 
ci di  Marzo.  Ma  perchè  va  il  Signore  a 
queda  cena  r Per  dare  occalìone  a quei 
divoti  di  efercitarli  in  atti  di  odequio 
verfo  di  lui  in  quell’  ultimo.  Rallegrati 
con  loro;  O Beati  Ofpiti  / Ma  tu  che 
fai  al  Signore^  Egli  ti  ha  lavato  dalle 
fordidezze,  è' lebbra  del  peccato  col  San- 
gue delle  Tue  vene;  egli  non  con  una 
•parola  ^ come  Lazzaro , ma  colla  Tua 
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morte  ti  ha  comprata  la  Vita  eterna,  fc 
tu  la  vuoi.  Deh  ricordati  di  si  alto  fa- 
vore, fervi  di  cuore  a lui,  ed  in  perfo- 
na  di  lui  a' tuoi  proflimi  : piangi  in  que- 
lli giorni  le  di  lui  pene:  Oche  dolce  be- 
vanda per  lui  le  tue  lagrime  r 

IL  Confiderà,  che  grata , ed  oflequio- 
fa  la  Maddalena  in  quella  Cena  fen  ven- 
ne con  un  vafo  di  alabaflro  pieno  di 
^ certo  unguento  preziofo  fatto  di  fpico 
nardo  molto  odorofo , e gettatafi  a*  pie- 
di delSalvatore , li  unfe  con  eflb , e poi 
il  di  lui  capo  ancora.  O Anima  amante, 
che  pia  non  G.  ferve  degli  odori  per  le 
Vanità;  cominciò  così  una  volta  dopo 
la  fua  converfione  , e cosi  ancora  per- 
fevera/  Giuda  vedendo  quella  effufione, 
e perdita  di  liquore  si  nobile,  molTo  da 
avari' ia,  mafeherata  però  fotto  manto  di 
pietà,,  mormora,,  ed  è.  cagione,  che  gli 
altri  ancora  fuoi  Condifcepoli  mormo- 
rino. Tu  nomi  arreftar  di  far  bene  per 
Jte  dicerie  , e critiche  , ma  fiegui;,  e così 
ungerai  Grillo  da.  capo  a piedi  r rifletti 
però  alla  carità  immenfa  del  tuo  Dio  . 
O amorofo;  Salvatore,  e non  fapevate 
voi,  che;  il  Difcepolo.  infedele  Giuda  a- 
verebbe  da  qui  prefa  occafione  di  uadir- 
vi,.  e vendervi  per  trenta  denari,  per 
rifalli,  di  quei  trecento,  che  almeno  ftì. 
raava  pctellc  venderli  l’ unguento  fpaifo 
lopra  di  voi  da  Maddalena  ? E perchè 
veaiìie  dunque  a quello  Convito  r Ve- 
di, che^  Gesù,  noa  fugge  di  morir  per 
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i te.  O carità/  E tu  fuggi  la  fatka,  i da' 

I lori , i rimproveri  per'  lui.  O infeniàto! 

I III.  Confiderà,  che  Crifio  conofcen- 
I do  chiaramente  quisfte  àiocmomioni  » 

I prefe  fubitoa  Tuo  conto  la  caufa  di  Mad- 
dalena, e'difie,  che  ella  aveva  queUa 
bella  azione  operata  per  feppellirlo  ; 
cioè  che  non  potendo  nella  Tua  profiì- 
ma  morte  ella  ungerlo  conforme  al  co- 
li fiume  degli  Ebrei,  aveva  cosi  lenza  fa- 

} perlo  prevenuto  ciò,  che  allora  non  a- 

I vcrebbe'  potuto  fare.  O clemenza  del 

I mio  Signore’,  come  difende  chi  lo  ama, 

I ed  accetta  le  piccole  noftre  dimoftrazio- 

( ni  / Vuoi  tu  ancora  ungerlo  in  tali  gior- 

1 ni  ? Gettati  a’  piedi  di  Grillo  Sagramen- 

I tato,  profuma  la  Chiefa  con  odori  di  a- 

1 morofe  orazioni,  e modeilia:  lo  fpico 

i nardo  conforta  il  cervello,  lo  ftomaco, 

i ed  il  cuore:  tu  coi  penfieri,  meditazio* 

) ne,  ed  affetti  rumina,  e corrifpondi  all! 

1 amore  di  un  Dio  ; cd  ( o-,  te  felice  / ) i* 

I miterai  Maddalena.*  quello  eh’  efia  fece 

I innanzi,  tu  lo  farai  dopo  la  morte  di 

I iSrillo.- 

I La  Beata  Angiola  da^FuligHo  (land^ 

I aflòrta  nella  Goooemplazione  della  PaS' 

I fione  di  Cnfto,  udì  la  voce  dMui,  che 
I dava  'mille  benedizioni^^a  quei  ^voti  , 

I che  nelle  lue  pene  lo' compivano, 
ceado,  aver  adempite^  quelli  tali  le  op^- 
re  di’  milhricordia  (’*  ):  : • 

CtMi  pi-2,  li  f,  c.  ij.. 
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, u.  '.MEDITAZlONEvflII.  . . 

. Del  Conilglio  fatto  da'  iiiudei  contro 
ve  ' di  Gesù  Crifto.  • 

# i * ' i.} .. * T iJi/ìi 

Punto  I.  V^Onfldera  jj  che  più.  volte  t 
-vi  y ' ji  Giudei,  i fecero  configli» 
contro  di  Crifio.*  la :pidma  volta  dopo 
la  rihiirrezióne  di ‘i:iazzaro^li^  dodici  di 
Marzo:  quando  difle  Caifaffa:  «xfedh  v*- 
bisy  upHs  vtorìamriiBomo- fifa  fof Mia  , 

BOI»  tot  A gens:pereatm  ( «)  Ma  perchè  vo- 
gliono i'Pontefid,  cFarifei  tene  di  vita 
Gesù  » che  rende  ai  loro  >mord  la  vita  i 
Non  perchè  portino  odio  a Lazzaro  ve- 
ramente-, ma  al  ioro*  Creatoi:^ , al  loro 
Cio<Gieli,e  voi  non  ifcagliate  fulmini  i ) 
perchè’  ancor’- ardono  d’  invidia  contro 
del  buon  Gesù.-,  che  per  tal  miracolo  è 
siebnoièmto,  cd /adorato  da  gente  divo- 
ta.’..e  finalmente . perch.è  temono.»  che  i 
Romani  inMpettiri  di  tanto'^applaufo  fatto 
ad  uhlJGBioi», Annali  hiccioo  loro  gueita, 
c .tp%aoo  i;  loro.,  averi . O mio  Gesù.  » 
per  ragiono:  di  Rato  h fpargera  il  >voflro 
fanguc  1 E che.  male  faccftc . Voi  ?-Io.  mcr 
riava  .la, mòrte,.  ,Sj,,  peri  tuoi  peccati» 
, imiterai  dunque  Lazzaro. , dei 

quale  dicono  , che,  dopo  rifufcitato  nel 
retto  di  Aia  vita  fpefTo.  piagnette  come 

' ft 
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per  tutto  C Antii , 

fe  per  faa  cagione,  cioè  per  lo  ftiepito- 
fo  miracolo  del  fuo  riforgimento  , foflìe 
il  fuo  Signore  , flato  condannato  a mo- 
rire . I tuoi  peccati  ne  furono  la  cau- 
fa . 

. II.  Confiderà , che  T altro  configlio 
fatto  da’  Giudei  fu  il  Mercoledì  niattinaj, 
avendo  parìmente  mvidia  a quei  tanti  o- 
nori  tributari  e con  la  lingua,  e con  la 
binano,  e col  cuore  a Crifio  nel  folenne 
ingrefio  in  Gerufalenuiìè  la  Domenica 
delle  Palme,  e, perchè  ancora  Gesù,  pre- 
- dicando  nel  Tèmpio  andava  riprendendo 
in  tali  giorni  li  coflumi  degl  iniqui  Scri- 
bi , e Farifei . Quella  fu  i altro  confi- 
glio fatto  da’  Principi  de’  Sacerdoti,  da’ 
Scribi,  e da  altri  Giudici  nell’  atrio,  o 
gran  fala  di  Caifaflb  per  prendere  Gesù 
con  finzioni,  ed  inganno,  e per  farlo 
.^rire,  confultandqjdel  modo,  die  do- 
'.yeyano  per.  ciò  tenere'.  O povero  mio 
Gesù  1 compàtifcilo  i e fappi  che  fe  tu' 
.colle  parole,  c coll’  efempio  ammoni- 
rai li  cattivi , farai  pdiato , ma  averai 
'Gesù  per  compagno  : fe  avendo  obbli- 
go, potendo ’fàiTo,  lo  tralafcii  aveiai  i 
Demonj . E dell'  invidia  che  dici.£  ella 
è la  caufa  ancora  di  si  reo  Configlio  : 
e tu  non  la  fuggi# 

’ III.  Confiderà,  che  in  quefto  Confi*' 
ebo  rifolvettero  quegli  appaiTIonati,  * 
la  prefa  di  Grido  non  fi  faceffe  in  gior- 
no di  feda,  nè  fi  daffe  in  tal  tempo  a 
lui  la  morte.  Perchè ^ non  già  perchè 

non 
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MeàUa.'K^onl 

non  reftaffc  difonorato  apprefib  la  mol- 
titudine del  Popolo  y che  foleva  alla  Pai- 
qua  imminente  concorrere;  ma  perchè 
Iz  plebe  divota,  c a Crifto  fedele  non 
lo  levalfeloro  di  mano,  come  anco  per 
non  perdere  I'  utile  de*  facrifizj,  quali 
non  averebbe  il  Popolo  in  quella  folcn- 
nità  offerito,  perchè  fpaventato  per  utv 
omicidio . O come  fono  per  Crifto  cru- 
deli, e per  loro  ftertì  attenti!  O mio  Si- 
gnore che  dite  a tali  trattamenti  delle 
voftre  creature  ? fieli  non  penfa  che  tal 
rifoluzione  venga  dagli  Uomini,  ma  dall’ 
eterno  Padre,  e volentieri  il  tutto  foffrc; 
cAlUetity  dedip  mihi  "Pater y dilTe  nell 

Orto.  Tu  ancora  penfa,  che i tuoi  tiava- 
gli  non  dall'odio,  ed  invidia  de’ tuoi  e- 
moli,  ma  che  fìano  ordinati  da  Dio-;  c 
allora  ftarai  contento  . 

Mentre  la  B.  Mctilde  nel  Martedì  San- 
to ringraziava  il  Signore  per  le  tante 
ferite  , e lo  pregava  ad  imprimerne  al- 
trettante nella  fua  Anima  , intefe  da  Cri- 
fto , che  chi  per  la  fua  Paffione  piange, 
tocca  dolcemente  le  fue  piaghe,  e così 
refta  1’  Anima  piagata  col  foave  dardo 
di  Amore* 


f * '■  * 
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V^ì:  il  Mei*colc<!^  Santa  - 


MED  t T AZIONE  IV. 
Della  Vendita  di  Crifta  fatta  da  Giuda  ; 


J?unto  E /Confiderà,  che  ftandoiPrin- 
V,  j dpi  de’  Sacerdoti,  e Ma- 
giftrati  il  Mercoledì  avanti  la  Pa/Éonc  di 
^Crifto-  facttjdjo  configli  come  dare  a Cri- 
IIq  la  morte,  fca  venne  Giuda  in  quel 
luogo  ; ma  a che  fare  è ia  farà  al  cer- 
to- da  buon  Difcepolo,  difenderà  con 
gran,  petto  T Innocenaa  del  Tuo  Divino 
Maeftro::  appunto,-  anai  viene  per  ac- 
cordarfi  con  loro,  e venderlo  ad  efli:. 
Ah  indegno!  Rifiettìqui,  che  Giuda  ven- 
de,. tradì,,  ed  oifefe  in  prin^  luogo  la 
riputazione,  e ftiiaa  diOriìlot  ohi  graa 
fofpetto!  unC^C^olo  lo  alla  morte  t 
e che  i:  non  lo  peA  pip  fopporta-^ 
re^  Piùt  lo  vende,  ma  per  qual  prez- 
zo ì per  trenta  fieli,  che  fono-  ( fecondo 
m^olti)  dodici  feudiRomani,  fe  bene  al- 
tft  dicono  affai  meno»  O Gesù  mio  , 
che  Rima  fi  fa  di  Voi!  Una  volta  nell’ 
affedio  di  Samaria  fu  venduto  in  queì- 
Ja.  fame  il  capo  di  un  vii  giumento  ( 
.q^nta  fieli  j,  c voi  Re,  e Signore  folo  '^ 
trenta  r anzi  rifletti  con  San  ,C^oIan:^,i, 
per  meno-  ancora  ( tanto  èra  dal  Déj. , 
monio  prefo } il  Traditore  ! avrebbe  ac^ 

j ca^Ht  6, 
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cordato  , rimcttendofi  a’  Giudei  : Quid 
yultis  mihi  dare  f O quanto  fi  avvilifce  il 
tuo  Dio  per  te  ! ma  lo  fa  per  ditrjoftrar- 
ti,  che  con  poco  fi  acquìfta,  accio  mon 
ti  fpaventi:  che  farai?  Limofine , e fudo- 
ri , e lagrime . 

II.  Confiderà,  che  Giuda  tradì,  ed 
offefe  anco  1’  amore  e la  Carità  di  Ge- 
sù; perchè  eflendo  tanto  da  lui  amato, 
che  anco  la  poteftà  gli  diede  di  far  mi- 
racoli ; r avaro  Diicepolo  corrifpofe  con 
un  prodigio  d’  ingratitudine  odiandolo 
a morte  per  amore  di  poco  danaro.  O 
viltà/  Che  fa  però  Gesù  ? non  l’odia  già: 
anzi  venuto  colui  con  faccia  ardita  il  gior- 
no feguente  alla  cena  cogli  altri,  Crifto 
gli  lava  i piedi,  gli  porge  il  fuo  Corpo 
Divino  comunicandolo,  e poi  nell  Orto 
t4mico  , gli  dice,  che  feì  -venme  a fare  ì anzi 
cflendo  Gesù  .alto  di  ftatura,e  Giuda  pic- 
colo , fi  abbafì'a  il  Signore  per  ricevere 
da  lui  il  bacio  di  morte . O Gesù  mio: 
c non  fapete  voi  qual  veleno  cofiui  rac- 
chiuda nel  cuore  ? nè  pure  profferifce  il 
voftro  nome;  tanto  vi  abborrifce  . Lo 
fa  Gesù  i ma  ti  vuole  infegnare  a per- 
donare le  ingratitudini,  ed  ingiurie  . sì 
mio  Dio:  voi  perdonalle  a Giuda,  ed 
a me  ancora,  che  per  meno  di  trenta 
danari  ( ahimè  ! ) vi  pofi  dal  canto  mio 
in  Croce.  Cerca  i tuoi  ofifenfori,  ed  il 
modo  di  riconciliarti  con  loro  per  amor 

di  Gesù  - 

III.  Confiderà,  che  da  Giuda  fu  anco 

vco- 


fer  tutto  /’  Anni”  4ét 
venduta,  c tradita  la  Vita  di  un  Dio; 
la  Vita,  che  c la  CQfa  più  cara:  perchè 
andò' ad  offerirlo  non  a Maria  fua  Ma* 
dre,  che  avrebbe  date  mille,  Vite  per 
la  Vita  del  Figlio,  non  alli  fuoi  Amici; 
ma. all!  più  capiti  nemici  di  luì,  che 
tanto  lo  cercavano,  p^r  torglierfclo  da- 
vanti. Vedi  dove  conduce  una  Paflìone 
sfrenata,  come  T avarizia  di  Giuda.*  ve- 
di, fe  in  te  ve  .ne  iìa  alcuna',  e predo 
dalle  r efilio  : e penfa  un  poco  , che 
dolore  provaflè  ,Ges^/.  Che  pena  non 
proverefti  tu,  fe  foifi  dato  in  mano  de* 
tuoi  nemici  da, un  tuo- caro  Amico/  O 
mio  Gesù  fate  che  dopo  tanti  propoiì- 
ti,  io  non  vi  offenda  più. 

Il  fervo  di  Dio  fra  Giovanni  Urtado 
il  Mercoledì  Santo  linghiozzando  efcla- 
mò  ( e parlava  di  Grido  appaffionato  ) 
Ahi',  li  Tadro  a iuij  gli  Vomini  a luì,  i 
piatoli  a iuiy  e tutti  contro  di  luil  ( £ ) 
£ fappi  ancora,  che  li  Padri  dell'  incli- 
ta Religione  Teatina. non,  maialano  car- 
ne il  Mercoledì,  perchè  Gesù  fu  in  tal 
giorno  venduto.'  (c)  e lo  facevano  al- 
tri ancora  . ( d ) 

(£)  piar.  Pont.  lé.  Aprii. 

(c j Caft.  nella  Vita  di  S,  QatìMO  c,6, 

( d ^ Sii»  r»  I»  _/•  2.  itt  I 


4^2  ' Utdìtv^ni  ' 

Per  il  Giovedì  Santo  * 
MEDITAZIONE  V. 

Deir  ultima  Cena , ed  Iftitu2Ìone  del 
SantiiTImo  Sagrameato. 

V 

Punto  I.  y^Onfidera,  che  il  tuo  amo- 
V j rofo  Dio,  fc  bene  Auto^ 
re  della  legge  , pure  volle  oflcrvare  la 
Cena  , in  quel  tempo -'Comandava  la 
iegge  > ® mangiar  coi  Difcepoli  fuoi  1* 
Agnello  Pafquale  arroftito,  che  era  ve- 
ra figura  della  Tua  Morte,  eflendo  egli 
l’ Agnello  Divino , e per  quefìo  con  foni- 
mo  affetto  lo  fece:  onde  diffe  a Pietro, 
ed  a Giovanni , che  andaflero  ( flando 
cflb  in  Bectania  ) in  Gerufalemme  a prò 
parare,  e^  trovargli  il  luogo,  ove  far  la 
(ha  Pafqua',  additando  loro  eflèrquefto  u- 
na  Cafa,  dove  entrerebbe  un  Uomo  con 
un  vafo  d* acqua;  e dicono  fbfle  la  ca- 
fa'di  Giovanni  Marco  Aio  DiArepolo;-e 
qucAi  Aibito  nanftrò  loro  imà  Sala  in  alto 
molto  capace  e ben  ornata  . Q^uà  ven- 
ne poi  il  Signore  a far  la  Cena  dell’ 
Agnello  mangiandolo  cogli  Apposoli 
in  piedi  con  i baAoni  in  mano  in  %u- 
ra,  o postura  di  Viandanti,  e colle  lat- 
tughe fai  vatichc,  come  con  gran  miUc- 
rio  comandava, la  legge  antica’»  O che 
bella  forte  è qùcfta  di  quel  buon  Difcc- 
polo  in  aver  CriAo  in  Aia  Cafa;  O Mu- 
ra 
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fer  Uftit  t ndumi:  40^ 

ra  beate  / Penfad , ed  tUDmira  tutti  i Mi* 
fierj:  ma  Tappi»  che  il  Signore  ancora 
vuole  fare  oggi  quali  prima  di  morire  , 
fecondo  il  ricorcioEicnto  de’  mifter),  den*. 
tro  la  tua  Anima  la, Tua  Cena»  O felice 
novella/  La  PaTqua  è la  Tagra  Corau<< 
nione  : Come  gli  adiornerai  la  llanaa  ^ 
ah  ! fia  grande  per  la  Carità  » alta  per 
la.  contemplazione  » pulita  » ed  ornata 
per  la  Purità , ed  altre  Virtù.*  due  fieno 
a preparai'gliela  i la  Vita  attiva , e la 
contemplativa»  e fia  l’acqua  delle  lagri» 
me  in  cala  tua  » Jagrime  di  contrizione  » 
di  tenereaaa»  e di  compatfiìonc,  colla 
mortificazione  amara. 

II.  Confiderà»  che  la  Toavìtà  di  que> 
Ha  Cena  fu  amareggiata  dall'  empio  tra- 
dimento di  Ciuda  ivi  prefente  , c a Cri- 
fto,  che  fi  vedeva  dinanzi  il  Tuo  Carne- 
fice, ed  agli  altri  Apposoli»  a’  quali  fu 
da  Criilo  fieffo  il  tutto  {rivelato  1002.1 
palcfare  però  il  Traditore,  per  infegnarti 
a ricoprire  i difetti  de’ tuoi  profilimi  :lnv 
para  ancora  qui , che  nelle  Felle  più 
(Solenni  Tarai  talvolta  più  an^iliato , per 
opera  di  Satanafio,  o per  prova  del  tuo 
Dio.  OfiTerva  poi,  che  finita  la  detta 
Cena  legale  deli’  AgneUo  » e 1’  altra  d’^ 
altri  cibi  uTuali  per  «lantenimento  de' 
corpi,'  Criilo  fi  alza,  depone  il  Tuo  vc- 
Hito  ederiore,  fi  cinge  d’  un  panno  li- 
no, infonde  .r  acqua,  ia  un  catino;  ma 
che  vuoi .Vedi  •*  -comincia  a lava- 
rci piedi  fQgdkfajÀc^li-^Appoitolij  di  vt 
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li  Pcfcatori,  c poi  gli  afduga  con  quel^ 
tovagliolo.  O Signore  che  fate/  e noti  - 
fete  voi  la  Purità  medefima  , il  Monar- 
ca del  tutto  / O carità  l Ma  da  chi  co- 
mincia / differo  alcuni , che  da  Giuda  : 

C pure  il  tradimento  di  coftui  farà , che 
dimani  tutti  fiano  feriti  , e tinti  di  fan- 
gue  li  Piedi  del  Redentore:  imprendi  tu 
sì  ahi  efemp»,  c rifletei  qual  nettezza  ri- 
cerca il  degnamente  comunicarli , 

III.  Confiderà  , che  dopo  quello  ef- 
fendo  due  ore  in  circa  di  notte  del  Gio- 
vedì a fera , non  contento  Gesù  delle 
dimoftrazioni  fatte  a fuoi  cari  , volle 
ancor  cibarli  di  fe  ftefib,  delle  fue  Car- 
ni , premefle  già  le  figure  ; e che  fa  ? 
prende  il  pane  dalla  menfa , alza  gli 
occhi  al  Cielo  , ringrazia  il  Padre  , 
benedice  il  Pane,  lo  rompe,  lo  porge 
a’Difcepoli,  c dxe  in  tanto:  Slu€fio  ì U 
wio  CùYfo^  ed  elfo  helfo  ne  prende  vtna 
particella  ; il  fimile  fa  confecrando  il 
Vino  dicendo  , quefio  è U mìo  Sangue  ec. 
cd  eflb  ne  gufta  , e lo  porge  agli  altri 
Appoftoli  ancora,  ordinandoli  Sacerdoti, 
poi'  Vefeovi  nel  dì  della  Refui  rezione: 
acciò  da  eflì  ordinati  poi  altri  Sacerdo- 
ti, e Vefeovi,  duralfe  sì  immenfo  bene- 
fizio per  fempre  nella  fua  Chiefa:  e tu 
ancora  ne  guftaflì . O che  favore  / pote- 
re cuftare  il  cibo  d’  un  Dio,  C le  car- 
ni a un  Dio Che  farai  in  ringraziamen- 
to ? Ditemelo  voi.  Maria  SantiiTima,  Voi 
che  per  nove  meli  lo  poriailc  nel  vo- 

Rro 


per  tutta  f ninnai  405 
• ftro  fcno  i voi  che  per  mano'd’un  An- 
giolo , o d’  un  Appoftolo  tanto  degna- 
mente folle  di  qudla  Cena  in  quella 
fera  fatta  partecipe^  comunicandovi  an- 
cor Voi  . Vi  ringrazio  di  quello  frutto 
del  voftro  feno  : credo , fpero , amo  il 
vodro  Figlio  ■-  e confefTo  , che  io  fono 
il  traditore  Giuda  fra  tutti  quelli  che 
oggi  a lui  s’  accodano  per  riceverlo . 

£'  credibile,  che  S>  Gaetano  tutta  la 
, notte  del  Giovedì  Santo  vegliade  in  O- 
( razione  al  Sepolcro  innanzi  al  SS-  Sa- 
I gramento , perchè  li  fuoi  figliuoli  Che- 
rici  Regolari  apprefero  sì  Tanto  codume 
adìdendovi  a vicenda  tutte  le  ore  not-  * 
turne  • ( <*  ) 

Cajfaldocap.  8>  • 

Per  il  Venerdì  Santo.  . 

ì MEDITAZIONE  VI- 

A*  Piedi  del  CrocefilTo. 

Punto  I.  /^Onlìdera  , che  il  Mondo 
* V j creato  da  Dio  è tutto 
compodo,  come  fi  vede,  da  quattro  e- 
lementi  , che  fono  terra,  acqua,  aria, 
c fuoco  -•  or  il  Signore  volle  nella  fua 
Palfione  da  tutte  quede  lue  Creature 
per  nodro  amore  fpontaneamente  padre. 

E primieramente  la  terra.  T affliffe  i ella 
per  noi  produce  fiori , e frutta,  e per 
il  Salvatore  ^o  per  le  funi>  arbori  per 
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la  Croce,  fpinc,  canne,  flagelli,  mirra 
amarirtìma,  che  fu  data  col  Vino  al  Fi- 
glio di  Maria  prima  di  porlo  in  Croce  nel 
Calvario , aceto , che  guftò  poi  da  una 
fpongia,  quando  dando  in  Croce  difle, 
Sitìo  i nell’  Orto  però  di  Getfemani  la 
terra  partorì  al  nodro  Dio  amarezze  le 
più  penofe . Ah  orto  crudele , che  folo 
per  il  mio  Signore  lai  germogliare  pun- 
ture / ed  io  pretendo  di  godere  fopra 
della  Terra?  Tu,  che  fucchiadi  , e forti 
irrigata  dal  Sangue  del  Redentore , pro- 
duci anco  per  me  fpine,  e dolori.  Qui 
adora  la  piaga  del  piede  deliro  di  Cri- 
fto  con  un  Pater,  ed  Ave,  e Gloria  ec. 
ringrazialo,  domandagli  perdono  , per- 
chè la  terra  per  i tuoi  peccati  fu  sì  cru- 
dele contro  di  Grido, e pregalo  per  te, 
c per  i Peccatori . 

II.  Confiderà,  che  anche  dalle  acque 
ebbe  tormento  il  Signore  : in  Croce  a- 
rida,  e lìtibonda  la  lingua  chiede  come 
per  limofina  un  poco  di  refrigerio,  e 
non  gli  viene  prefentato  altro  che  ace- 
to. O fonti  cridallini  , e perchè  non 
correte  a diffetare  il  vodro  Creatore  , 
voi  , che  fino  alle  bedie  più  vili  date 
ridoro?  ma  altro  non  gii  danno  le  ac- 
que che  il  ridoro  delle  lagrime,  che 
gli  grondano  per  il  gran  dolore  dalle 
pupille  in  Croce  j e fudori,  che  dalla 
faccia  gli  cadono  . O dille  dolorofe , o 
gocciole  amare  / Prima  di  quedo  però 
vedi  il  tuo  Dio  tutto  fudaute  dopo  la 

pie- 
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prefa  nell*  Orto  e(Ter  da  quei  crucféli 
foldati  gettato,  nelle  acque  fredde  del 
Torrente  Cedron , come  fu  rivelato  alla 
B.  Veronica  di  Binafco , c lungo  tempo 
ivi  ellèr  tirato  per  la  catena  , e tratte^ 
nuto  . Ah  Gesù  mio  , giacché  le  acque 
non  vi  diedero  confolaaione  veruna  ^ 
voglio  adelTo,  che  1’  acquai  del  mio  pi- 
anto vi  rillorii  eccomi  a lavare  il  fan-^ 
gue  del  voftro  piede  iìniftro  trafitto  ; 
ciò  che  feci  una  volta  coi  mici,  peccati, 
ora  lo  piango  . Dirai  un’  altro  Pater  , 
Ave,  e Gloria  ec.  al  finifiro  Piede,  rin- 
grazia , domanda  perdono , prega  ec. 
come  fopra. 

III.  Confiderà  , che  nè  pure  1’  aria, 
benché  meno  dura  della  terra,  e più  a- 
gilè , e veloce  delle  acque , corfe  a da- 
re alcuno  ajuto  al  Aio  Signore  ; anzi 
dando  alito,  c refpiro  ai  Viventi,  con- 
corre a quelle  empie  grida  contro  di 
CriAo,  alle  tante  accufe^  in  Cafa  diCai- 
faffo  la  notte  , alli  fper^iuri  di  Pietro, 
alle  villanie  , improperi,  beAemmie  in 
Cafa  di  Pilato,  c nel  Calvario  , e fpe- 
zialmente  a quelle  voci  Diaboliche  di 
non  volere  CriAo,  ma  1’  empio  Barab- 
ba, e Cefarc,  ed  a quei  facrileghi  Cr«- 
O elemento  fenza  cuo- 
re , e perchè  deAi  fiato  a quelle  boc- 
che f e perchè  non  aAbgaAi  sì  indegne 
parole  ^ anzi  le  portaAi  all  orecchie  dei 
mio  Signore . Penfa  però  , che  in  que- 
Ao  giorno  mcrudcU  ancor  i'  aria  con  un 

buon 
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un  buon  freddo:  e rifletti  /che  tremore 
provaffe  il  tuo  Gesù  tante  volte  fpoglia- 
to  nudo  , particolarmente  alla  Colon- 
na, e nella  Croce  in  un  Monte  alto,  e 
per  tre  ore  continue  nel  Plenilunio  lira- 
vagante  di  Marzo  . Rifcaldalo  cogli  af^ 
fetti,  e ringraziamenti,  piangi  percom- 
paiTione  i bacia  la  piaga  della  mano  de- 
lira, prega  , che  ti  tenga  contro  la  tua 
àncoftanza  ne' Santi  propoflti.  Pater,  A- 
ve.  Gloria  ec. 

IV  Confiderà,  che  anche  dall’Elemen- 
to del  fuoco  fi  cooperò  alle  pene  del 
Figlio  di  Dio  . Pietro  nella  notte  pafia- 
ta  fi  rifcaldò  al  fuoco  per  il  freddo  , 
che  pativa  j Ma  poi  il  fuoco  non  fi  di- 
fteie  a ril'caldare  il  Ino  signore  treman- 
te . Nella  fucina  fi  temprano  i martel- 
li, le  incudini,  i chiodi,  ed  altri  ferri, 
che  tutti  o immediatamente,  o media- 
tamente fono  iliumenti  delle  pene  di 
Crifto.  Anzi  gli  ardori, e caldo  del  so- 
le, gl' influlfi  de  Pianeti,  e delle  lidie 
anno  fatto  creicele  le  Ipine  per  il  fuo 
capo,  le  piante  per  la  fua  Croce,  ed 
anno  induriti  i metalli , ed  il  ferro  nel- 
le vifcere  della  terra  per  aprir  nel  fuo 
corpo  tante  ferite . O elemento  ingratol 
Ma  no  ; io  fono  il  Reo  j perchè  di  tut- 
te le  creature  mi  fervo  in  olfefa  di  voi, 
mio  Gesù  , per  quello  da  tutte  ricevete 
dolori.  Ah  mio  bene.'  non  più  peccati: 
Adoro  la  vollra  piaga  della  mano  fini- 
Uraj  quella  mi  ftringa  al  voftro  cuore  ; 
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xhC  io  in  tanto  farò  voftro.Paccr, Ave, 
Gloria  €c.  * • ' . / 

V.  Confiderà,  che  fé  bene  Criilo  da 
tutte  le  fue  Creature  prova  dolori  i pu- 
re elleno  benché  fenza  cuore  fi  addolo- 
rano ancora  : inchina  il  capo  Gesù,  e 
-pet*  te  muore,  ed  ecco  fi  fquarcia  il  ve- 
lo del  tempio,  fi  ecclifià  il  Sole,  quafi  ve- 
der non  poifa  morire  un  Dio , il  Tuo 
Creatore,  fi  ofeura  nel  mezzo  dì  Taria» 
fi  vedono  fino  le  fielle , trema  la  terra  , 
fi  fpaccano  i inonti , fi  aprono  i (epol- 
cri,  e fino  i Oemonj,  come  rivelò  la  B. 
Vergine  a Brigida,  («)  fi  fpaventano, 
non  che  il  cuore  di  tutti  gli  Uomini  . 
Alza  gli  occhi , e vedi:  Creilo  è il  tuo 
Dio  morto  per  dare  a te  la  Vita  : Vedi 
quel  Capò  chino  , quelle  braccia  aperte.* 
ecco  che  ti  dà  il  bacio  di  Pace  : chi  avrit 
fatto  tanto  per  te  ; qual' Amico  ? qual  Pa- 
dre? Ecco  il  tuo  caro  Amico,  il  tuo  vero 
Padre  : Tutta  la  natura  a Tuo  modo  fi  duo- 
le $ e tu  che  fai  i O mio  Gesù,  io  non  ho 
nè  parole  , nè  forze  per  ringraziarvi  .* 
le  lagrime  nfimpedifeono  il  pai  lare:  Ec- 
co quanto  m'amafie  i lavatemi  col  San- 
gue , che  efee  melchiato  con  acqua  da 
quello  petto  amorol'o  : io  m accolto  a 
baciare  quella  piaga  , qui  lafcio  il  mio 
cuore,  e vonei,  anche  elfo  fi  fpezzafie 
per  il  dolore . Ah  .•  tcco  dove  v'  anno 
condotto  le  mie  delicatezze/  pater,  A- 
ve,  Gloria  ec.  : 

Tom,  j,  , S Xa 
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. La  SS.  Vergine  infegnò  alla  B.  Gio- 
vanna Figlia  di  Luigi  XI.  Re  di  Francia 
di  recitare  ogni  giorno  cinque  Pater  , 
cd  Ave  in  onore  delle  cinque  Piaghe 
del  Signore  con  quella  divozione  , con 
cui  eifa  (cioè  Maria)  vidde,  e (aiutò  il 
fuo  Figliuolo  fotte  la  Croce  . E S.  Eli- 
fabetta  Regina  di  Portogallo  alTiReva  il 
Venerdì  Santo  in  Chiefa  ai  Divini  Uf&' 
con  abito  molto  rorzo,  c vile. 

' Per  il  Sabato  Santo  la  mattina. 

' ; >'3'  - 

^ MEDITAZIONE  VII. 

• < . ‘ 

Sieguouo  i Dolori  della  Madre 

di  Dio. 

» 

^unto  I. 


Croce  fc  ne  andò  a Pilato  Giufeppe  d’ 
Arimatea  Uomo  nobile,  e difcepolo  oo 
culto  di  CrìRo  , e come  benemerito  di 
Pilato,  e da  lui  conofeiuto  , ottenne  dì 
poter  deporre  il  Cadavere  di  Gesù,  c& 
fendo  proibito  il  fare  fenza  licenza  del 
Giudice  un  tal  ofìzio  con  i Corpi  dei 
Condannati . Vedi  in  tanto , che  iniieme 
eoi  buon  Nicodemo  incomincia  a flac- 
eare  i chiodi , ma  eflendo  qnefti  tanto 
fortemente  conficcati,  non  ponno  efiere 
fvelti  fé  non  con  gran  forza  , ed  ener- 
gia . Sta  qui  prefente  la  Madre  Maria  , 
cd'^oh  quanto  affanno  fi  prende  in  a- 
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dcndo  le  pcrcofle , teme  nd»  non  fìenp 
atnmaccate  le  mani  del  mono  Figlio  7 
Vedi  poi  come  datino  i Chiodi  a Gio- 
vanni, perchè  tion  fieno  veduti  da  Ma- 
ni : ( « ) ma  ahimè  , che  ella  li  vide 
tutti  intrifi  di  faogue  ; oh  come  li  ba- 
cia / confiderà  qui  il  dolore  : ma  ctt 
vuoi  confolarla?  Senti  ciò,  che  raccon- 
ta S.  Terefa,  ( ^ ) cioè  che  una  volta 
Crifto  Crocìfi/fo  difle  ad  Una  fua  ferva, 
che  gli  togliefle  i chiodi  , coi  quali  lo 
tenevano  inchiodato  gli  tTominì,  e che 
quelli  erano  difamore  , ingratitudine , c 
durezza;  Leva  tu  tali  chiodi , e confo- 
lerai  Maria.  , 

II.  Confiderà  la  Vergine , che  a brac- 
cia aperte  Ila  afpettàndo  il  fuo  diletto 
già  morto.  Vedi  come  appena  può  giun- 
gervi, che  fubito  llringe  le  mani  di  Ge- 
sù, c l’adora:  viene  poi,  come  fu  rive- 
lato a S.  Brigida.,  •(  «^  ) Grillo  depollo 
nelle,  braccia  di  lei  , .la  quale  pollafi 
tutta  languente'  a fedeic,  lo  ricevè  fopra 
le  fue  ginocchia.  O chi  potrà  qui  fpie- 
gare  le  lagrime  di  Maria  ! Vide  allora,  V 
ed  oflervò  tutte  le  ferite  paffate,  e quei  ^ 
dolori , che  fparfamenie  aveva  provati 
il  Figlio , ed  elTa  ancora  in  ore  diverfe , 
tutti  in  quel  momento  Tentigli  nel  cuo- 
re : olTervava  il  capo , a cui  ella  traile 
U corona  di  fpine  ,*  ed  ahimè,  diceva. 

Sa  dove 

( « ) y.  £ottav. 

( i)  nelle  medita'};^,  del  Tano.Teti^.  f. 
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aofe^iungefte  o 

r'”e  laXndo  c‘o-Ci  >Ue  ampie 
ferite  Ahi  fervi  fenza  pietà , foggiung^ 
va  dava  uno  iguardo  a tutto  .1  corpo 

'^"'"“Vlamava*l'mfconte°nl‘ph^^^^^^ 
r„a  wum«  dimore  apeL  nel  fuo 

“?“ancov' vof  ion  morifte  di  dolore  a 

donatemi,  io  fono  la  caufa  di  tanto  vo- 

“'^ircrnMera.  che  fe  fopravviffe  la 

Vergine,  fu  per  maggiore  f“<>  4°'°'®  > ,. 
nìù  lun^o  fuo  martino:  peictie  con  a 
Se  nte  Donne,  e fante  Ferlone  tra  pian- 
t r fofphi  con  fiaccole  intorno  porto 
G«ù  il  Sepolcro  con  unto  <“o 
che  appena  fi  .J'gSf  ? gfù,;nendo 

confolazione  i potere  ‘ ^ i„ 

^!&alemr  Vem7e°  foSdo  Si  fuo 
Gesù  . Penfa  qui  al  fuo  fpafimo  ,^qu 

c*  57* 
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4ò>  cercando  di  quà,  e di  H,in  neduq 
luogo  rimira  il  fuo  Diletto . O affanno- 
fa  Genitrice  , dove  è il  voftro  Figlio  ? 
Dove  fentirete  la  Tua  voce/  E'  mono  * 
giace  nel  fepolcro  .•  confolatevi , che 
predo  riforgerà  : prendete  per  femprc 
me  benché  indegno  per  voftro  F^lio  5 
Gesù  in  fuo  luogo  mi  ha  lafciato  a Voi.' 
Ecce  lUiut  tuuf.  Beato  me  ! Portati  pe- 
rò come  Figlio  di  tal  Madre  innocente, 
C afflitta . 

Mentre  la  ferva  di  Dio  Suor  Maria  da 
Reggio  contetnplava  Maria  addolorata 
col  Figlio  mono  nel  feno,  fvenne  per 
il  dolore,  e cadde  tramortita,  (c) 

(e)  Viar»  Dom,  18.  cifrile. 

Per  il  Sabato  Santo  dopo  le 
Sagre  Funzioni 

MEDITAZIONE  Vili. 

, t 

. Su  l’andata  deUc  Marie  al 
Sepolcro . 

. Punto  l.  y^Onfidera  , che  la  SS.  Veiv 

V j gine  non  pensò  d’ andare 

ahrimenti  colle  altre  Donne  al  Sepolcro 

di  Grido  , non  già  per  mancanza  d’A- 

morc , ma  per  abbondanza  di  Fede , che 

il  fuo  Figlio  doveva  affai  per  tempo  rifu- 

feitare  . O beata  Fede  / Tu  le  meritadi  poi 

la  grazia  d'  efler  la  prima  a rivedere  il 

FigUo  gloriofo  r Vuoi  tu  , che  Iddio  ti 

S ? . con- 

• **  • - 
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confoli  nelle  aridità  ? Fede  collante  i e 
Gesù  alla  perfine  fi  lafcierà  rivedere , ma 
più  bello  , e graziofo  di  prima  . Penìa 
peròj  che  le  altre  tre  Marie,  cioè  Mad- 
dalena, Maria  di  Giacoma,  e Maria  Sa- 
lome,  e forfè  (a)  ancor  Marta  compra- 
rono la  fera  innanzi  al  tardi  ( finita  la 
Feda  del  Sabato  per  ben  guardarla) gli 
ut^uenti  odorofi , e la  mattina  prima  del 
Sole  efcono  di  cafa  per  andare  ad  un- 
gere il  Corpo  di  Gesù  nel  Calvario  fe- 
polto,  cioè  ivi  vicino,  efiendo  il  Sepol- 
cro lontano  dal  Calvario  cent’ otto  pie- 
di . Ma  fecero  effe  male  , effendo  già 
Crifto  riforto>  no;  il  Signore  gradì  l’af- 
fetto . Tu  alle  volte  la  sbaglierai  inno- 
centemente nel  cammino  fpirituale  j ma 
abbi  buona  intenzione,  ed  umiltà, e ne 
averai  anco  il  premio  da  Dio.  Che  im- 
portano a te  le  critiche,  e giudizi  degli 
uomini  ? 

II.  Confiderai. la  divozione  di  quefic 
buone  Donne,  che  tanto  per  tempo  van- 
no al  Sepolcro  i imitando  la  Sagra  Spo- 
fa,  che  di  notte  cercava  il  Ilio  Diletto. 
2.  l’Umiltà,  ed  affetto,  effendo  effe  ilef- 
fe' andate  nelle  botteghe,  benché  perfo- 
ne  onorate,  civili,  c la  Maddalena  affai 
nobile  , quafi  non  fi  fidaffe  di  alcuno, 
per  avere  l’efquifitezza  degli  aromi.  3. 
la  Perfeveranzai  perchè  confiderando  di 
non  aver  forza  da  poter  levar  la  pietra 
dalla  bocca  del  Sepolcro , non  per  que- 
lla 


Ca)  Httron^ 
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ito  s^zìrtikznó  dalla  pia  diyozionje  . 41 
la  Fede>  perchè  fe  bene  iMa.,pre$eiido4 
no  miracoli , non  però  diiHdan'o  pcr.quei> 
Asi  difficoltà.  5.  la  Fortezza  jnoa paven- 
tando' le  jQuac^..  armate..  O cuon 
roiì!  Vuoi  tu  riTorger  con  Crifto , ma  da£k 
Je  tue  imperfezioni,  e' che  lì  dica  ancor 
di  te  yWmdr,/ Puntualità  divota, Umiltà» 
Fede  , Fortezza  ,.e  Perfcvei'anza  nelle 
buone  opere  lenza  temere:  fe  no, farai 
-femore  l'ihefib. 

- IIL  Confiderà  , die  Iddio  premia  la 
Virtù  di  quelle  Divotc  . Cercano  Crillo 
•morto,  e vedono  gli Annoli  vàvi,*e  poi 
vedranno. vivo  anco  il  loro  Maellroyi! 
Angelo  toglie.via  la  Pieu*a,x  dàlQrpdajfe- 
lice  novella, che  Crillo  è rifoito.Oche 
giubilò  provano  air  oraiM3<peréhè.qUell' 
Angelo,  che  fu  S.  Gabriello  , non  dice 
loro  dove  Ha  il  Signore?  Perchè  ivi  non 

10  trovano'  le':  Donne/  Porcbè  ioterca- 
no  morto , e crocififib  .•  Itfum  quarith 
%areHum  .xructfiXum  ,'/iir9ÌKÌtj  niw  efi  htc: 
A te  però  tocca  cercarlo  cfrocififlb , fc 
-lo  vuoi  trovare  : Bìfogna  )cercMr  £rifio  M- 

non  ì,  diceva  di  mente  di  S.  Filippo. 
-Neri  il  fuo  diletto  difccpolo  Pietro  Con^ 
^llni,  cioè  nella  Croce-,  dove  ora  non 
'jllà  più,  dimorando  già  incielo.  Ma  pex- 
che  le  Marie  non  lo  trovano  ancor  elle- 
-no  ne’millerj  di  Paflìone?  Perchè  prima 

11  Venerdì  innanzi  l’ avevano  già  nella 
Croce  villo  , contemplato  , e trovato . 

-rena  ancor  tu  con  Crillo  , e folo  ti  ri- 

S 4 
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mani  di  trovarlo  in  Cielo  glorioro  pc^ 
fempre  .Spero  sì  di  vedervi  colafsìi, Ge- 
sù mio  ; ma  ora  penerò  . 

La  B.  Benvenuta  d’  Auftria  dopo  ave- 
re fparfe  lagrime  di  fangue  per  la  Paf- 
lione  del  Redentore  nella  Settimana  San- 
ta i alla  Mefla  di  quello  giorno  fe  le 
mutò  il  dolore  in  fommo  giubilò  , ve- 
dendo- il  fuo  Gesù  riforto  ^ e belliflìmo 
fuirorlo  del  Calice  : anzi  quelle  lagri- 
me, raccolte  in  uno  fplcndido  vafo,  fu- 
rono portate  in  Cielo  il  giorno  di  Paf- 
qua  da  un’Angiolo  , per  elTere  colafsù 
ripolle,-  non  ©Gfendo  dovere  , che  quelp- 
le  pi  eziofe  gemme  rellafl'ero  in  terra,  (^j- 

^ 6y  Diar.J)otn.^O.Ottoò, 

Per  la  Domenica  dì  Rifurre2Ìon^>. 
c Aia  Ottava 

MEDITAZIONE  I. 

Su  quello  Sagro  Millcrio. 

^ i 

Punto  I*  /^-Onfidera  , che  la^  gloriofs* 
j Rifurrezione  di  Crifto  ^ 
onorata  dal  Ciclo . Vanno  le  Donne  dì- 
vote  la  Domenica, cioè  in  quello  gior- 
no al  Sepolcro  per  ugnere  divotamen- 
te  il  Corpo  del  Salvatore , molto  di  buon* 
.ora,  ed  eflen^.  ancor  notte,  come  di- 
ce S.  Giovanni,  e pure  giungono  là,  af- 
ferma San  Marco,  orto  jam  Sole , a Sole 
chiaro  . Come  s’accocda  la  cola?  U So- 
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le  anticipò  a nafcere,dice  il  Grifologo, 

) frius  f olito  ejtorttu  efi.W  Cielo  ancp> 
ra  vilplende  oggi  più  chiaro  , dice  San 
Maffimo  . Onorano  di  più  gli  Angioli  la 
Rii'urrezione,  vediti  di  candide  Stole, e 
,di  sfolgoreggianti  chiarori  . Il  Divin  Pa- 
dre parimente  l' onora  con  inviare  lìmip^ 
li  Perfonaggi  in  abiti 'di  fella,  e con  do- 
nare. al  corpo  eilinto  del  Tuo  Figliuolo 
una  vita  eterna,  immortale , impaifibUe, 
gloriofa,  colle  altre  doti  proprie  de’  puri 
.fpiriti,  cioè  di  fotcigliezza,  e agilità,  u- 
,nita  di  più  comma  vaga  chiarezza.  Cre- 
di tal  millerio  : Rubila  a tal  conlìderazio- 
ne , rallegrati  con  Crillo  , digli , che  fi 
goda  tali  onori:  e tu  apprendi , che  fe 
peni  con  Crillo , ti  premierà  predo  ih 
Cielo  . .Crido  dopo  tre  giorni  di  pene 
gode  per  femprc  : anzi  dovendo  dare  per 
tre  giorni  (fecondo  le  Scritture^  nel  Sc-- 
. polcro  , dimora"  folo  trencafei  ore  nel 
Limbo  coll*  Anima  , e trenta^uactio  n^l 
'^Sepolcro  còl  Corpo , perchè  riiiifcitaalte 
nove  ore  della  Domenica  mattina,  dan- 
do fepolto  tre  giorni  folinon  intieri,  nùt 
.incominciati.  O quanto,  nodo  Dio,  fiele  • 
Sollecito  a premiare! 

II.  Confiderà  , che  non  folo  gli  An- 
gioli fra  le  Créature  ragionevoli  fiinnb 
.oggi  onore  al  tuo  Redentore,  n>a  anpo 
le  Creature  ragionevoli  vivute  nel  mòh- 
do  ; e fono  le  Ànime  de’  Santi  Padri  <kl 
' |<imbo , oggi  con  Crido  , e dopo  Crino 

SS  ty,' 

l#)  a. dr \e/ì»r. 
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itfortc  . Bfcc  r Anima  glorfòra  dt  Gcs& 
tìal  Limbo  de  Santi  padri  , corteggiata  da 
uno  Aiuolo  innumerabile  di  Ànime  fortu- 
nate, cioè  di  tutte  quelle  , che  llavanoin 
quella  Caverna  , o fena,  anztcoa  la  com- 
pagnia di  tutte  le  Anime  del  Purgatoiia 
ancora,  comedicona  molci^  e giunta  aL 
Sepolcro,  raoltra  a tutte  quelle  il  fuo ca- 
davere, sfigurata,  piagato  , fer  ita,  ec.  per 
loro  amore ..  OfTerva  come  tutta  quella 
beata  compagnia  s intenerifee  , fi  Aupi- 
fee , ringrazia  1 imraenfa  Carità  del  loia 
Salvatore  - Oh  come  adora  quel  Sagra 
Depofito  i Ma  non.  vedi  adeffo , come  per 
Divina  Virtù,  in  un  momento  reAa  puri^ 
Acato  quel  freddo  Corpo  dal  fangue , dal^ 
le  lividure, dal  balfamo?-  Mira  , come  gfi 
Angiolidivoti  chi  da  una  parte  , echidall 
ahì^  raccolgono  e pezzetti  di  carne  , e 
rivi  di  fangue  fparfi  in  varj, luoghi, e ca- 
pelli fvelti  dal  Divino  Capo  , e tutto  ri- 
portano a quel  Sagro  Corpo  : ed  ecco, 
che  r Anima  belliilim^  di  CnAo  entra  in. 
quella  Carne^fua  antica  abitazione,  por- 
tandole feco  un  Paradifo  d’ immenfi  con- 
tenti:. Ed'  ecco  il  tuo  Gesù  rifiifcitato . O’ 
come  è bello  ! O come  è vago  ' Oh  che 
fplendorerchlicome  è ufeito  dal  Sepol- 
cro fenza  aprirlo  ? /'doralo  contuttequel- 
lé  Anime  beare,  deile  quali  molte  all  ora, 
riforièro  • e tu  ancora  riforgi  a vita^nuo- 
va:  muori  pera  prima  a te  Iteffo  , ai  tuoi 
gufti,  ài  proprio  parere,  c volontà.  Su. 
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predo  • che  è ora  • Che  rifolvì  oggi  in 
paiticolarejf  - - --  - ' 

II.  Confiderà  , che  le  altre  Creature 
irragionevoli  del  bafiò  Mohdo  ’ ancora 
anno  venerato  il  loro  Creatore  riforto . 
lia  Terra  co’fuoi  trcpaori  parc,  che  giu- 
bili per  r allegrezza  : fi  rafièrena  il  Ma- 
rc, e paté, che  dentro  le  fue  Conchiglie 
-in  quella  mattina  prepari  a Qil^o  Perle 
più  rare  : i Gigli  r c le  Rolìe^  pare , che 
fi  'Veggano  neUe  carni  didai  tutte  belle, 
'candide,’ e roffc  v£>Ue&tfs  meus  candidine 
' rubicundus  e ‘fpézìalmeate  de  fue 
-cinque 'Piaghe  Cono  come  cinque  odori- 
fere Rofe . Cosi  voglio  vedervi  Gesù  mio: 
'godetevi  di  tanta  gloria  per  quel  tanto  ^ 

- che  patide  per  me:  Oh  poteiU  ancorai» 
'laggiungervi  qualche  fregio  ! Mano:  go- 
do, che  fia  fomma,  e che  non  polTa  cC- 
fere  da  me  accrefcmta  , perchè  voi  tue. 
to  avete.  Fatemi  piuccodo  ' parte  «di  etifo 
^neireitremo  Giudizio.  ' ’i  " 

Oggi  pregherai  per  l’ Anime  del  Pur- 
gatorio , ricordandoti , che  S.  Geltrude 
domandò  in  queda  notte  aGesùglorio- 
fo  , che  tutto  ■'florido  le  comparve  , la  ^ 
. liberazione  di  efle  ed  il  Signore  ne  fi- 
berò  un  numero  lenza  numero  ,•  facen- 
dole a parte  della  Tua  gloria  .*  iihkérai 
però  ^ia  'Santa  , Offerendoti  a pafiv^jn 
foddisfazione  di  effe,  (c)  - 

( è ) Cant.  5.'lO.^  i -TT-  -tV‘. 

(c)  /.  4.  c,27.  » . ■ ‘ ' 

■t  - t, 
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Per  iì  Eune^  (H  Pa%!tt£  ; 

• * ' . ■ ;.K.  / 
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Crifte  riforto  apparisce  a Maddalena, 
piagneatc.al  Sepolcro-. 


'^unta  I-  ^^Onfidera-,  che  molte  furo- 
. no  le  apparizioni  del  tuo- 
SignoìX  riiorto  da  morte  a vita la  pii- 
jBU  fu  quella  fkta  alla  fua'j  SS. 
cMaria  v che.  a- bella  polla  la  riferbiamo 
^ei:  il' pioiTuno' Sabato  , ballandoti  per 
«ra.  d folo  Taperlo , o.  ricordartene  per 
coogcatularti.  con  leij  la  feconda  appa- 
xizione  fu  quella  fatta  a Maria  Maddale- 
na.. Veduto  ella  la  mattina  della  Dome- 
nica il  Sepolcro  già  apertOjC  fenzaCri- 
ÌIQ]  ^pt^fando,.  che  alcuno  tolto  1*  a^ 
jlfq^Hte^tutta  alEitta  corre  a darne  la  nuo- 
va a Pietibj€d  a Giovannii  e dietro  ad 
eEìi  fe  ne  torna  da  Gerulalemme  al  Cal- 
vario al  Sepolcro  Hello.  O-  che  affetto! 
Partono  da  qui  gli  Appolloli , non  tro- 
vando nel  Sepolcro  Olilo,  ma  cllanoa 
..parte,,  e colle  lagrime  bagna  tutto  quel 
faflo.  . Ma  che  fai,  o Maddalena  i 
•norvv’è.  il  tuo  Diletto  Vede,  rimira,, 
eerea.j,r€d:  ofiferva.  due  Angioli  veftiti  di 
bianco,  uno  a capo a piedi  l’ altro, dp- 
ve  era.  flato  pollo  Crillo  .Ri6etti(  o bea- 
ta perfeveranza!)  come  il  Signore  rimu- 
neia  le  lagrime  di  Maddalena  i ella  f^ 
. aiv 
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. ^ora,  che  una  volta  unte  it  capo,  e<l 
. i piedi  di  Crifto  « Se  tu  non  hai  le  yi- 
.£oai,aon  le  pretendere  .*  non  fciHcgnpt 
anzi  fappi , che  Maddalena  , c non  g‘jà  * 
Pietro^  ^ c Giovanni  videro  gli  Angioli  t 
perchè  ? perchè  era  ella  meno  iltota . 

^ Ti  baili  piangere  i peccati. 

'■  II.  Confiderà,  che  Maddalena  dovcvai 
vedere'  all’  ora  ali’  ora  ancor  CriHo  ri-v 
fufeitaco^;  c però  Iddio  la.  va  colla  vi- 
fìa  degli  Angioli  ^ponendo . Di  legge 
. ordinaria  non  fi  giunge  di  lancio  a vc- 
dere  fubito  il  Signore  i prima,  bifogna. 

. contemplare  le  Vutù  Angeliche  de  San- 
^ ti,  ed  imitare  la  loro  purità  , e cando- 
re , la  loro  mortificazione  , ed  umiltà . 

. Ma  ecco che  il  Signore  non  tarda  . Si 
rivolta  Maddalena,  come  annoiata  dive- 
dere Creature,  mentre  cerca  il  Creato- 
re f fi  rivolta,  perchè  vuole  rimirare  chi 
fia  quegli , a cui  ( vedendolo  venire  ) 
.fanno  riverenza  gli  Angioli, che  con  lei 
. difcoLTono.'e  rimira  Crifto, ma  penfalìa 
il  Giardiniero  di  quel  luogo  j glidoman- 
da  Maddalena , ie  abbia  veduto  colui, 
che  ella  cercava . Adora  tu  il  Signore 
sfotto  qnei  vili  abiti, e rallegrati.  Crifto 
dopo  la  fua  Rifurrczionc  vuol’  edere  il 
Giardiniero  dell’  Anima  tua . O ce  Bea- 
. to  / Chanci  fiori , e frutta  partorirai , quap- 
.^aoù  di  belle  Virtù  ! Egli  è Ort^aqo 
tnfième.  Sole  ,,  c rugiada  .•  eilirpa  pcjjò 
col  fuo  ajuto  le  lappole  , cioè  li.  via 
la  poca  carità,  la  durezza,  e.c. 

HIc 
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III.  Confiderà , che  finalmente  fenten- 
dofi  chiamare  per  il  fuo  proprio  nome 
' ria , fubito  la  Maddalena  riconofce  Crifto. 
Quante  carezze  fa  a te  il  Signore , e tu 
non  lo  conofci,  ma  gli  volti  le  fpalle  ? 
'No:  rifpondi  alle  fue  chiamate  con  lei, 
l^abbonì^  cioè  Maeftro  mio,  afcoltando, 
ed  imparando  da  Gesù . OfTerva  ora  Mad- 
' dalena,  come  ricònofciuto  il  fuo  Dilet- 
to , corre  qual  fiamma  alla  Tua  sfera  , per 
abbracciare , c baciare  i piedi  di  Crifto. 
O Anima  amante, quanto  mi  confondi.^ 
Gesù  però  non  vuole  , che  lo  tocchi, 
ma  le  dice  , che  corra  a dar  nuova  a- 
gli  Appoftoli . Ma  perchè  tanto  rigore, 
Gesù  mio?  E quante  volte  vi  lafciafte,  pri- 
ma di  morire  , c di  riforgere  , toccare 
da  quelta  Divota  r O Carità  verfo  i Di- 
fcepoli  / Volere  non  fi  trattcnghi  trop- 
po Maddalena  fenza  andare  a confolar- 
li.  Imparo  a non  trattare  da  folo  a fo- 
la j apprendo  qual  nettezza  ci  voglia  a- 
deflo  per  toccarvi,  eflendo  Voi  immor- 
tale, e gloriolo.  Purificatemi  per  venir- 
vi a ricevere  nel  SS.Sagramento. 

Il  Signore  quando  colla  mano  toccò 
la  fronte  di  Maddalena, lontanandola  da 
fe,come  fi  ddfe,  leimpreflè  li  legni  del- 
le dita  nella  fronte  j ed  oggi  ancora  fi 
vedono  nel  di  lei  telchio.Tu  lo  preghe- 
rai , che  ti  regni  per  fuo , acciò  mai  ti 
fcordi  di  lui,  o l’abbandoni. 


per 


t. 
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Per  il  Martedì  fegnentC'-  . 

' . ' MEDITAZIONE  .HI^ 

' / i: 

'Crifto  il  fa  Tedere  alle  akre  Donne  dt- 
vote  eoa  Maddalena  infieme» 

Punto  I.  /^OnUdcra  , che  le  tre  pie 
Il  ^ Donuc  andate  sì  di.  buon' 
ora  dalla  Città  al  Sepolcro  di  CrKlo  per 
fare  oflequj  divoti  al  di  lui  Cadavero»’ eb- 
bero la  bella  forte  divedere  ih  terzo  lue- 

fo  il  rifufeitato  Signore  t e fu^pcr  la  ilra< 
Xy  mentre  efle , dopo  aver  avviCati  Pie- 
tro , e Giovanni  ^ ritornavano  dì  nuovo 
dietro  a loro  dal  Sepolcro  alla  Cittàima 
sifietti,  che  Maddalena  ebbe  due  vi£te» 
cioè  la  prima^nel  luogo  ^vicino  al  Scpol» 
ero,  vedendo  ivi  ( mentre -fola  era  rena- 
ta a piang^e  j ilfuo  glòrioloMacdriOj; 
'nella  hrada  l’ alara,  ^peixhè  correndo  fn- 
bàto  a dare  alle  altre  due  compagne,  già 
> ùicamminàte , c partite , I avvifo  di  aver 
veduto  Crifto , comparve  di  nuovo  Gesù, 
a Maddalena  , inueme  con  quelle  al- 
iare Donne  ..  Ó fanti  dehder)>,  quanto 
#ete -meritori  / Iddio  a te  non  fa  ^oix,, 
perchè  non  ti  difponi  ^ O ' quante 
'ù  farebbe  il  fuo  amore /‘Che  farai  wav- 
'Venirci  Piùpuntiraiità,foll€cimdme,de>- 
fidcrj„  ofiTeoux. 

II.  Confiderà  la  benignità  , e foavità 
del  sis,ttorct  effo^  .quello  che  va  incott- 
ili 
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tro  a loro,  C le  faluta  : Jefus  eccnrrit  #7- 
Jh^dicens:  vivete.  ( a)  Q caro  incontro/ 
O amorofo  faluto!  Vedi  come  il  Signore 
paghi  pochi  palli  di  quelle  ; O quanto  11 
mio  Gesù  è liberale  con  chi  procura  far- 
gli alcun  fervigio  / Le  Donne  an  fatto 
oggi  folo  due  volte  la  ftrada  del  Calva- 
rio , che  dinante  era  poco  più  di  mezzo 
miglio  Italiano  ; ma  elio  per  confolarlc 
viene  dal  Paradifo  terreftre  .•  perchè  , di- 
ce S. Tommafo,  (^)  che  Crifto  fi  tratte- 
>jieva  dopo  riforto  nel  terreftre  Paradifo. 

- O Bontà  / Sì  ; ma  per  te  non  viene  dal 

- Cielo  in  terra  per  cibarti  colle  lue  car- 
-ni  ? Ringrazialo  : e va  fpeflb  a vifitarlo 

nelle  Chiefeoggi,  e Tempre. 

III.  Confiderà, che  a quelle  buone  A- 
^ manti  concede  adeffo  il  signore  di  get- 
. tarli  a’ Tuoi  piedi,  ed  anco  a Maddalena, 

- perché  non  era  più  fola,  come  anco  per- 
. chè  ciò  , che  il  Signore  non  concede  ad 

un  Anima,  lo  dona  per  i meriti,  o fup- 
pliche  di  molte  . Senti  come  il  pietofo 
Maeftro  le  confoli:  T^n  temete'^  dice  loro  , 
Ma  perchè  tantifavoriaquefte,e  non  più 
• torto  agli  Appoftoii?  Perchè  fi  raoftraro- 
no  più  ferverò  le  . Il  Signore  moftra  più- 
Tua  bontà  a chi  più  Io  cerca  iVraoccum 

fat  , qui  fé  concufifenM  . (e  ) Più,  ; eJ- 
-leno  erano  entrate  nel  Sepolcro , ed  i 
.giorni  antecedenti  pianfero  a‘ piedi  della 

Cro-: . 

{«j  Matt.i8.fi. 

(&}  ift  ^ -, 
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Croce.  Muori  a te  fte(To,,ep^iia  con  Clip 
fto  , fc  vuoi  ad  un’  altra  Vita  più  Santa 
pafTare,  e godere  di  Crifto%  O <^vote  Ar 
manti,  impetratene  la  fprte< tolleranza. ^ 
S.  Luigi  Bertrando  dopo  aver  manco  la 
PafTione  di  Grido  ,.il  dì  allegro  di  Pafqua 
vidde  nel  Coro  il  Signore  rirufcitato,  cou 
tanto  ftto  giubilo,  e ftupore,cheil  Mon- 
do tutto  ^i  parve  un  niente,  (d)  . 

{d)  2iei.yit.L^,c,6.  , , . 

r 

Per  il  Mercoledì  feguente . 

M 

M E D I T A Z I O N I IV. 
Grido  riforto  apparifce  a San  Pietro 

r 

Punto  I.  /confiderà,  che  dopò  le  tre 
' ' V I apparizioni  accennate  fife 

vedere  Gesù  anco  a San  Pietro,  iL quale 
era  andato  all’  avvifo  delle  Donne  velo- 
ce con  San  Giovanni  al  fepolcro.  Cor- 
revano inficine  quedi  due  Appodoli,  ma 
Giovanni  arrivò  primo  al  fepolcro , per- 
che più  giovane , c robudo  .•  vedono  ivi 
i panni  lini,  con  i quali  era  dato  involto 
il  corpo  del  loro  Maedro,  ma  non  già 
vedono  il  cadavero  di  lui . Pietro  dupe- 
fatto  fi  fparte  da  Giovanni , c Giovanni 
da  lui,  e per  la  drada  al  ritorno  Grido 
fi  modra  tutto  vago  , ed  allegro  a Pie- 
tro . Confiderà  T allegrezza  dell’  Appo** 
dolo:  c rifletti,  che  tu  non  ti  devi  allon- 
tanare da’  tuoi  Superiori  nè  col  parere, 

aò 
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»è  colla  volontà;  Giovanni  fi  perde  Tà 
villa  di  Grillo , perchè  fi  partì  da  Pietro.* 
Iddio  fi  fa  vedere  , c dà  lume  ai  Supe- 
riori, c Direttori.  Non  ti  fidar,  o prefu- 
mere  del  tuo  fervore;  ancor  Giovanni 
corfe  prima  di  Pietro,  c più  di  lui.  Ma 
non  fii  favorito  prima  di  lui . 

II,  Confiderà,  che  il  Signore  fe  bene 
rifufeitato  vero  Uomo,  come  prin\a  di 
morire,  non  fi  porta  però  come  gli  Uo- 
mini ; quelli  fubito,  che  fono  innalzati  a 
qualche  pollo, fi  ricordano  dell’ ingiurie 
ricevute:  Grillo  efaltato  alle  glorie  del 
fuo  riforgimento  Pe  ne  feorda  . La  Mad- 
dalena fu  peccatrice,  e dopo  la  Vergine 
è la  prima  ad  effer  favorita;  gliAppollo- 
li  l’anno  abbandonato,  e pure  per  boc- 
ca degli  Angioli  promette  di  mollrarfi 
loro  nella  Galilea  fenza  timore;  Pietro 
Io  negò  tre  volte;  ed  ecco,  che  dopo 
la  terza  vifita  a lui  fi  palefa  il  Signore.* 
rifletti  a tanta  clemenza;  lo  farelli  tu, 
che  sìfpeflb  vai  dicendo  di  quel  tuoPro^ 
fimo  ; egli  non  fi  cura  di  me  ; ed  io  non 
mi  curo  di  lui?  Sappi  ancora,  che  Grillo 
comparve  a San  Pietro  in  una  fpelonca 
vicino  a Gerufalemme,  dove  il  Santo  a- 
veva  pianto  il  fuo  peccato , come  fi  di- 
ce. O Dio  mio, quanto  prello  vi  rappa- 
cificate cogli  Uomini!  O che  fperanza 
mi  datel  voglio  piagnere. 

III.  Gonfidera  quanto  dovette  reflarfi 
attonito  Pietro  alle  coiteli  dimolliazioni 
del  fuo  Redentore.  Oh  come  1’  adorò, 

lo 
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lo  ringra2ib,  gli  domandò  perdono  / Oh 
quante  làgrime  di  tenerezza  gli  caddero 
dagli  occhi  l Come  Signore  ? doveva  di- 
re, le  Donne  mi  anno  riférho  il  vbflro 
avyifo , che  vi  moftrerete  a noi  voftri  Di- 
fòépoli  ( Itheoe  ih^#àtì")-neiia  Galilea^ 
c paFttcokimence  > a tlH/cifu/is 

*jujy  &■  Petra c^ei'poimofiUfpettate  tant’ 
oltre  con  me,  che  vi  negai  / Rifletti  pe- 
rò qui,  che’ Pietro  ( per  quanto  lì  Icggè 
nel  Vangelo)  non  fi  getto*  à’ piedi  di 
Crifto,  nè  Crìfto’ve’l*  invitò :^pcr  dam 
ad  intendere; -che  chiunqtìc^è-fcdto'Jt 
Dio  a pefear  Aninid,  nOn  deve  tènto*4^ 
feiarfi  impedire  dalle  dolcezze  • deli*  Orap- 
zione  con  pr^iudizlo  dei  profitto  del 
profiìmo:  altri  fonoi  eatrì  da  caccia,  al- 
ari li  cagnuoli  delicati  da  Hatiza . Confido- 
•ra  più  tolto  nelle  piaghe  gloriofc  di  Cri- 
fto,  quanto  vale  uh’  A nima':  .ed  impara 
da  Ciiiio,  c dafia  vcrgihe  ad  accogliere 
i Peccatori.  . - ^ 

La  Madre  diDio  pòfe  una  volta  lamà- 
flo  fui  petto  ai  P.  Bernardo  Coln ago 
della  Compagnia  di  Gesù/e  gU  d»fle; 

fffatkatk  /etvK^  fiaitearti  alltgramèn^  per 
fahute  deli  Unirne:  guadagnami  di  qttefie 
ajfaii.  ed  i il  fiù  carth  fervido , che  «ti  fi, 
fojfa  fare . ( «t  > Tu  però  fc  non  puoi  in 
altro  modo,  fallo  colle  Orazioni. 

^ ) l^lar»^  nel  coiéf,  del,  Fit,  di  S»  /- 

' ' IS.  f 
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. Fer  il  Giovedì  feguente. 

MEDITAZIONE  V. 

Crifto  rìforto  fi  accompagna,  e fimoftra 
.^a  due  DifeepoiU,  che  andavano,./' 

. , _;ri.  in  Emmaus.  -i  , 

' ••  - t>/{  ■ 

Punto  I.  Onfidcra  la  quinta  conv- 
V i parfa  di  Crifto  il  di  della 
Bifurrezione . Due  Tuoi  Difcepoli  fen  van- 
no nel  .Caftello..di  Emniaus  o per  qual- 
che affile  9 o per  mitigare  il  dolore , 
perchè:?; non  vedevano  il  .loro  Divino 
AIaeftro,?e furono  Cleofa  fratello  di  Sao 
Giufeppc  fpòfo  di  Maria  uno , e T altro 
dlicono  folle  San  laica:  ed  ecco  il  Signo- 
re in  abito  di  Viandante  fi  accompagna 
con  loro#  .Quali  noi  ci  moftriamo  con 
DiOa  <ale  efTo  moftrafi  con  noi  : Omnibu* 
j^^ètnnUt,  dice  ancora  San  Cirillo  Gero- 
fóhmitano  : ( a ) I Difcepoli  non  lo  ri- 
conofeono  filile  prime  : perchè  poco  lume 
anno  di  fede  del  fuo  riforgitnento  : ma 
i^uando  lo  rìconofeono  ? Quando  voglio^ 
no  farlo  rcftaie  con  loro  la  fera  con  Tan- 
ta carità , ed  ofpitalità . O fanta  carità  t|i 
ci  moftri  Iddio  ! Tene  ho/pUem , fi  yis  a. 
gnofeere  Salyatorem^  infegna  S.  Agoftino. 
-f  ^).  Avverti,  che  la  mifura  delle  bene- 
ficenze del  Ciefò  fta  in  tua.  mano  : po- 
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ca  carità pochi  favori  ; Molta  ' carità  } 
molti  favori  : c fai  più  utile  a fcj  che  al 
proflìmo.  Come  ti 'porti  ? , 

* II.  Confiderà,  che  un  altro  gran  f^. 
vere  meritò  a quefti  Difcepoli;  1*  avere 
invitato  il  Salvatore j e fu,  che  Crifio 
fpartendo  loro  il  pane  3 lo  confagrò 
loro  ancora, come  vuole  Sant’Agoftino 
con  altri.  O felici  DiTcepoiìi  efii  fonoi 
primi  dopo  gli  Appoftoli  a godere  di  sì 
aito  Sagramento.  E con  qual  frutto  t 
con  reftare  illuminati'  nel  conolcimento 
di  Crifto . Vedi , che  Iddio  non  fi  lafcia 
vincere  di  cortefie  , benché  fia  ora  glo- 
riofo . Vuoi  tu  lunie  = accoltati  al  Sagrai 
mento  : non  dubitare . Crillo  benché  ftia 
in  Cielo , vuole  accompagnarti  nel  Pel- 
legrinaggio di  quella  Vita . Rallegrati  ; 
che  temerai  ? Pregalo  però  , è|ie  nel 
punto  di  morte  nel  gran  viaggio  ^11*  E- 
ternità  ti  accompagni:  procura  di  meri- 
tarlo con  vifitarlo  fpeflbj  che  la  morie 
fen  viene , è breve  il  giorno . Mane  no- 
bìfeum  Domine  j ^uoniam  adve/pera/eit . ' 

• ‘ III.  Confiderà,  che  i lùddetd  Difcepoli 
fi  meritarono  di  aver  Grillo  per  compa- 
gno in  quel  Viaggio , e di  eflcre  delle 
Divine  fue  Carni  pafeiuti,  perchè  difebr- 
revano  fra  di  loro  non  di  cofe  vane,  e 
curiofe,  ma  della  Palfiqne,  e della  mor- 
te del  loro  Maellro  . Là  preparazione  al 
Sagramento  è il  penfare  alla  Pafiìone  di 
Crifto . Che  fai  tu  ^ O quanto  fi  diletta 
il  Signore  di  tali  penfieri  c difeorfi!  E- 
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gli  eflsndo  Dio,  fa  beniflìmo  diche  dif- 
(Corrano  ,qùei  Viandanti:  e pure  diman- 
da loro,  che  difcorfo  facciano:  perchè  ? 
per  fentire  di  nuovo  fimile  parlare  : an- 
xi  cominciando  iDifcepoli  a difcorrernej 
che  cofa  è quella  , foggiunge  Crìfto  , 
che  dite  ? f O Signor  mio  1 e che  f 
vi  liete  fcordato  di  quel  tanto,  che  fof- 
6:1116/  Ah/  L’  amor  verfo  di  me  lutto 
vi  fa  apparir  poco]  ed  io  ( ahi  viltà,  e 
fiacchezza!  ) ilimo  troppo  quel  poco, 
che  fopporto  per  voi.  Oggi  al'omiglian- 
za  di  quelli  Difcepoli  fa  forza,  e non 
lardare  il  tuo  Dio,  finché  non  ti  abbia 
confolato  : dimittam  te  , niji  ienedixe- 

ris  tnihi  . ( c ) 

Mentre  San  Benedetto  Abate  flava 
tutto  dalla  fame  confumato  nella  Tua 
grotta,  dille  il  Signore  la  notte  ad  un 
buon  Cherico,  che  aveva  pei*  fe  pre- 
parato un  gradito  pranzo  per  il  giorno 
feguente  di  Pafqua  ,•  come  t tu  -vuoi  ricrear^ 
tiy  ed  il  mio  feryo  Benedetto  nella  fua  /pe- 
lonca  muore  di  fame  ì andò  fubito  il  Chc- 

rico  con  quella  provvilione,  e lo  rillo- 
rò.  (d) 

(c)  Cen.  31, 

( rf)  I^iéad, 
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.•  • per  il  Vciicrdi,  fegucntc,  • 

. MEDITAZIONE  VI^  , 

Crifto  6.  fa  vedere  ai  DìfcepoU  rinfer- 
rati  nel  Cenàcolo  la  l'era 
della  Rifurrezione. 

Punto  I.  /Confiderà,  che  Crifto  rifor- 
to  ebbe  ancor  follecitu- 
dine  di  tutti  gli  altri  Apporteli , benché 
feonofeenti,  ed  ingrati,  c lì  mofttò  lor 
ro  la  fera  della  Domenica,  perchè  tar- 
di  lì  erano  difpofti , ed  appunto  allora 
che  i due  Difcepoli  ritornati  da  Emmaus 
raccontavano  la  comparfa  di  Crifto.  Ri. 
fletti  qui  quanto  lìa  vero  ciò  che  dific 
una  volta  il  Signore  a Sanu  Margheri- 
ta da  Cortona:  tai  mi  ti  do,  quale  titro» 
ya.  Rifletti  ancora  alle  doti  gloriofe  del 
corpo  di  Crifto:  comparve  poco  fa  a 
molti  altri,  e dimorando  ancora,  come 
lì  dilTe,  (quando  non  compariva  ad  al- 
cuno ) affai  lontano,  cioè  nel  Paradifo 
Terreftre , pure  eccolo  di  nuovo  j li  mo- 
ftra  nel  Cenacolo.  O che  velocitai  que- 
lla è la  dote  dell’ agilità,  per  cui  in  un 
momento  il  corpo  gloriofo  di  Crifto  puà 
andare  da  un  polo. all*  altro.  2.  non  lì 
ftanca  per  sì  lunghi  viaggi  ì comparile 
nudo,  fecondo  penfa  rAbulcnfe,  cnon 
fcntc  freddo  j quella  è la  dote  dell'  im- 
paflìbilità , ed  ìmmQitalicà , 
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non  (ìominaLitur  : Crillo  più  non  patifce, 
nè  feme  dolore,*  nè  più  è foggctto  alla 
morte.  entra  nel  Cenacolo  a porte 
chiufe  : quella  è la  dote  della  fottiglicz- 
za,  perchè  il  corpo  riforto  di  Grillo , fc 
bene  materiale  in  verità , penetra  dove 
vuole  fenza  che  provi  refillenza  alcuna, 
4.  fecondo  San  Bonaventura  li  fa  vedere 
agli  AppolloJi  in  abito  bianco.*  c penfo 
moHraHe  così  non  poco  del  fuo  fplendo- 
re,  tanto  che  di  notte  li  vedevano  chia- 
ramente le  fue  piaghe  : quella  è la  dote 
della  chiarezza  : fe  bene  la  ricoprì  an- 
cora, acciò  lo  potelTero  mirare  i Difce- 
poli.  Ecco  come  il  Padre  premia  il  fuo 
Figlio , le  fue  infamie , colle  quali  i ne- 
mici volevano  ofcurargli  il  nome;  la  fua 
fepoltura,  flagelli,  e Croce, e legami,  c 
chiodi.  Ringrazialo,  cfappi,  che  il  tuo 
corpo  farà  così  fempre,  fe  ti  falvi.*  mor- 
tificalo, e pena  adeflo. 

II.  Confiderà , che  entrato  Crillo  nel 
Cenacolo,  llando  in  mezzo  a fuoi  Dilcc- 
poli,  dà  loro  il  faluto  di  Pace  ; "Pax  yoòìsi 
ama  la  pace  coi  tuoi  prolfimi:  ecco  ilfo- 
h’to  faluto  di  Crillo  . Vuoi  tu  la  pace  ? 
abbi  folo  Iddio  in  mezzo  al  cuore  come 
centro  de’  tuoi  penfieri,  ed  affetti.-  che 
vi  è adelTo  i Rifletti  però , che  gli  Appo- 
ftoli  Hanno  ancor  confìifi,  e fpaventati; 
Crillo,  che  fa  per  confolarJi.»  mollraloro 
le  piaghe,  fa  loro  toccare  il  fuo  bellilfi- 
mo  colpo,  acciò  non  penfino  lia  un  pu« 
VQ  fpirico,  0 qualche  fanulma.  O bon- 

tà 
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rà  del  mlò  Gesù  / O felici  Appòfloli  • O 
quanto  allora  fi  rallegrano , e fi  confo- 
lano  ! gAvlfi  funt  DifciftUì . ( « ) Vuoi  tu 
reftar  confolato,ed  aver  perfetta  pace/ 
La  troverai  nelle  ferite , c nel  patire  : fc 
;YUoi  godere,  la  perderai:  che  rifolvi? 

III.  Confiderà,  che  Grillo  ancora  per 
meglio  provare  la  Verità  del  fuo  rifoiv 
gimento,  e confolare  iDifcepoli  doman- 
dò loro  .alcuna  cola  da  mangiare.  Hai 
tu  fame  del  Sanufiìmo  Sagramento/  £' 
fegno  che  vivi  in  Dio . Gli  diedero  elfi 
una  parte  di  pefce  arroftito,  ed  un  fayo 
di  miele , e lo  mangiò,  e diede  gli  avan- 
zi agli  Appolloli.  Vedi,  dove  difcende 
la  carità  di  un  Dio  : fe  tu  brami  di  ricrea- 
re il  tuo  Gesù  , ofiri  a lui  il  miele  della 
dolcezza  co'  tuoi  profiìmi,  ed  il  pefce 
arroftito , cioè  la  mortificazione  propria, 
€ penitenza  nell’  Anima,  e nel  corpo i 
fia  della  parte  più  dolorofa , più  nobile 
e più  principale,  cioè  del  capo.  O che 
cibo  gradito  per  Gesù  l Anche  a te,  co- 
me agli  Appolloli,  darà  il  fuo  fpirito* 
Pregalo , che  ancora  t infegni  quefta  ve- 
-rità,  che  la  Croce  è la  fcala  del  Cielo# 

Fra  Diego  di  Gesù  fentiva  molto  il  do- 
ver far  la  cucina , non  potendo  allora 
afcoltar  tante  Meife,  e ftando  in  quelle 
ripugnanze  vide  il  giorno  di  Pafqua  C^ 
/fto  molto  afflitto,  e colla  Croce  infpal- 
la  nel  Giardino  del  Convento:  come  in 
foggia,  in  tal  0 Signora  ? diflè* 
Tom.  J.  T gli 

{a)  Jean»  20#  ao«  - • 
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"gli  il  Rcligiofo  : c Crifto  gli  rifpofc  : S\ 

, -Diego , ferche  tu  ti  firacchi  di  fortar  ta  mia. 
Croce , adendola  io  fonata  fer  te  fcr  io  f^a^io 
di  tretitatre  anni.  Si compunfe , e fecevo> 
to  avanti  al  Saotiflìmo  Sagramento  di 
mai  più  lafcìar  quell’  offizio  per  la  fua 
Volontà . ( i) 

' {h  ) Ctron.  de  Camt.  to.  i.  /.  5.  caf,  14^ 

^ Per  il  Sabato  feguente* 

^ MEDITAZIONE  VII.  . 

• Crifto  rifoito  comparifce  alla  fua  ’ 
Santiftìma  Madre  Maria. 


•4 


Punto  I.  /’~>Onlìderaj  che  quefta  fu  la 
prima  Viiìta  che  fece  il 
Signore  dopo  la  fua  gloriofa  Rifurrezio- 
nei  fe  bene  oggi  lì  pone,  perchè  gior- 
no di  fabato  dedicato  alla  Vergine  j è 
vero,  che  non  è quefta  feruta  da’  Sagri 
Vangeliftij  ma  la  rivelò  la  Vergine  ftef- 
fa  a Santa  Brigida,  (<*)  foggiungendovi,- 
che  non  fu  fcritta  nei  Vangel)  per  la 
fua  Umiltà.  Inapara  da  Crifto  a portare 
onorevole  rifpctto  a’  tuoi  Maggiori . Ri- 
fletti qual  contento  fentifle  la  Vergine  : fe 
taoto.ne  provò  quando  lo  partorì  à che  fa- 
rà ftato  quando  lo  vide  come  rinato 
dal  fepolcro  immortale  dopo  tanti  dolo- 
ri, tante  ignominie,  e tante  lagrime / 
Se  fu  gran  miracolo,  che  il  dolore  noi| 

(4)  lìè.  6,  c,  p4«  ‘V . . . ^ 
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•Je,i0glie(re4a  vita,  fu  ancQ  ui^grà^i pm. 
<iigio,che  foprawiveile  al  fom&vQ  delle 
fue  giojc.  Talvolta  r allegreaza,  ^ì,v^- 
. dere  . un  Figliuolo  vivo 'dopo  e/Ter  tóòv- 
to  ha  fatta  morire  Una  Madre.  no 
mia  cara  Madre , vivete  per  godere  sì 
(grato  contento,  quello  Paradiso  di  giù- 
bilo, e fate,  che  up  dì  lo  gufti  eón  Vqi 
' dopo  la  mìa,  morte  in  Cielp  pei*  feipprp» 
-Che  farò  rj^r  quello  ^ , ' r,.  ; , i 

- II.  Confiderà,  come  fcgiy.^ial.coinpàr- 
,fa  di  CfilÌK)  alla,  ìua  Madre  Vt Mentre  fe 
_nc  Ha  ella  ritmata  tuttji  oic  dolo- 
ri, ma  non 'già  fearfa  m^Tcde^  viene 
( fecondo  dice  San  Vinceiiaò;  Ferrerio> 
che  fu  rivelato  al  gran  Pontefice  San 
Gregorio)  ( é ) viene  1’  Arcangelo  Ga- 
<bricllo,elìccome  una  volta  avanti  l’in- 
.carnaaione  del  Verbo  la  falutò  con  quel 
Are j^rutU  fienai  COSÌ  ora  la  fallita  con 
.quei  vCffi  ^gina  -CaUl  làtare ^ ttUelujà.tirc. 
Rallegrati  o gran  Regina  del' Qelo,  e 
lode  lì  dia  al  Signore  cc.  e .poi  fubito 
4 fa  vedere  il  Figlio,  tutto  bello  alla  fu  a 
Madre.  O che  alli^ezza  prova  ella  al 
fentire  le  melodie  degli  Angioli,  che, .a 
lui,  ed  a lei  tributano  onore!  O come 
tripudia  il  fuo  cuòre  in  rimirarlo  non 
già  pieno  di  fangue,  e di  piaghe,  ma 
di  luce,  e fplendofij..non  già  fra.vil^ 
lìmi  foldati,  ma  cinto  da  una  coroni^ 
Santi  riforti  con  luì  1 pcome.GÌpiicc  in 
veder  già  compita  1‘  opera  délià  ^cdcp,- 

Ti  JHO- 

ié}  ferm,  i.  in  Ta/ch, 
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2Ìone  noftra/  Vedi  quanto  fi  ^negra 
Maria  ? Si  rallegra  per  le  glorie  di  Gri- 
llo e per  l’utile  tuo  ancora.  O quanto 
ti  am  sì  cara  Madre/  confida  m lei: 
presala,  che  ti  facci  riforgere  a nuova 
vita  : riforgi  per  rallegrarla  . 

Ili,  Confiderà,  che  e credibile,  che 
la  vergine  veduto  iì  Tuo  Figlio,  u^i- 
to  il  faluto  di  pace  , fubito 
fuoi  piedi  a venerare  e baciale  quelle 
faste  Piaghe  rifplendcnti,  c pghccomc 
tnntp  delle  e lo  abbracciaffe  ancora  . 
-o  Dio  fe  u rivedere 
porta  tanta  allegrezza , c ^ nfoitn 
Maria  nel  rimirare  il  fuo 
dopo  si  dolorofa  morte?  Rifletti  pero, 

che  ella  fi  meritò  quefta  P^5 

prima,  perchè  più  di,  tutti  « ^^obro 
ner  Crifto,  e fu  pm  viva  in  lei  1^ 

fflifsignora  godetevi  dunque  d.  tal 
•contenti;  avete  patito  a baftanza  . im 

paro  da  vois  ed  "°e  cJTs 

ni  più  che  mai  voglio  confidale,  e cos 

fpeFo  effer  prefto  confolato:  aiutatemi 

Efamc  intorno  alla  confidenza  in  Dione 

travagli  fpirituali,  c temporali. 

Saif  Bernardino  da  Siena  dice  di  fc  d 
liver  ottenute  tutte  le  grazie  , e don 
in  memoria  delle  allegrezze  della  Ma 
■dre  di  Dio  : e foleva  recitarle  ogni  gior 
no  una  Corona. 

^ c ) PclàtTt,  in  fitU*  3.  2 . art,  z. 
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PCI'  la  Domenica  in  Albis,  ed  Optava 
di  Pafqua. 

Tratta  il  Vangelo  di  queAa  Domenica 
della  Comparfa  del  Salvatore  rifufci- 
tato  nel  Cenacolo  ai  DiCcepoli , e 
. di  quella  otto  dì  dopo^alla  prefenza 
di  S.  Toinmafo  Apposolo  . la  S.Gio>< 
vanni  cap.20.  ip. 

.meditazione  I.  . 

Accomodata  al  SS.  Siagiamenco . 

Punto  I.  y^Onfidera  il  gran  danno  ^ 
V j che  apportò  all’  Appoftolo 
Torainafo  il  non  eflerfi  la  fera  della  Ri- 
furrezione  di  Grillo  ritrovato  infìeme 
cogli  altri  Difcepoli  nel  Cenacolo  : à 
perdette  primieramente  la  bella  confo- 
lazione  di  veder  Crifto  gloriofo  . 2..  il 
gradito  annunzio  di  pace  . 9.  il  dono 
dello  Spirito  Santo,  colla  potcilà  alloir 
ra  di  aUolvere  da’  peccati  data<  aali  altri 
prefenti  . 4.  di  cibarfi  di  quegli,  avan- 
zi lafciati  dal  Salvatore  per  confolazio- 
ne  maggiore  di  quelli  . O che  danno 
arreca  il  non  iftar  ritirato,  nè  trovarli 
cogli  altri  Compagni  agli  cfeiciz;,e  dif- 
corfi  divoti  i.  ma  rifletti,  che  quefto  luo^ 
gOjdove  non  li  trovava  Tommafo,  era 
il  Cenacolo,  cioè  quella  gran  Sala,  do^ 
ve  giorni  prima  fu  iftituito  il  Divin  Si* 

T 3 gra- 
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gramento;  Guai  a chi  s’  allontana  dalli 
Chiefi,  e dal  Convito  Eucariltico!  non 
gufta  di  quel  dolcillìmo  cibo  affai  più 
Ibave^  che  il  favo  di  miele,  non  gli  fi 
dona  la  grazia  abbondante  dello  Spiri- 
to Confolatore  , nè  cosi  facilmente  il 
perdono  de’  peccati  : non  gode  il  fuo 
Dio , e la  pace  dell’  Anima  : chi  cerca  la 
iicrea\ion»  fuwt  del  Creatore  ^ e la  confola- 
:s^one  fuori  di  Crijìo , non  la  ritroyerà  giam^ 

mai,  diceva  a quello  propofito  S.  Filip- 
po Neri  . Tu  forfè  col  corpo  t’  appreifi 
al  Sagramento  , ma  colle  potenze  dell’ 
Anima,  coll  intelletto , memoria,  e vo- 
lontà fei  vagabondo  . Delv  raccogliti  r 
come  ti  porterai  in  avvenire  i 
'■  II.  Confiderà , che  quelle  dimoftra- 
aìoni  ufate  nella  feconda  comparfa  con 
Tommafo,  ufa  anco  reco  il  Signora  nel 
Sagramento.  Crifto  era  l'offGfo  dalla  mif- 
credenza  di  quella  Appoftolq  , e pure  e- 
gli  fi  degna  di  venirlo  a ritrovare  , e 
dargli  la  pace:  gli  moftra  di  più  quelle 
piaghe  gloriofe , che  l’ infedele  aveva 
non  poco  efacerbate  colla  fua  ollina- 
2Ìonc,  anzi  glie  le  fa  toccare.  O carità! 
O clemenza/  Dimmi  però  quante  volte 
tu  offendefti  Crifto  , e riaprifti  le  fue 
piaghe?  e pure  non  una,  ma  tante  vol- 
te ti  viene  a ritrovare  , ^e  rappacificarti 
feco,  e ti  abbraccia  con  quelle  mani  fe- 
titc  per  te,  e date  : c tu  nonefclanii  con 
Tommafo  ravveduto,  e pentito,  0 Sigrtor 
e d'k>  mio  ! impara  a confonderti 
, . quan- 
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quando  d comunichi , e proponi  di  fai; 
con  Tomtnafo  la  penitenza,  o non  ca<# 
der  più:  ma  digli  in  che,  c cercaci  ri'* 
medj . 

III.  Beati  qui  non,  yidertmt  y (ji;t  credide» 
runt.  Confiderà,  che  fe  Crifto  per  illru- 
zione  di'  Tommafo  chiamò  allora  Beati 
coloro,  che  credono  fenza  vedere,  per 
il  gran 'merito,  che  acquidano,  il  quale 
è come  un  principio  della  beatitudine 
per  la  fperanzh  , ne  dà  : tu  ancora 
puoi  chiamard  beato  , fe  credi  la  verità 
del  Sagramento  ,'anzi  jpiù  ancora  de'.pri-* 
midvi  Difcepoii,  percnè  quelli  non  ve- 
devano ( è vero  ) la  Divinità  di  Crifto^ 
ma  vedevano  almeno  T Umanicà;  tu.po* 
rò  nell’  Eucariftia  non  vedi  nè  Divinità» 
nè  Umanità . O fede  / O doppia  beati, 
tudine/  Vi  ringrazio  mio  Dio:  più  favo- 
rire in  quefio  noi,  che  gli  Ai^ofioli  f 
credo  alla  cieca  t:  coidbmtemi  in  quèide 
Fede:. ecco  1’  orecchio»  ma  hon-^l’.oc* 
chio.  Bene:  ma  ricordad  , *che  la  fede 
fcnza  d’opre  è motta  j fe  credi,  che  nel 
Sagramento  ci  è Crifto  vivo  , e vero  ,• 
perchè  si  poca  preparazione , tante  irri- 
verenze , tante  ft'eddezze  innanzi  à lui  t 
Perdono  , Dio  mio  . j 

Farai  per  gratitudine  qualche  atto  di 
Carità  o interna  , o efterna,  o fpiritua- 
le , o corporale  al  tuo  proffimo  .*  ricor-  - 
dandoti,  che  la  Madre  Caterina  di 
sù , prima  d’  cflèr  Carmelitana  Scalza , in 
cafa  di  fuo  Padre  invitò  i Poveri  il  gior- 

T '♦  .00 


Digitized  by  Google 


* • * ' 

440>  > iiedUa\t»tj 

no  di  Pafqua  togliendo  i*  abufo  di  rice* 
vere  Cavalieri , e Signori  ; e ti  a i povC' 
ri  accolfe  anco  Gesù  Grillo  in  forma  di 
Mendico  • (a) 

- («)  Cvftn.l.  7.  c.  17, 

Per  il  Lunedì  feguCnce.  . 

I Meditazione  ii. 

- > 4fc  . 

; Accomodata  alla  Morte . 

Punto  I»  ftro  ejfet  dì*  ili* . Con- 

V ^ fiderà  , che  fe  una  volta 
il  Signore  di^o  la  vifurrezione  venne  di 
fera  a ritrovare  gli  AppoftoU  a porte  chiu- 
de un  di  fi  farà  ancora  notte  per  te , 
cioè  finirà  la  Vita,  e verrà  il  Signore  a ' 
vietarti  colla  morte  : ytnip  nox  , quando 
nem*  fouft  oftrdti^  (a)  Finché  lei  in  vi*' 
ta.è  giorno  per  te:  la  morte  è la  notte 
ofcura  i la  vita,  benché  paia  lunga,  è come 
un fol giorno;  prello prefto ti  ridurrai  in 
cenere;  diceva  S.  Barlaam  al  fuo 

caro  S.  Giofafatto,  ogg4 

^bbì  ìncomiticuitA  la  yita  J^ligio/a  , e cbit 
*ggi  C abbi  .a  finire  . £ chi  fa  ancora  , 
che  quello  non  fia  realmente  per  te  L‘ 
ultimo  giorno  / Quanti  ne  moriranno 
per  il  mondo  i a centinaia,  a mi- 
gliaia, ancorché  la  mattina  ilalTcro  fanì, 

C allegramente;  chi  .morirà  uccifo,  chi 
affogato  , chi  per  una  calcara , chi  per 

. unA  . 
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nnn  goccia  : e fé  tu  foilt  in  (|uefto  no* 
mero  / Efame  fu  come  ti  ritrovi  t prcK 
polito  fu  come  vivere  in  avvenire, , 

IL  Confiderà,  che  fe,  recarono  fp^ 
ventati  gli  Apposoli  in  vederli,  innanzi 
Crifto  d'  improvvifoi  contHr^^ti  vero^  ^ 
conterrai  i { & ) molto  più  avrà  ragione 
di  temere  un  moribondo  nell’  ora  del  Tua 
palTaggio  per  le  tante  tentazioni  del  * 
Demonio,  e per  il  vicino  rigorofo  ren- 
dimento de'  conti . O momento  lerribi* 
lillimoi  Vuoi  tu  non  temere;allorar  Te- 
mi adcfib  cogli  Apposoli  non  già  per  t^ 
more  de*  Giudei,  ma  del  peccato:  vuoi 
allora  il  lieto  annunzio  di  pace  ^daila 
bocca  del  Redentore  instante  agonie  , . 
Tax  yoiis  i Sta  tu  ritirato , come  i ììifce- 
poli:  ma  dove  / dentro  te  Aelfo,  e nel- 
la propria  cofcienza  ,*  non  fare  andare 
vagabondi  di  qua , e di  là  i pmfieri,  e 
gli  affetti,  i lentimenti,  gii  occhi,  gHo- 
recchi,  la  lingua:  in  cafa,  in  cafa,tHÌo- 
ve  vai  raggirando  te  ftelTo  / chi  d rub- 
ba  il  cuore  ? O che  dolore,  ti  farà  lo 
fiaccarcene  per  forza  in  morte/  No  no, 
adelTo  adelTo  Gesù  mio.- 
Ili  Confiderà  dall’Infedeltà  di  Tooi- 
mafo  quanto  hai  tu  da  temere  in  punto 
di  morte  per  le  grandi  tentazioni  di  Fe> 
de,  colle  quali  u Demonio  afialifce  in 
quell  ora . O Dio  i che  farai  ì Avvezzati  ' 
adciTo  a fare  fpeffo  atti  vivi  di  Ftedcj  tt. 
non  cederai  in  quel  punta,"  rigaar^  aa- 

T $ «ora 
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ioti  le  piaghe  di  Crifto  frequentemente^ 
aceiò  con  più  faciJità,  e fiducia  lo  facci 
allora.  Ecco. l’unico  conforto  d’  un  A- 
^onizzantCjilS.  CrocifilTo.  Omio  Signo- 
re, ed  io  non  vi  conofeerò,  ed  adorc- 
tò  in  Vita  ? mi  feorderò.  di  Voi  per  al- 
tri oggetti?  Ah  no;  voi  voi,  e non  al- 
tri potete  porgermi  in  queU’eftremo  il 
foccoi  fo .. 

Ad  un  gran  Peccatore  caduto  in  diC 
•perazione  in  punto  di  mone  apparve 
Crifto  invitandolo  alla  Penitenza:,  mo- 
ftrandogli  anco  le  Tue  benedette  ferite, 
ma  neppure  volendoli  convertire;,  il  Si- 
gnore prefo  un  pugno  di  fangue  dal  co- 
ftato,  lo  gettò  in  faccia  dell’  ollinato  ia 
Segno  di  vendetta  . ( c ) 

(cjl  Marchan. 

' Per  il  Martedì  feguente 
• Wt  E Di't  T A Z t O N E.  lU..  ' 
Accomodata;  al  Giudizio.- 
Punto  !..  Vm  fero  tjfet- . Confiderà  ^ 


paiTC  verfo  Ja  notte  agli  Appoftoli  la  Do- 
menica. della  fua  lofurrezione  verrà  fe- 
condo. S..  Girolamo,,  ed  il  boccadoro,, 
verrà  di  mezza  notte  a giudicate  il  mon- 
do ÌAedìiU  amem  noile  clamor  faClns  eft  •. 

(<e>)  O che  fpavenio  per  un  Reo  il  ve* 
law*  ‘ T 6 dcrc 


che  fe  il  Redentore  com- 


per  ittiio  't  Anno 

derc'  fra  gli  orrori  d^ttna  n<Mtc  tcmpct- 
ftofa,  il  volto  balenante,  e la  mano  in> 
fìeme  colla  voce  fulminante  del  Divini 
Giudice  I Tu  temereili  anco  un  Uomo  t 
e fé  bene  animofo  non  lo  temeiTì , noa 
potrai  però  non  temere  un  Dio  Onni* 
potente  . Rifletti , che  Egli  è tutto  Giu- 
ilizia,  tuttofa',  tutto  può,  e non  ammeù 
te  nè  appellazione  , nè  fuppliche.  Ab 
mio  Dio  l aveva  ben  ragione  il  Santo 
Giob,  benché  Uomo  sì  retto,  di  chieL 
dervi  un  tenebrofo  nafcondigUo  nell’  In- 
ferno medefimo  per  non^vet^rvi,  ed  a- 
fcoltarvi  minacciofo.  ( Almeno  le  te. 
nebre  di  quella  rpavencofa  notte  coprii 
fero  il  mio  volto,  ed  i miei  peccati.*  mà 
ahimè  , che  i voilri  lampi  mi  Icuopiiw 
ranno . 

II.  yide  manur  mear  . Confiderà,  chCf 
non  folo  in  quel  terribile  , ed  ofcuró 
giorno  le  tenebre  , e li  fulmini  df||l  Di. 
vin  Redentore  recheranno  l'pa ventò', 
anco  le  grazie  paflatc , e particolarmen- 
te la  vifla  delle  ferite,  e delle  piaghe 
di  lui,  le  quali,  dice  S.  Agoftino,  chd 
Criilo  ritenne  per  confufione  degli  Empi 
nel  giorno  eftrcmo  .*  quelle  ahi  quanto 
grideranno  contro  d*  un  Peccatore  .*  /»- 
fir , diranno,  digitnm  tunny  huct  qu.à,  o 
indegno,  qua  ingrato,*,  vedi  , e mifura 
quel,  che  ha  fatto  la  Divina  Cariti  pee 
tua  falvczza  ; Ecco  quanto  per  te  penò 
nella  Croce  il  Dio  delle  mifericordic  t 
^ - r ò.  Ecco  . 

<c) 
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Beco  i fonti  della  tua  medicina  , Ma  cq 
che  facefti  è riapiifti  quefìc  ferite  con  i 
tuoi  peccati.  Or  bene, vendetta  vendet- 
ta, gridano  oggi  per  te . O riBelfi  funefti.^ 
che  direfti  , le  tu  fofll  il  Reo  impeniten- 
te? Tu  ancora  eonfufo,  e fdegnato  con- 
tro di  te  griderefti;  Vendetta;  No,adef- 
fo  è tempo  di  emendarti  : ma  di  che  ? 
Tu  lo  fai:  non  tardare. 

III.  Confiderà  , che  maggior  pena, 
proverà  ancora  il  peccatore  nel  fentirfì 
allora  condannare  dal  /«o  l{edentore  , 
che  mori  per  falvarlo,  e rifufeitò  sì  bel- 
lo per  farlo  a parte  della  fua  Vita  glo- 
riofa.  Come  f dirà  il  difperato  s chi  li 
fbggettò  alla  morte  per  me,  e mi  dove- 
va donar  T eterna  Vita  , mi  condanna 
ad  una  morte,  che  mai  finirà?  Ahi  do#- 
lore!  Rifletti  tu,  che  pena  femirefti,  fe 
ti  fentenziafle  a morire  un  padre,  che 
ti  amò  fino  allo  fpargimento  del  Sangue, 
c ti  teneva  apparecchiati  fogli,  e coro- 
ne. Ora  lifpettalo  come  Dio,  e Signo- 
re, Demìnus  tnfus ^ ^ Deus  tneui . Sì;  ub- 
bidienza, rifpetto  , timore,  ed  amore. 
Ah  Signore  per  le  voflre  ferite  perdor 
no  della  vita  pafl'ata. 

La  B.  Giovanna  PrincipefTa  di  Porto- 
gallo comparve  dopo  la  morte  tutta  al- 
legra alla  Priora , e le  diflè  , che  non 
piangeffe  per  la  fua  morte  , anzi  tutte 
le  Suore  ìi  dovevano  rallegrare  , e fo- 
le dille  , che  elleno  piangelTero  i prò- 
prii  difetti , perchè  fono  diverfi  dai  no*> 

Rii 


fer  tutto  t'  Anno».  4<|.j 

ftii  .U  Giudiz)  dell,  altro  m6ndo(c).  4 
I • •(  ^ ) J^ìar.Vom*  !%• 

' •'•>.»■»••<>’■'.  • > • '■  -i  . • 

. Per  il  Meccoli  feguence. 

t 

t MEDITAZIONE  IV. 

^ ' Accomodata  all’  Inferno . 

Punto  I.  '^Um  fores  ejfent  claufa.  Coil* 
f ■ V j fiderà,  che  le  porte  dell' 

Inferno  fono  aperte,  è vero,  perchè  di 
continuo  a folla  v’  entrano  le  mifere  A- 
nime  ; ma  pure  fono  anco  fortemente 
chiufe  con  fiiggelli  d’  Eternità  ••  fono  a- 
perte,  c fpalancate  per  quei  di  fuora  ^ 
tttu/ti  Intrant  fer  eam . ( a ) Serrate  però, 
e guardate  per  quei  di  dentro  . Temi  , 
'die  ftanno  aperte  per  te  ancora:  ma 
fe  una  volta  mifero  v'entri,  per  te  è fi- 
nita, più  non  ne  ufeirai  . O tormento 
atrociillmo  in  folo  ripenfarlo  < dunque 
mai  più  f Si  : mai  più  in  eterno . O Dio/’ 
ed  a me  dà  fafiidio  lo  dare  qualche 
giorno  ritirato  ? O quanto  è peggio  lo 
Jtar  per  fempre  nell’  Inferno  co’  Demo*- 
nj,  che  in  un  Chioftro  , o carcere  fin- 
ché fi  vive  I chi  pena  di  qua  per  amor 
■'  di  Grido , non  penerà  di  là  : confur-* 

. get  duplex  trìbulaiio^  {^b\  Confufione^  C~ 
menda. 

II.  VAX  vobU^  Confiderà,  che  neirito*; 

fer-  ' 

- • .S*  , 

. {a)  òlatt.7.1^  . - ' . . 

^b)  Tiah.i.p.  ' ' ' " ■ ■ ^ 


D«-  ‘ led  by  Google 


Medita-^toni 

ferno  non  fi  fonte  mai  nome  di  Pace  , 
perchè  non  v’è  alcun  ordine  , non  v'è 
Carità,  nè  amore:  »i>i  nullus  orda.  Non 
v’è  pace  con  Dio, che  di  continuo  tor- 
menta i Dannati  j non  v’  è pace  cogli 
Angioli  , che  gli  anno  abbandonati  ; 
non  v’  è pace  cogli  Uomini  viventi  , 
perchè  quefti  non  porgono  loro,  né  pof- 
fono  recare  alcun  foccoiTo  , anzi  ab- 
borrifcono  le  Anime  Dannate  ; non  v’  è 
pace  co*  Demonj , che  fono  i Carnefici 
fpietati  di  quei  miferi  ; non  cogli  altri 
Compagni  nella  pena , perchè  femprc 
ftarannofra  di  loro  in  continua  guerra; 
anche  co’ parenti  più  ftretti;  anche  co’ più 
amati,  e cari  in  vita, perchè  forfè  com- 
plici nel  peccare  : il  Padre  maledirà  il 
Figlio, ed  il  Figlio  il  Tuo  Padre:  Madre, 
e Figlia  fi  morderanno  in/ìeme:  in/ìeme 
fi  ftraccieranno  quei  una  volta  compagni 
nella  colpa:  Ah  traditore,  per  te,  dirà 
un  dil'perato  , io  qui  mi  ritrovo  i O 
guerra  eterna  , ma  di  neflùn  guadagno, 
c di  un  crucio  infinito  ! Tu  che  non 
puoi  fiate  in  una  Cafa  fra’  litigi,  grida, 
e beftemmie,  fa  ora  guerra  al  peccato, 
che  più  ti  pone  in  pericolo  : fuggi  il 
compagno,  l’occafione,  gli  odj  ec.  i^a- 
ce  con  Dio . 

' III.  ■’a.v  VO&ÌS . Confiderà,  che  fcbbe- 
ne  non  entra  mai  nell’  Inferno  la  bel*, 
'fa'  Pace  1 entra  però  nella  mente  del 
Rèprobo  il  penfiero  d’  ella  , e quanto 
fia  cara  ^ e dolce  la  Pace  ••  riflette  quan- 


ferjutt^  f 44j* 

to  Iddio  fia  pronto  , c facile  a conce- 
derla agli  Uomini^  mentre  vivono.  Pec- 
cò con  grave  infedeltà  Tommafo  ^ c 
Crifto  fu  il  primo,  benché  offclo  ad  o£- 
ferirgli  la  Pace  : peccò  gravemente  Pic- 
tio , e da  Crifto  ebbe  la  Pace  : così  la 
Maddalena  prima  tanto-^fcellerata,  così  il 
buon  Ladro,  cosi  S..  AgoUino,  S.  Gu- 
glielmo Duca  di  Aquitania,^  cosi  ancora 
molti  de' miei  compagni  nel  peccare:  ed 
io  ( ahi  me  infelice  : ) ed  io  no:  e per^ 
diè f .per  mia  colpa:  ah  fé  poteftl. adef- 
foi  ma  non  è , nè  farà  più  tempio  in 
eterno  . O difperazione  t così  dirà  un 
Dannato  maledicendo  Iddio,  le  fuegra- 
2ie  , fe  Itellb,  ed  i compagni.  Tu  che 
ora  hai  tempo,  non  difpregiare  quelli  av- 
v-ifi.  Chi  la,  quanto  lo  piangerai:  pre- 
ga per  te,  e per  i cicchi  Peccatori. 

Una  volta  hi  veduto  nell’eterno  fuor 
co  un  Padre  con  un  fuo  figliuolo,  che 
malediceva  Torà,  in  cui  fu  conceputo, 
.e  dava  maledizioni  al  fuo  Figlio  , ed  il 
Figlio  le  reilituiva  al  Padre  per  li  ia- 
giufti  guadagni,  (c) 

( c j /^euL  »/.  a 1 j . rfjfSS.  9.. 


Hedita^loht 


448 

• >'  1 * 

vi  per  il  Giovedì  fegucntc. 

■ ' meditazione  V. 

Applicata  al  Paradifo. 

Punto  I.  /itttt  Di/cipuii  -rifa 

. Confiderà  dall’ 
allegrezza  de’  Difcepoli  in  rivedere  il 
Signore  rirufeitato , qual  farà  il  contento 
tuo  in  Cielo . fe  ti  faìvi,in  rinùrarc  il  tuo 
Dio . Gli  Difcepoli  {lavano  ancora  fra  le 
anguftie  di  quella  Vita,  eran  foggecti  al 
caldo,  al  freddo,  alla  fame,  alla  feteee. 
non  così  però  un  Beato  in  Cielo  fuori 
già.d’  ogni  miferia:  gli  Appofloli  eran 
foggetcì  al  poter  peccare,  ed  alli  dubb;^ 
non  così  un  Beato , che  vede  , ed  ama 
il  fuo  Dio  ; gli  Appofloli  videro  Crifto 
riforto  ('  è vero  ) ma  temperò  il  Rcden-, 
tore  il  Àio  fommo  fplendore , acciò  la 
villa  di  quelli  non  rellalfe  abbagliata  ; 
fi  moilrò  loro  come  prima,  acciò  fofTe  ri> 
conofeiutQ,  e creduto  per  delTo.* 

XHs  non  in  fm  dthita  corforis  gloria , fed  in 
frima  figura  cerntbatur  , ne  aliud  corfut 
refurrexiffe  futarei  , dilTe  S.  Cirillo  AleC- 
fandrino . Tu  però  in  Cielo  chiaramente 
nella  fua  gloria , confortato  dal  lume  di 
efia,  lo  goderai.  O te  felice!  anzi  farai 
fimile  a lui  nel  godere.  Peni  tu  adelTo  i 
Rallegrati.*  ecco  il  modo  per  giungervi; 

1 ' ‘ cosi 


^er  iuiio  erutto,  44P 
cosi  vi  pafso  Crifto  : Ofoneè^t  Cbrìfinm 
fati  • (a) 

n.  Ojìendh  eh  manus , & latus  . Confi-. 
dera,  che  allora  fi  rallegrarono  gli.Ap-; 
portoli  , quando.,  ofiervarono  net  corpo, 
gloriofo  del  loro  Maeftro  le  roflt^gianti 
piaghe:  e (appi,  che  una- delle  maggio- 
n confolazioni  in  Cielo  .farà  il  rìnurare 
le  Cicatrici  di  Crifto;  e ciò  per  due  ra- 
gioni: I.  in  riguardo  di  Gesù . Oh  quan- 
to gioirà  un  Beato  contetp  piando  in  quei 
fegni  le  vittorie  di  Crifto  riportate  dal- 
la Morte,  dall’ Inferno',  dal  Mondo,  dal 
peccato!  a.  in. riguardo  a fe,  leggenda 
in  quelle  l’ amore  infinito  d’  un  Dio,  c 
meditando  in  eterno  , che  da'  quelle  u- 
fcì  il  prezzo  preziofo  del  fuo  rifcatto  , 
e la  dolcezza  della  gloria ^ che  gode» 
O-che  contento  ! O con  quale  amore 
di  continuo  le  guarderai  .Ah  Gesù  mio, 
fe  avrò  la  forte  di  vedervi  colafsùj  o 
che  torrente  di  dolcezza  proverò \nel 
baciare  quelle  piaghe  i ma  trattante 
voglio  guftaic  infermità,  parole  ama# 
re  cc.  .•  \ 

. HI.  Fide  mams  meat . Confiderà,  che 
nel  Cielo  le  pene  della  terra  fi  cangia- 
no in  piaceri , le  fpincin  refe.  Vedilo 
nelle  piaghe  del  tuo  Redentore  tanto 
belle,  odorofe,  rifplendenti , e colori- 
te. I Martiri , dice  S.  Agoftino  ( ia 
Ciclo  a fomiglianza  di  Crifto  porteran- 

. ' ' no  . 

(«)  iwf.24.46. 

) di&.22.  de  eh.  c.io. 
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no  i fcgnì  delle  loro  ferite,  cioè  de'Jóro' 
trofei,  a guifa  di  tanti  luminolì  fregi,, 
e ricami.  O quanto  goderanno  ne’  paf- 
fati  dolori  in  rimiraifi  i Santi.  Dimmi, 
fofti  afflitto  tu  i porti  alcuna  cicatrice  , 
o veftigio  , e fegno  di  dolore  patito 
per  il  tuo  Dio  ? Rallegrati:  Beato  te  / 
quanto  fei  obbligato  a chi  ti  perfeguitÒ! 
quanto  favore  ti  ha  fatto/  Hai  tu  que- 
fti  fentimenti?  gli  averai? 

S.  Pietro  d' Alcantara  comparve  dopo 
morte  bello,  e gloriofo  a Santa  Terefa: 
e tutto  allegro  , 0 felice  Veniten\a  , le 
diffe  , che  mi  ha  guadagnata  tanta  glo- 
ria. (c)r 
(c  ')  InBrev. 

e 

i 

Per  il  Venerdì  feguente •- 
MEDITAZIONE  VI.  r. 

• y - . 

Applicata  alla  Fafllone  di  Crifto . ■ 

Punto  eit-manus  ^ tdtMài 

Confiderà  quanto  il  cixot 
Redeotorè  fi  diletta , che  fempre  abbi 
innanzi  àgli  occhiUa  Tua  paffione,  men- 
tre nè  puie  tra  le  glorie  della  fua  R> 
fuixpione  -vuole  lafciare  le  Tue  Piaghe , 
ma  le  porta  nelle  mani,  ne’ piedi, e nel 
coRaco.  Sai  perchè?  Perchè  ti  faècicon 
S^RonaventUra  tre  manfioni  , o ftanze, 
una  nelle  mani,  ne’ piedi  la  feconda,  e 

l' al-' 

* ^ i 
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raicl'a  nói  cpftato,  («)  penfando  icm-, 
prc , ricordandoti,  ed  efercitandoti  in  a£. 
fletti  colle  tre  potenze  dell’ Anima  verfo 
di  chi  operò  tanto  per  te  ; ma  perchè; 
poi  paflafC.all’opera,  cinque  piaghe  ri- 
tenne , acciò  per  gratitudine  mortificafil, 
di  continuo  li  tuoi  cinque  fentimenti, 
cioè  la  vifta,  l’udito,  il  gufto  , T odo- 
rato , ed  il  tatto . Come  fei  curiofo  co- 
gli occhi , ed  orecchi  i come  delicato 
nell  accarezzare  la  carne  f Ti  punge  il 
farlo  i Ah  no  - Giesù  mio  , troppo  più 
dolorofe  furono  a voi  le  vofli'c  piaghe. 

II.  Confiderà,  che  il  Figlio  diMariafolp 
cinque  piaghe  dopo  morte  volle  ritenere,e 
non  già  le  tante  feritcfattegli  da  flagelli, 
daUe  fpine . Sai  perchè  t perchè  tutta  la 
fua  gloria  provenne  dalla  morte  di  Cro- 
ce'Mmitìayit/imetip/um  u/^ue  ad  mortem^^ 
mortem  autent  Crucis.  Rallegrati  con  lui 
ed  apprendi , che  non  l' incominciare  a; 
patire  , ma  il  forbire  fino  ^ alla  morte  il 
calice  afnaro  della  PalTìone  ti  porta  in . 
Cielo.  O tua  confusone  / Patifei  sì  po- 
co, e ti  pare  d’aver  fatto. affai/ Via, coi 
raggio:  ti  par  troppo  ì rifletti,  cheCrù 
ffo  Gesù  ritiene  anco  folo  le  Aiddetce 
piaghe,  per  ricordarti,  che  morì  per  te 
fo  gran  penfiero/)  in.  croce,  cioè  con 
una  morte  la  più  dolorora,la  più  vile, 
e forfe  la  più  lunga,  che  vi  fia  .O pia- 
ghe del  mio  Signore,  quanto  mi  fate  a- 
nimo  nelli  dolori , e povertà , ne’  dif- 

prez- 

(je)  inj^m.  p^.i.c.i* 
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prezzijC  mormorazioni  j e nella  lunghez- 
za delle  mie  croci. 

UT.  Confiderà  daqucftc  piaghe  quan- 
to il  tuo  Salvatore  patiflè  per  te  .O  quan- 
to furono  grandi  quelle  ferite/  Dicono, 
che  nelle  ferite  delle  mani  vi  farebbe  po- 
tuto entrare  il  ditogroflo  della  mano  d’ 
un’  uomo . O Dio  ! che  dolore  vi  fenti  il 
tuo  Signore  I e perciò  anche  S.  Tommafo 
Appoftolo  fu  invitato  a porre  dentro  le 
cicatrici  di  Crifto  il  fuo  dito  ; Infer  di- 
gltttm  tmm  bue  : nel  coftato  però  poteva 
entrarvi  lamanoftefia:  affer  manum  tuam, 
&c,  O contraifegni  funelf i di  fomnio  pe- 
nare ! E quanti  colpi  di  martello  apri- 
rono cotali  ferite  ? ventifei  colpi , dico- 
no alcuni.  O mio  Gesù,  a quanto  caro 
prezzo  mi  ricomprafte /Do»»>k«j  ^ 

■peus  meus  / Che  volete  da  me  battete- 
mi al  cuore,  che  io  vi  nTponderò,  e vi 
fervirò  come  vi  piace.  Aiuto  Signore. 

A S.  Lutgarda  follecitata  da  un  Giova- 
ne a fpofarìì  con  lui,  e raffreddata  per- 
ciò nello  Spirito,  comparve  Gesù  , che 
fcopertole  il  Coftato  Divino  .*  Vtdl  , le 
diffe , di  non  cercar  da  innany  gl'  ingan- 
ni del  falf»  amore  : qui  contempla , e gufierai 
delìzie . ( ^ ) 

(i)  Sur. 

I 

' 


c 
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ftt  ÌHito  fatino: 

è . 

Per  il  Sabato  fcgucntc. 

s I 

meditazione'  vii. 

I 

Applicata  alla  SS.  Vergine. 

Punto  I.  /Confiderà,  quanto  il  Signe^ 
V j re  ftimi  quella  Sagra  tf- 
manitd,  e quella  Carne  innocente,  che 
prefe  dal  Seno  di  Maria  fua  Madre . Sai 
perchè  Gesù  colle  Piaghe  tanto  belle,  e 
gloriofe  rifufeitò  ? per  onorare  così  la  fua 
Genitrice,  acciò  fi  conofceffe,che  quel- 
la Carne  fublimata  con  tanta  pompa  nel 
Cielo,  eia  quella  fiefia,  che  prima mo* 
ri  ,cioè,  che  fu  prefa  jdal  feno  di  Maria: 
in  tantn  tìfiim^tione  erat  ei  Caro  de  Virgin^ 
ajfnmfta.  ( a)  Rallegrati  con  lei.  Sicco- 
me è gloria  d’  un  Capitano  il  mofirare 
le  antiche  ferite  : cosi  è fommo  onore  del , 
Figlio,  e della  Madre  il  portar Crifto  le 
rifplendenti  fue  Piaghe  dopo  la  morte; 
e Tappi,  che  quando  il  Signore  dopo  di 
efferfi  con  te  unito  nel  Sagramento,  tife- 
rifee  con  qualche  piaga,  dolore,  o in- 
famia, è gran  favore,  che  -ti  fa;  ti  ono- 
ra col  Tuo  marchio  reale  . Eccomi , Si- 
gnore.* non  ne  fon  degno. 

II.  Confiderà  la  grande  allegrezza, 
che  provò  in  terra  la  Vergine,  quando 
vide  le  Piaghe  rofleggianti  del  fuo  Di- 
vino Figliuolo  . Confiderava  allora  Ma- 

Ì4k)  S^lr*  f.  5 , /.p.  8. 
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ria,  che  quelle  ferite  farebbono  fiate  in 
eterno  d’ immenfo  onore  di  Crifto  ; Con- 
iìderava,  che  erano  per  il  Mondo  di  u- 
tilità  la  più  vantaggiofa.  Vedi  quelle  fe- 
rite, o Madre  ( penfa  le  dicefle  Crifto, 
quando  gloriofo  le  comparve  ) quefte 
dovevano  addolorare  gli  uomini,  ma  io 
le  prefi  per  me  , per  efimere  loro  O 
contento  incomprenfibiJe  di.  Maria  ! Ec- 
co liberi  da’ flagelli  gli  Uomini,  che  ft> 
no  fuoi  amati  figliuoli  . Sì  : ma  quanto 
più  gode  per  li  trionfi  eterni  del  fuo  pro- 
prio Figlio?  Dice  S.  Tommafo  da  Villa- 
nova , che  la  Vergine  nella  Rifurrezìo- 
ne  del  Figlio  vidde  [velatamente  la  Di- 
vinità , e ciò  , che  godono  i Beati  . O 
piaghe  gloriole,  voi  folle  le  fineftreper 
rimirare  un  Bene  infinito  , Braftii  tu  un 
dì  godere  il  Paradifo?  Rimira prima  nel 
Calvario  le  Piaghe  di  Crifto  penante  col- 
la Vergine  : ma  guardale  per  ritrarle  in 
te  colla  conipaffione  , e coll’  imitazio- 
ne. 

III.  Confiderà  la  gioia  , che  lente  o- 
ta  in  Cielo  la  n olirà  SS.  Madre  in  vagheg- 
giare di  continuo  , e per  fempre  la  SS. 
Umanità  di  Gesù  prefauna  volta  da  lei, c 
le  piaghe  del  Trionfante  Divin  Capitano, 
che  rifplendono  più  che  cinque  carbon- 
chi. S.Tcrefa  rimirò  un  dì,  mentre  vive- 
va, una  mano  piagata  di  Crifto  , e fu 
rapita  fuori  di  fe  per  il  giubilo . Sebbe- 
ne rifletti,  che  fi  rallegra  ella  anco  per 
noftro  bcne,peithè  ad^flbunifee  ella  le 


fer  tutto  C Anno. 

firc  preghiere  a prò  noftro  colle  voci  delle 
Piaghe  del  Figlio . Grillo  moftra  al  Pa^re  le 
fue  Piaghe  per  noi,  la  Madre  il  Peno  ai 
fuo  Figlio  per  noi  . O noi  felici  ! Non 
potremo , dice  S.  Bernardo , non  efler  fa- 
voriti. Ringrazia  la  Vergine  , e pregala 
di  quella  grazia,  che  fin’ ora  non  inipe- 
trafti . Pcrievcranza,  RalTegnazione , c Fc^ 
de  i e ila  contento. 

Eflendo  difperato  da’  Medici*  il  fuo  fi:, 
glio  fpirttualc  Cefarc  Baronio,  poi  Car- 
dinale , fu  veduto  S.  Filippo  Neri  pre- 
gare per  la  di  lui  vita  Grillo , in  quella 
figura , in  cui  fi  dipinge  riCufcitato  , ma 
la  grazia  non  gli  era  accordata  i all’ ora 
però  r ottenne,  quando  il  Santo  fi  vol- 
tò a Maria  , che  fi  mife  per  mezzana. 

^ Vita.  Ij.e.ii.o.y. 

Per  la  Domenica  ^Seconda 
dopo  Pafqua. 

In  quello  Vangelo  il  nollro  Signor  Ge^ 
sii  Grillo  fi  chiama,  e s’intitola  ilPa- 
ftor  buono,  che  dà  la  Vita  per  le  Pe- 
corelle.  In  S. Giocai cap.  io.  ii. 

t * • ^ 

: MEDITAZIONE  I.  • 

. * . 

...  Applicata  al  SS.  Sagramento  . 

Punto  I.  'T^Go  /um  .Vaftor  bonus . Gonfi- 
, - 'XI  dew  > che  nel  Sagramento 
. . apio^ 


^edlta^oWt. 

A^oio  dell'  Altare , più  che  in  al- 
il  nollro  Salvatore  buo- 
Piiiorc.  E' proprio  de’Pa- 
jiccad  , il  dar  pafcolo  alle  lor  pe- 

<*  Vafiorihus  gregei  fafcun- 

( * ) Ox  dove  meglio  il  Redentore 
fy  (jujefto , che  nella  Sagra  Eucariftia  ? Noi 
/jj/no  le  fue  pecorelle  : Oyes  fafcua  ejusi 
gd  Egli  appunto  ci  pafce  colle  fue  Carni 
pivine , e ci  abbevera  col  fuo  doJciflìmo 
Sangue.  O Dio!  dove  giunge  1’ Amore! 
Dove  fi  vide  mai, che  un  Paftore  difcen- 
defle  a tali  dimoftrazioni ? La  pecorella, 
di  cui  parlava  figuratamente  il  Profeta 
Natan  , era  pafciuta  sì  bene  alla  ftefla 
menfa  da  quel  povero  uomo  , ma  non 
già  delle  fue  ftefle  carni , e fangue . O 
Carità  / Ringrazia  di  cuore  il  Signore  ; 
penfa  chi  fia  tu  povera  , ingrata  , fordi- 
da  pecorella  . Efame  fopra  te  ftelTa  , fe 
dopo  cibata  a quefta  Menfa  reale  , cer- 
chi altro  pafcolo  fangofo  , o velenofo  . 
No  , Signor  mio  , non  voglio  più  avvi- 
liimi:  datemi  quella  fanta  fupeibia. 

II.  Ego  firn-  Vafior  bonui  . Confiderà, 
che  il  tuo  Dio  è ancora  buon  Pallore  per 
queir  attenta  vigilanza  , che  tiene  fopra 
di  te.  Gli  altri  Pallori  del  Mondo, quan- 
do cuftodifcono  la  loro  greggia  , o le 
tengono  neirefterno  l’occhio  fopra  nel- 
le aperte  campagne  , o la  lafciano  alia 
guardia  de’ cani,  ola  munifcono  dentro 
il  recinto  delle  Halle  « Crillo  però  fu , ed 

è più 

(4)  E\ech./^,  2; 
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è più  gdofo  della  ma  l'alvezta , e difefaj 
' perchè  effo  non  folo  ti  fa  grazia  di  rice- 
verti nella  Cbiefa  , che  è fua  nobil  Re- 
-gia  ; ma  di  piiVegli  fteflo  di  perfona  vi 
riliede , per  aver  cura  di  te,  della  tua  Ca- 
fa,  della  tua  Città,  o luogo  dove  tu  a- 
biti,  per  difenderti  da'  fpirituali,  c tem- 
porali nemici  O fomma  aftezione  ì E 
-pure  non  li  contenta  di  quello,  perchè 
di  più  ancoi*a  egli  vuole  entrare  oen«t> 
-di  te'per  cullodùti  più  da  vicino  , anzi 
ti  fa  quali  entrare  in  quell*  alilo  lìcuro, 
nella  ferita  dei  fuo  Contato . O mio  Dio, 
e che  temerò  più  io  ? Vengano  pure  i 
lupi  ad  aflèdiarmi , «0»  tìmeòit  cor  meum. 
O da  quanti  pericoli  mi  difendete  e nell* 
Anima,  e nel  Corpo  ' Guai  alle  n olire 
iCittà , e Terre  fenza  di  Voi . Impara  in 
;ogni  tuo  bifogno  a ricorrere  a lui . Beato 
te , fe  lo  farai  I • 

III.  Meretnarius  yidet  Itifum  rtnientem  y 
cSr-  dmhiit  Oyej- . Confiderà , che*  la  mag- 
gior aifillenza del. tiro  Divino  Talloi'e,fe 
lei  del  numero  delle  fue  divote,  e fede- 
li pecorelle  , fi  proverà  da  te  in  punto 
di  morte  : all’  ora  verrà  il  Lupo  inferna- 
le con  maggior- rabbia  verfo  di  té  : ye~ 
niet  frincefs  mundi  hujus'.  e tu  potrai  fran- 
camente dire,  che  ^hon  avrà  .che  fare  in 
te,  nè  in  che  vincerti:  & in  me  non  ha- 
Lev  qmdquam  . Perché?  perchè' il ItuO  Df- 
fenfore  celelle  verrà  a •combattere  per 
te,  qtìando  ti  farà t conceffo  il  Sagro  Viati* 
co,  O quanti péricoliìù  quel  granpaffag* 
^ 7 orno  1%  y gìo/ 
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^ìo  l Ma  più  la  può  Ciifto  , che  il  De-  | 
monio  , come  diceva  il  Ven.  Giufeppe 
da  Copertine  : etfi  amèttlayero  in  medio 
umbra  mortis  ^ non  tìrnebo  mala  ^quoniamxu 
Tnecum  es  . Tarafii  in  con/fe£bt  meo  meri- 

fam . { b ) Ringrazia  ora  il  tuo  CeleAc 
paftore  per  quel  tempo,  in  cui  poco  po- 
trai, e confida  in  lui  . Vuoi  però  meri- 
tarti tal  grazia?  Sottoponi  adeflbil  col- 
alo, ed  il  dorfo  alla  direzione,e  sferza, 
c percofTe  di  lui.  Guai  a te,fecoslnon 
ti  richiamafiTe  : e tu  ti  lagni  ? Virga  tua^ 
^bacnius  tms  iffa  me  confolata fmt  i(^c') 

C fii  divoto. 

La  Ven.  Suor  Antonia  di  S.  Paolo,  che 
invita  aveva  coftumatodipafiarelenotti 
del  Giovedì  Santo  in  Coro  , e del  Ve- 
nerdì Santo  in  Orazione,  in  morte  poi 
vidde  venire  ad  afIiAerJe  il  Aio  Gesù  Sa- 
cramentato. {d) 

( b ) Vfal.  21. 

( c ) ibid, 

(d)  Viar.  Dom.  4.  Mag. 

Per  il  Lunedi  feguente. 


' : j Applicata  alla  Morte. 

Punto  I.  Go  fum  Vajìor  bonus.  Conli- 


pie  efferc  rafTegnatoa  morire,  co~ 

wc,  e doye  vuole  il  Ulo  Creatore  ••  ti  ba- 


■ f • 


MEDITA  ZIOJ^E  II. 


dera  quanto  tu  debba  fem- 


by  Gì-'  jI' 


fer  tutto  f ^nno  . 

fti  fapcrc  Colo  quefto , eh*  egli  è Pafto- 
ic,  e non  cercare  altro  . Il  Paftore , eh!’ 
è padrone  della  fua  greggia,  può  ucci- 
dere , e torre  di  vita  le  lue  pecorelle* 
quando,  e come,  c dove  gli  piace  .•  il 
tuo  Paftore  eterno  tiene  più  dominio  fo- 
pra  di  te  : dunque  a lui  tocca  difporre* 
ed  a te  quietarti . Che  dici  ? non  è co- 
si f Certo  . Eccomi , Signor  mio , nelle 
voftrc  mani:  no,  non  voglio  fuggirvii 
Ego  autem  non  contradico  , retrorfutn  non 
aùii . {a)  Volete  pretto  levarmi  dal  mon- 
do, anche  come  Agnelletto,  nel  fior  de- 
gli anni?  Siate  benedettoV  Volete  farlo 
dopo  lunghe  infermità, povertà, dolori, 
difprezzi, infamie  ? Siate  di  nuovo  bene- 
detto . Ordinate , che  io  muoia  abbando- 
nato con  morte  angofeiofa,  o fubitanea 
ancora?  liete  il  Padrone  j mibafta  il  ri- 
flettere, che  tutto  fate  con  quella  bon- 
tà , che  fempre  il  mio  utile  vi  fa  procu- 
rare : Ego  fum  "Pafior  bonus.  Solo  vi  pre- 
go , che  la  mia  morte  non  Ila  improvvi- 
la,ed  in  peccato  mortale.  Vedi  fe  vi  ca- 
di fpeffo , ed  emendati , perchè  forfè  d 
naorirerti . 

^ II.  Confiderà,  che  gl’ ifteftl  rifletti  de- 
vi avere  per  la  morte  de’  tuoi  Parenti, 
Congiunti,  ed  Amici.  La  morte  ti  prive- 
rà di  tal’ uno  di  eiTI , o di  tutti  inneme  & 
ma  oimè,  che  farai  Colo  fenza  direzione* 
e fprovvifto  ? O morte  crudele  l'O  cieca 
morte!  Ma  no  ; E chi  è la  morte  ? il  Si- 

V a gno- 

( ) df*.  jo.  5t 
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gnore  vuole  così:  fono  eflì  fue  pecorel- 
le: egli  li  ha  polli  nel  Mondo  , li  ha  ri- 
comprati a collo  di  fangue  , li  ha  man- 
tenuti, li  ha  pafciuti  . Vuoi  tu  eflere  il 
Ladro  , e ritorgliele  ? Non  penfafll , che 
egli  non  fappia  il  tuo  bifogno  , c defo- 
laaione  : Egli  lì  vuol  far  tuo  Paftore  j per- 
di un’Uomo,  ed  acquilli  un  Dio.  S. Lui- 
gi Gonaaga  ringraziava  il  Signore,  udita 
la  morte  di  fuo  Padre;  perché  ( diceva  ) 
potrò  più  francamente  ora  recitare  , Ta. 
ter  ttojier  , es  in  cccHs . {b')  Preparati 
con  tali  rifleflì  , e fiacca  il  cuore  dagli 
affetti. 

III.  Confiderà,  che  in  qualunque  oc- 
cafione  di  morte  femprc  devi  date  il  ti- 
tolo di  Buono  al  Supremo  Pallore  , lEgo 
J'um  Vajìor  bonus  . Anco  nella  morte  de’ 
Padri  Spirituali  i sì  : perchè  non  muore 
mai  il  Pallore  eterno , che  fa,  e può  di- 
rigerti per  fe  medefimo,  nè  a lui  manca- 
no Uomini  da  provvederti.  O che  bella 
confolazione  / Anco  nelle  morti  de’  tuoi, 
quando  penfi , che  le  abbiano  cagionate 
le  Perfone  di  quello  Mondo  o con  i dif- 
gulli,  o col  ferro , o co’  veleni,  ec?  si: 
perchè  il  Creatore  così  permette  per  al- 
to fuo  giudizio  fegreto  , e per  maggior 
utile;  balla  fi  falvi  l’Anima,  che  il  Cor- 
po ha  da  morire.  Ralfegn azione.*  accula 
delle  tue  impazienze,  e inquietudini . o- 
razione,  e Pace. 

S.  Francefeo  di  Salcs  dopo  aver  alfifii- 

to, 

Crtp.f,  2.C.  I. 
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to , c chiufì  gli  occhi  alla  moribonda  Tua 
Madre , fcrifle  a Madama  di  Cantal  ; Ver 

^uel  che  tocca  a me^  ho  fentUo  al  yho^ue- 
fia  feparaoiìonè  e morte  ^ ma- però  con  un 
ri/entimemo  tranquillo  y e ho  detto  \ come' 
già  dijfe  Dayìd  : Io  taccio^  mio  Signore^  e 
non  apro  bocca , perchè  voi  avete  cosi  volu- 
te. 


Per  il  Martedì  fegùentc 
MEDITAZIONE  III. 

j 

Applicata  al  Giudizio . 

' i 

Punto  I.  ^ '^Ogno/co  oves  meas . Confidc- 
'■  che  il  Cdefte  Pallore 

Grillo  un  dì  vorrà  riconofeere  tuttele  fiic 
pecorelle,  cioè  l’Animen  olire,  le  chiame- 
rà tutte  per  vedere  ^ual  frutto  abbiano 
refo  alla^  fua  diligentiflìma  cutlodia  . Le 
chiamerà  due  volte:  la  prima  ad  una  ad* 
una  nel  Giudizio  particolare,  fubito  fpi- 
rata  l Anima  .*  la  feconda  nel  Giudiziou- 
niverfale  nella  fine  del  Mondo  . O che 
fpaventofa  raffegna  ! Tu  ancora  vi  dove- 
rai  comparire:  ma  in  i|ual  libro  farai  no- 
tato ? in  quello  delle  pecorelle  fedeli , o 
in  quello  delle  infedeli , c delle  fpiirie  t~ 
Siccome  un  Pallpre,  difle  il  Signore,  (4) 
fepara  le  pecore  da’  capretti,  fieut  Pafior 
fegregdt  oves  ab  hadis , così  l’ eterno  Giu-  , 
dice  fpartirà  i buoni  dai  cattivi . O fe- 

V 3 pa^ 

(4)  Mattb.ì^.^t.' 
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parazione  , origine  df  pungentiilìma  it)r- 
vidia  nel  cuore  de’ Reprobi!  Tu  da  qual 
parte  farai  i’ Pen fa  come  corrifpondelH  al 
tuo  Pallore.  Oimè,  quanto  tempo  è,  che 
ti jpafce , e tu  che  rendi?  Temi  di  non 
eller  collocato  nella  banda  de’  capretti 
infecondi . Proponi  adelTo  di  approfittar- 
ti , ma  fpezialmente  nel  legger  e libri  buo- 
ni. Che  leggi? 

II.  Confiderà,  che  il  Pegno,  che  nel 
giorno  deH’Unrverfale  Giudizio  contra- 
dillinguerà  le  pecorelle  da’ Capretti,  non 
farà  altrimenti  la  voce  , ma  li  fatti . Oh  * 
quanto  parli  bene  ! ma  poi  come  ope- 
ri f Non  farà  nè  pure  il  earattere  di 
Criftiano  ancor  confermato  nella  Crefi- 
ma:  Non  il  carattere  di  Sacerdote,  non 
l’abito  di  Religiofo,  ol’infegna  di  qual- 
che femplice  divozione  , o confraterni- 
ta, ma  bensì  la  Grazia  fantificanre,  che 
rifplenderà  in  fronte  all’ Anime  buone, 
c gli  abiti  Santi  delle  fovranaturali  Vir- 
tù , e fpezialmente  della  tenera  Carità 
co’  proflìmi,  e dell’  ubbidienza  a Dio  , 
cd  agli  Uomini  in  luogo  di  Dio.-  Ovej 
mea  yocem  meam  audlunt.  ( Hai  tu  du- 
rezza particolarmente  in  teda?  ripugni 
alla  Volontà  di  chi  governa  o l’Anima, 
o il  corpo  ? Non  ubbidifci?  ecco  il  ca- 
rattere de’  Reprobi  . No  , Signor  mio, 
eccomi  pronto  : ma  in  che  i 

HI.  Et  ìUas  oportet  me  adducete  . Confi- 
derà, che  anche  nel  mondo  fono  di  due 

forte 
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'forte  le  pecorelle,  e la  eresia  di  Crl- 
'fto  . Altre  fono  fuori  del  Uio  Ovile, 
cioè  della  Chiefa  Cattolica,  o delle Ca- 
fe  Religione,  e divoti  ritii-i , altre  den- 
tro il  grembo  di  Santa  Chiefa , o di 
qualche  Religione,  e luogo  pio.  Or  Tap- 
pi, che  molte  di  quelle  Anime,  che  e- 
rano  di  fuori  v' per  Bònti  di  Dio  chia- 
mate, c convertite  poi  ipi  ,quel  dì  fa- 
ranno dalla  parte  degli  eletti , & ’ alias: 

oyes  haéeù  , qua  non  funt  hoc  «viti , 

Ulas  «fonti , &c.  Or  tu  penfa  chi  fei  ? 
O Peccatore,  e fecolare,  e non  ti  di- 
fperare,  perchè  fc  ti  vorrai  emendare, 
ecco  il  tempo  opportuno  , fe  ti  vorrai 
dare  a Dio  , egli  ti  afpetta  : o fei  già. 
fervo  di  Crifto,  c fai  proffcdìonc  difpU 
rito;  e temi,  perchè,  fe  non  fono  tali 
appreifo  Dio  , o non  perfeveraranno  , 
faranno  molti  di  quelli  allora  condan- 
nati . Proponi  di  cavar  fempre  frutto, 
dalla  Divina  parola. 

S.  Girolamo  fcrivendo  alla  Vergine 
£ullochio,le  racconta,  come  una  volta, 
perchè  leggeva  con  più  affetto  Cicerone, 
che  i libri  fagri  j fu  rapito  in  ifpirito  in- 
nanzi a CriRo  Giudice.*  ed  interrogato, 
ivi,  chi  egli  fofle,  e rifpondendo  d'  ef- 
fer  'CrilUano,  no ymenùfei,  gli  fu  detto, 
fei  Ciceroniano  , ed  il  Giudice  gli  iccc 
dare  molte  sferzate.*  c propofc,  cpro-. 
mife  Pemenda , { c) 

(c)  To.  l,ef,  2a. 
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/'Per  il'  Mercoledì  iegucntc^ 
MEDI  T A Z I O N E IV. 

'1  ’ Applicata  ' all’  Inferno . 
f A ■>  ib  > ' 

Punto  I.  /Confiderà,  che ife  bcnepro- 
V j fe/fi  Ipirito,  o divozione» 
C vita  ritirata  jfjnó'n  ti  devi  far  fìcuro  di 
fcampare  dall’ Inferno  j non  ti  fidare  del 
nome  di  Pecorella,  fe  non  porti  di  Pe- 
corella innocènte  i coftumi  : colaggiù 
vidde  il  Profeta  Davide  tra  quelle  fiam- 
me anche  le  pecore  : ficut  ores  in  inferno, 
f.ofiti  funt  .{  a ) O Signore  liberatemi  . 
Ma  perchè  ftarannb  nell’  Inferno  i Dan- 
nati a guifa  di  Pecore  i i.  per  la  Gret- 
tezza, e fetore  di  quella  Italia,  o car- 
cere eterno  . O che  ardore  di  quelle 
fiamme  riftrette  ! perchè  ficcome  le 
pecore  fono  fpogliate  delle  lanej  così 
ancora  un 'Dannato  tutto  ha  perduto  , 
onori,  piaceri,  ricchezze  , parenti,  a- 
mici,  talenti,  dottrina,  arte, ingegno ec. 

perchè  ficcome  alle  pecore  talvolta 
( tolte  le  lane  ) rimane  folo  fcabia  mor- 
dace; così  all’  Anima  reproba  nell’ In- 
ferno altro  non  refta , checrucj,  rimor- 
fi,  ed  il  verme  della  cofeienza,  uhi  ver^ 
t»is.  eoruni  non  morhur . (h)  O tormento  Ij 

(a)  T/aL^g. 

^h)  Mar.  ^.^7. 

V * 


r _ jby  - 


fer  tutto  t ^nnò2  46  f 

fe  tanto  di  pena  ti  dà  nel  Mondo  un 
rimorfo,  anzi  uno  fcrupolo  vano , che 
rcbbc  in  eterno  di  te  , fe  provaflì  il 
dente  eterno  della  cofeienza  rea/  ecco 
il  bel  guadagno  della  colpa,  perdere  o- 
gni  bene  , e meritarli  ogni  male.  Fa  i 
tuoi  conti. 

II.  Confiderà,  che  llaranno  i Danna- 
ti  come  pecore  nell’  Inferno , perchè  fic- 
come  quelV  Animale  quanto  era  utile, 
c fruttuofo  in  vita  , tanto' è inutile,  c 
fchifofo  in  morte  , c fi  getta  alla  cam- 
pagna • fimilraente  un*  anima  infelice, 
e perduta  , febbene  in  vita  ebbe  po- 
tenza , abilità , e (lima  j nell'  Inferno 
farà  gettata  in  abbandono , e feordata 
nella  mente  d’  ogn’  uno  . O che  fpa- 
fimo  per  chi  fu  accreditato  una  volta  ! 
vederli  per  fempre  inutile  per  Iddio , fe 
non  quanto  ferve  a manifeftare  la  di  lui 
Giullizia  s inutile  per  le  Creature,  inu- 
tile per  fe  fteflo  , a citi  mai  mai  potrà 
recare  neflun  follievo  : 'c  a che  l'ei-virà 
il  mifeio  Dannato  per  tutta  1*  Eternità? 
Atorj-  defafett  eoi,  aggiunge  fubito  Davi- 
de ; ( c ) l'ervirà  di  cibo  alla  molte  .* 
Dunque  morirà  divorato  ? No  : perchè 
quali  erba  , fpiega  Ugon  Cardinale,  ri- 
pullulerà per  cibare  la  morte;  viverà 
per  la  morte,  c morirà  per  vivere  ; /èw- 
for  moriemur  ad  vitam  , & rhent  ad  mor- 
«ew,.. dille  S.  Bernardo. E tu  non  ti  fpa^ 
venti  ? c tu-non  fai  fare  un  digiuno  i A- 

V 5 deffo 

( f ) iiìdt 


Dìgilized  by  Google 


4^6  Medka^onl 

«ìelTo  ti  pMoi  aiutare  : dopo  morte  è 
nita. 

III.  Et  lupus  rapita  di/fergU  oyes 
Confiderà  ora,  che  nell' Inferno  vi  farà 
anco  il  Lupo  crudele  , che  lacererà  di 
continuo  le  pecore  ingrate,  e peccatri- 
ci.  chi  fara^  il  Demonio.  Se  tanto  ftra- 
210  fa  il  maligno  , diceva  S.  Terefa  d’ 
un  Anima,  e d’  un  corpo  quando  Dio 
glielo  permette,  ora  che  non  è Padro- 
^ quando  ne  farà  già  Padro- 
ne i Rifletti  qui  ai  tormenti . che  dà 
tanaffo  ad  un  olTeffo.e  pure  non  èque 
Ito  luogo  proprio  da  tormentare,  e tal: 
volta  quell  Anima  fta  in  grazia  del  Si- 
gnoie  , e poi  tira  la  confeguenza  ; e 
quando  ti  affligge , ti  annoja,  ti  maledice 
alcuno  , penfa  ,,  che  così  fi  fcontano  i 
ujoi  peccati  penfa  che  è peggio^  nell’ 
Inferno  e Ila;  fempre  in  grazia  di  Dio, 
c fa  atti  di  contrizione  prima  di  porti 
in  Ietto  j‘  e fubito,.  fe  mai  peccaflì.. 

Il  P..  Fra  Giovanni  Parenti  effendo- 
ancor  fecolare ,,  e Dottor  di  Legare  e 
Giudice,  avendo  una  fera  udito  dnfi’ad 
una  Greggia  di;  Animali  immondi  , che 
non.  voleva  enu-are  nella  ilalU  emratc 
come  t Procuratori,  e Giudici  entrano,  e pre. 
cipttano  aie  Inferno,  e veduti,  fubito  en- 
trai  e quegli  Animali  a folla,  lafcib  fpa. 
ventato  if  fuo  oflìzio , e il  Mondo 
ti  ando.  nell  Ordine  drs.,  Francefeo  . ( 

( ti)  Cren. par.  X. /.  IO,  c.  ^ 
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s intenda  però  a riferva  de’ buoni  e 
giufti. 

Per  il  Giovedì  feguente . 

meditazione  V. 

Applicata  al  Paradifo. 

Punto  I.  I *Go/um  Vafior  bonus  . Confi- 
dera  , che  ia  Cielo  vera- 
mente, c compitamente  11  raoftrerà  il  Si- 
gnore Paftorc  buono  : e per  quello , quan- 
do udì  una  volta  chiamaili  da  un  Gio- 
vine, ì/Ugifier  bone , cioè  Maeflro  buono^ 
( a.  ) pare  gli  difpiacelTe  : Unus  efi  bonus- 
Deus;,  perchè  quando  ti  pafeerà  in  Cie- 
lo, e ti  moftrerà  la  fua  Divinità , all’ o- 
ra  farà  moftra  della  fua  Bontà:  dunque 
tante  ricchezze  , tante  gemme , tanti  fio- 
ri in  quella  Primavera,  giornate  chiare, 
aria  dolce  , e temperata  , cibi  graditi  , 
nettari  foavi,  amenità,  gallerie, appara- 
ti, drappi , pitture  non  ci  dichiarano  be- 
ne quanto  Iddio  fia  buono? No, nè  pu- 
re le  Stelle,  il  Sole i-i Cieli? no jfe par- 
li dell  eherno  :di  dentro  faranno  pafeo- 
li  dolciifimi  , ameniillmi,  eterni  , con  gior- 
nate feinpre  ferene , lènza  timore  alcu- 
no di  Lupo,  o di  AlTalfino.  Anzi  quel,, 
che  tanto  ti  diletta  di  qua,  èia  confron- 
to del  Paradilo  , al  dire  di  S.  Gregorio, 
un  gran  pefo,  una  gran  croce;;  c pure 

Y d . tan- 
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tanfo,  ti  piace.  Or  che,  farà,  Gesù  mio, 
il  Paradifo?  Fati  animo  a patire,  che  è 
un  niente  per  il  Cielo  , fecondo  S.  Te- 
refa;  e fe  hai  Anime  fotte  di  te,  fii  Pa- 
Itor buono, acciò  non  perdano  percen- 
to tuo  un  sì  gran  bene. 

II.  Confiderà  , che  per  condurti  a sì 
bella  felicità  il  celeftc,  e buon  Paftore 
ti  va  innanzi  , e fa  la  sÌ2l  \ fe^uumurme  ^ 
^ ega  yitam  aternam  do  eis . ( In  que- 
llo confifte  fpezialmente  la  fua  Bontà . 
Ma  qual’  è la  ftrada , che  egli  batte  , e 
per  cui  chiama  dietro  di  fe  : ante  eas  ya-. 
diti  £'  la  via  delle  Spine,  _e  delle  Cro- 
ci: opertuit.  fati  Chrifium,  & ita  intrare  in 
gloriam  fuam . (c)  Vuoi  tu  entrare  in  Cie- 
lo, e pigliar  la  ftrada  ficura  i feguita  li- 
tuo fedele  Pallore . Poca  fatica,  e poi  vi- 
ta eterna  : nfqne  in  tempus  /uftinebU  pati-^ 
(tns^  ^pofiea  reddhio  jucundltatis  • {d)  Vuoi 
feguire  la  ftrada  de’  fiori  ? In  fine  trove- 
rai la  morte  .*  noyljfma  ejus  deducunt  ad: 
tnortem.,  (e)  e quella  ti  divorerà  in  eter- 
no : perché  ? perchè  non  feguiti  il  tuo- 
buon.  Paftore  '.merito  a morte  depajcuntur^. 
<pni  noluerunt  Chrijium  habere  PaJìorem  , fcrif-- 
le  S.  Girolamo  . (/)  Che  rifolvi?  Odio- 
dei  tuo  corpo  . Sguardo  a Crifto  Cror- 
cififla. 

UL 

( ‘y*’  IO*  ^7' 

(- c ),  1«C.  24.1^.  r 

( d)  Peclef.  I. 

(e)  PyoT.  14.  12.. 
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III.  Confiderà,  che  febene. ftnzafpe^ 
ziale  rivelazione  neffuno  può  fapeie,  fe 
fia  delle  Pecorelle  elette  di  Gesù;,  pure 
vi  fono  alcuni  fegni,  o conghietturè  del- 
la prededinazione,  ed  elezione  alla  Glo< 
ria . Il  primo  è fentire  volentieri  la  vo- 
ce del  buon  Paftore  interna,  e T efter- 
na  della  Parola  di  Dio,  e di  cofe  Spiri^ 
tuali  .*  Oyes  mect  vocem  tneam  audium  • 2^ 
r odiare  ogni  peccato  . 3 . ì amare  chi 
ci  fa  male  . 4.  la  ferma  fperanza  . ma 
non  picfuntuofa,di  falvarfi.  5.  la  divo- 
zione verfo  Maria  Vergine,  ò.  amare  lu- 
miltà,ed  i difprezzi.  7.  il  patire, e tra- 
vagliare. Vedi,  fe, in  te  fono  quelli  con- 
trallegni  : e fappi , che  a te  tocca  il  pro- 
curarteli :fi  non  ej  friedejiinatus ^ ora  utfra^ 
dejimerìs . , . 

S.  Filippa  Neri  frale  molte  Perfone , al- 
le quali  comparve  nell’  ora  della  fua 
morte, fi  fe  vedere  ad  una  Religiofa,a 
cui  mofirando  una  Campagna  ieminata 

di  fpine  : Se  tu  , dilfe  , yuoi  yenire  doye 
Tiadojfer  di  ^ua  ti  éi/bgna  fajfare,  (g} 

(g)  yif  ‘M*  4-  ® 

I 

Per  il  Venerdì  feguente . 

, MED  I T AZIONE  VI. 

ì \ 

Applicata  alla  Palfione  di  Crifio  w 

Punto  1.  Vafior  anìmam  fuam  dai, 

1#  fro  oyìbtfs  fuif . Confiderà  1* 

. j timo» 
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amore  del  Divino  tuo  Paftore  : travaolià 
affo  per  anni  trentatre,  affai  più  che  Già- 
cob  per  le  fue  pecorelle:  ma  pure  tut- 
to glt  parve  poco  , finché  non  diede  il 
fangue  tutto,  e la  vita.  Perchè?  per  r 
comprarle  a si  duro  corto  daUa^iran- 
‘V  Satanaffo . O carità  ; Ma  con  qual' 
utile  f Non  già  come  i Partorì  del  mon. 
<io  , che  ftenrano  per  là  ereg^/a  oei-ch^ 
quefta  rende ioro  il  frutto^:  labenVper 
dare  a noi  la  vita  , mentre  effo  di  noi 
non  ha  bifogno  alcuno  , elTendo  ftato 
Tempre,  ed  effendo  ora,  per  fempreef 

fc  fteàb®'o“’  ‘"‘“Sni  fe7c!tàin 

ItelTo.  O mio  Dio,  e che?  amate  più 

me  di  voi  ? A me  pare  , che  per  amar 

me,  odiate  voi  fteHò  : in  tamum  me  dui. 

£*;T,  Den.  mens,  ut  te  odijfe  yidearis  . (a) 

Kingiazialo,  ed  impara  ad  aver  cura  , ed 
amore  ai  tuoi  Proflimi  polli  fotto  la  tua 
cura.  Ahimè  come  fuggi  la  fatica/  Alme- 
no abbi  cura  della  povera  Anima  tua  • 

A te  tocca . 

Confiderà  che  Gesù  fi  lafciò  crociWe- 
re  , e uccidere  come  una  manfueta  pe- 
coreha.  difle  Ifaia  , o.  come  un’  a JI 
la  lenza  lamentarli;  ficut  oyh  ad  oTàfio- 

nem  ducetur  ^ iit-  ^uafi  Ugnus,  dr-c.  ( é>  ) Ma 

come? Se.  Grillo  è Pallore,  come  & dice 
amcor  pecorella,  ed  Agnellino  innocen! 
te.  Eccolo;  perche  a è fatto  tale  , pei-, 

(a  ^ S. £o»ai\  lib€r- 
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liberare,  €d  cfimere  t?  dal  penare,  cioè 
prefe  per  fe  il  nome > ed  i caftighi,che 
toccavano  alle  fue  pecorelle  y egli  polc 
fra  mezzo  il  fuo  petto  : antmam  meam  po- 
ne, &C..  o miracolo  di  Carità  I Diin\ue 
mio  Gesù,  tutto  ciò  , che  voi  fofFrifte’ 
doveva  ió  fofFiire  perchè  pati  l’inno-* 
Gente , e non  il  peccatore/  Eccomi  ora 
pronto  a padre  per  voi  . Quanto  fona 
dato  delicato  l Voi  per  me  patifte  nella 
povertà,  negli  amici,,  nella  dima,  nell’ 
onore , nell  anima,  nel  corpo  : eccomi; 
datemi  le  pene  i ma  all  iftefla  mifura  an- 
cor la  pazienza. 

III.  Confiderà  , e riguarda  ancora  il 
Crocififfo,  e meglio  conofeerai,  quanto^ 
ciò  fia  vero  . Vedi  / chiodi,  fpine,  cro- 
ce, nudità,  peifccuzioni  ! queftohaegli 
raccolto  fopra  di  fe,  tutte  le  punture  in- 
terne , ed  efiernei. tutti  i bronchi, acciò^ 
quelli  non  ti  trafiggeflcro  il  piede  . O 
quante  anguftie  , e fpine  provcrelli , a 
pecorella  fviata  , nel  deferto  di  quello- 
mondo , fe  il  celelle  Pallore  non  1 aveflc 
mondato  già  da  ogn‘ inciampo  ! «ute  v 
y aditi  ma  perchè  l'opra  di  fe  prefe  egli, 
i dolori  ? E per  ragione  di  giullizia,  e 
per  motivo  d’ amore  . £ tn  che  fai  in  ri- 
conipeafa  / V ofFcndcfti,  e l’ olfendi fen- 
tifti  la  voce  del  Lupo, e non  qucUadet 
tua  amorofo  pallore  . Ah  ingrataJ^^e 
penitenza  farai  ootì  ? Dolore,  è coetri- 
aione  : ed  ollerva  bene,  che  il  tuo  Gesà; 
ta  ha.  cotanto,  amato  ,,  die  fe  bene  vi  è 
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il  luogo  per  te, non  per  quello  ha  vo- 
luto, che  tu  folU  con  lui- inchiodato  dall’ 
altra  parte  della  Croce  . O Gesù  mio  , 
io  mi  ci  larderò  ancora  inchiodare . Ma 
quando  ? ' 

Racconta  S.Terefa, che  una  volta Cri- 
ilo  fi  fece  vedere  ad  una  fua  berva  in 
abito  di  Paflcre,  tutto  bello , appoggia- 
to l'opra  la  Croce,  come  Ibpra  una  ver-, 
ga  PartoralCjO  chiamando,o  fil'chiando.^ 
alle  fue  pecorelle,  fecondo  la  loro  difi- 
pofizionc . (c) 

(c)  Med.  del  Vat,  fet. ' 

Per  il  Sabato  feguente 
Meditazione  vil 
Applicata  alla  SS-  Vergine. 

» • ^4 

Punto  I.  Confiderà,  che 

' la  Santiifima  Vergine  vie* 

he  da  alcuni  Sagri  Dottori  chiamata  pe- 
corella j eflendo  ella  con  verità  ftata  la 
più  fedele,  e cara  al  fuo  Divin  Figlio, 
c Paftore.  i.  Fu  ella  tale  per  la  purità, 
particolarmente  quando  fi  oiferfe  nel 
tempio , e quàndi>  la  prima  di  tutti  fe- 
ce il  voto  di  caftità.  X.  pdr  T Umiltà, 
Veftendó^ non:  di  feta,,iiè'di  oro,  ben- 
ché di  ftirpe  reale,'  nia  di  lane.  per  . 
l’  Ubbidienza,  c conformità  al  Divino 
volere,  non  avendo  mai  trafgredito  un 
apice  legge,  e de’  configli  Van*^ 

■ * o’e— 
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gelici,  nè  avendo  npiai  o volontariamen-^ 
te,  o involontariamente  commeffo  difet*^^ 
to  neffuno.  O quanto  vi  fta  bene,  a 
puriffima  Vergine,  il  nome  di  pecorella/. 
O quanto  forte  veramente  .di  Dio/  mi 
rallegro. contVoi.  Mar.tuj rifletti,  foli  troi; 
vino  in  te  le  rtcrtè  Virtù:, ahi  che  impiK 
rità;!;,  ahi,  die  fnpcrbia,  e pompa/. Ahi 
che  durezza  ed  aniore  al  pi'oprio  pa-> 
rere!  V’  è operazione,  che  ( per  quan- 
to fanta  fi  fia  ) non  l’ imbratti  con  di- 
fetti/ Diligenza  nell’  operaie,  attenzio- 
ne divota,  intenzione  pura»  e retta.*  c^.' 
fame,  e propofiti.  r 

,11.  Confiderà,  che  in  altro  modo  fpe- 
ziale,  ed  unico  fu  la  Vergine  ancora 
carifllma^  Pecorella  a Dio  : cioè,  perchè 
fu  fua  vera  Madre-.  11  Signore  prima 
che  nafeefle  dalla  Vergine  pareva  Lione 
fortiflìmo,  dopo  pero  s’ intitola  Agnel- 
lo. £cce  Agnus  Dei.  Perché/  I.  perchè 
nel  feno.puriifimo  di  lei  prefe  il. velo, 
della  nórtra  carne  mortale  , con  cui  ri- 
cuoprì  la  fua  Divinità . O che  onore  del- 
la Madre/  i.  perchè  fu- dal  latte  illiba-. 
tq,e  Verginale  di  lei  alimentato,  e cre- 
feiuto,  5*  perchè  principali-nente  per  a-; 
raor  fuo,  c per  lei  fu  .quefto  Agnello  ^ 
Divino  offerto  in  fagrifizio,  c fparfe  il 
fanguc  nell’ Altare  della  Croce  . O quan- 
to e dolce  e foave  il  latte  della  Vergine,: 
fe  rende  tutto  maniùeto , c benino  al. 
mondo  il  giuftiflìmo,  ,e  fevero  Signore, 
anzi  Lione  .della  Tribùidi  Davide.  chtU 
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fius  inter  Maria  ubera  faStus  eft  dìleStus  ^ 
ac fuayis y & mitìs , {a  ) Che  potrei  fa- 
re, o Maria,  origine,  e fonte  della  mia 
fperanza  per  ringraziarvi?  Proponi  qual- 
che efercizio  da  praticarfi  nel  fabato,  o 
di  venerare  il  di  lei  latte,  o i meli  del- 
la di  lei  gravidanza. 

III.  Confiderà,  che  la  Madre  di  Dio  è an- 
cora miftica  Pecorella  per  quelle  Virtù, 
che  rifguardano  a noi,  e la  fanno  a noi 
più  amabile . i.  per  la  Pazienza  : non  aven- 
do nel  Calvario  aperta  bocca  nè  a lamen- 
tarli , nè  a maledire  i carnefici  del  Figlio, 
perchè  confiderava  così  volere  il  Signo- 
re* 2. per  la  manfuetudine,  non  rapen- 
do mordere,  nè  far  male  a neflùno  . 
3.  per  la  Tua  feconda  liberalità,  perchè 
anzi  dona  il  latte  delle  confolazioni  ai 
tribolati  , e della  divozione  ai  buoni, 
e le  lane  de'  Tuoi  meriti  per  ricoprire  le 
fordidezze  ai  contriti  Peccatori  . Impa- 
ra quelle  virtù , ringraziala , prega  ti  ri- 
vefta  alla  prefenza  di  Dio.  Ò cara  Ma- 
dre, una  dilla  ancora  del  veltro  latte , e 
cangiatemi  di  Lupo  in  Agnello.  Amen. 

La  Madre  di  'Sant'  Andrea  Corfini  la 
notte  innanzi,  che  lo  partonfie  vide  in 
vifione,  che  ella  partoriva  un  lupo,  il 
quale  fi  cangiava  in  Agnello  in  entrare 
nella  Chiefa  di  Maria  Vergine,  come  in 
fatti  dopo  fi  verificò,  quando  con vet tàl- 
li , e fecefi  Carmelitano  . ( ^ ) 

^ 1 lijch.  a S.  Lau.  l,  4.  de  land, 

(b)  f ornar*  4.  JFeb.  l,  i.  c.  2. 

Per 
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Per  la  Domenica  Terza  dopo  PafquaJ 

In  guefto  Vangelo  predice  Grillo  ai 
pifcepoli  la  Tua  prolTima  futura  par» 
,tcnza:  e promette  loro  dopo  breve 
rammarico  un  eterno  godere . In  San 
Giovanni  cap.  16.  16. 

MEDITAZIONE!. 

-Applicata  al  Santiillmo  Sagramcnto- 

Punto  \ >r  Odlcum , &■  jam  non  vide-- 
iitif  mcy  fSr  ìhrHtn  ma~ 
dicttmy  €&•  vìdebitls  me.  ( « ) Confiderà 
la  fomma  Bontà  del  tuo  Signore,  che  ti 
dà  fé  fleflb,  fe  tu  lo  vuoi , non  folo 
nell*  altra  Vita  per  Tempre,  ma  di  qua 
ancora  nell’  Eucariflia . O mio  Dio,  e non 
veniva  a tempo  il  donarvi  a me  dopo  1* 
eiiglio  di  quella  Vitaf  Avveni  perora 
non  difprezzare  1’  alto  favore,  percKè 
in  quello  Mondo  non  vedi  cogli  occhi 
corporali  il  tuo  Salvatore,  anzi  più  devi. 
lUmarlo:  i.  perchè  il  non  vederlo  di  qua 
è un  gran  merito  per  la  viva  Fede  in  cre- 
dere tal  millerio.  2.  perchè  più  facilmen- 
te, c con  meno  timore  ti  accolli  a rice- 
verlo . Chi  vi  lì  accollerebbe,  fe  lo  vedef- 
, fé  nella  Maeftà  fua  propria , come  ri%t- 
teva  Santa  Terefa?  3.  perchè  con  que- 
llo non  vedere  per  il  merito  delia  Fe- 
de., 

(a)ièid.'  ' 
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de,  e di  altre  Virtù  giugnerai  alla  chia- 
ra Vifione  di  Dio  in  Cielo:  e per  que- 
llo fi  chiama  il  SantilTImo  Sagramento  pe- 
gno deir  eterna  gloria,  perchè  Iddio  fi 
è impegnato,  fc  noi  degnamente  ci  pa- 
Tciamo  del  Tuo  Corpo, c fangue,  di  do- 
narci il  Paradifo.  Ringrazia  il  tuo  Do- 
natore, e digli,  io  credo,  e chiudo  gli 
occhi,  o Signore,'  così  fpero  poi  di  a- 
prirli  per  Tempre  nel  Ciclo  per  vagheg- 
giarvi fvelatamente.  O carità!  ilnonve- 
dem  ora  è per  poco  tempo, worfic;»?» , 
nulla  ci  toglie,'  il  rimirarvi  in  Paradifo 
per  Tempre.  Nettezza  di  Cuore  per  ef- 
ferne  degno  . 

IL  Et  iterum  madie  ^ ìt'  yidehUìs  me. 


Confiderà,  che  il  già  detto  vedere,  e 
godere  Iddio  per  Tempre  in  Cieloèfrut- 
to  del  Santifiimo  Sagramento,  perchè 
colla  Tua  frequenza  diveniamo  tutti  Tpi- 
rituali,  e celefli.  Ma  perchè  poi  qui  lì 
pone,  & Iterum  modktttn,  cioè  dopo  Ull 
altro  poco  mi  vederete?  Perchè  Tpefib 
chi  frequenta  i Sagri  Millerj  vi  commet- 
te de’  mancamenti,  negligenze,  e pec- 
cati , o in  non  .prepararli  come  fi  deve, 
o in  riceverli  cori  poca  modeftia , ed  ap- 
plicazione, e per  uTanza,  o in  non  rin- 
graziar il  Signore  del  gran  benefizio  ,* 
per  quello  dopo  la  morte  non  fi  vola  Tu- 
bito  in  Paradifo,.  ma  prima  bifogna  da* 
detti  difetti  fi  purghi  1’  Anima  nel  Pur- 
gatorio .'  perchè  Te  anche  in  quella  vita 
calWga  Dio  quelli  irriverenti,  come  a 

tem- 
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t€mpo  di  San  Gregorio  affliffe  Roma  con 
una  Pefte  terribile  , perchè  dopo  la  Co- 
munione della  raf^ua  li  diede  alla  Ri- 
lalTatezzas  molto  più  tormenterà  collo- 
co del  Purgatorio.  Ti  arrefterai  tu  per 
timore  a quelli  rifledì  ? No  j perchè  ri- 
cuferefti  il  tuo  rimedio:  ma  prepara  1’ 
Anima.-  vedi  come  ri  difponi  prima,  co. 
me  lo  ricevi j che  fai  dopo,  ed  emen- 
dati. 

III.  Mnlier  cum  farlt , tfiflitiam  haèet , 
Confiderà  ora  maggiormente  la  Bontà 
Divina  nella  facilità,  con  cui  fi »fa, que- 
llo ineffabile  Sagramento,  acciò  tu  fa- 
cilmente lo  polTa  godere  . DilTe  Santo 
Agollino  , che  CiiUo  quali  s’  incarna 
di  nuovo  nelle  mani  del  Sacerdote , 
ivi  quali  rinafeendo.  Tenia  quanto  pe- 
na una  Madre  nel  partorire  un  fuo  fi- 
glio. Ma  un  Sacerdote  fenza  fudori  , 
fenza  fiancarli  , con  poche  parole  o- 
pera  il  celelle  millerio , facendo  veni- 
re dal  Cielo  in  terr.i  óillo  Dio  , ed 
Uomo,  con  fommo  gullo  anche  del  fuo 
cuore,  fe  ha  divozione.  Non  ti  lafciare 
intorbidare  tali  delizie  da  vani  fcrupoli, 
c timori,  che  ti  llringono  il  cuore:  pre- 
ga Maria,  che  ti  dia  parte  della  fua  gio- 
ja  da  lei  provata  in  partorirlo:  e fe  il 
Figlio  di  lei  con  tal  facilità  viene  pertej 
tu  non  fi)  facile  a ritirarti  da  lui. 

A’  tempi  di  San  Luigi  Re  di  Francia 
comparve  nell’  Ollia  confagrata  un  va- 
go Bambino;  il  Santo  Re  però,  benché 

chia- 
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chiamato , non  volle  andare  a vederlo, 
dicendo  j -vada  chi  non  lo  crede  i io  lo 
credo ^ e fero  non  mi  curo  di  vederlo,  (^ù) 
^ ò ) In  yltn  'B^bad.y  Ó"  March,  Tane 
Slteot, 

Per  il  Lunedì  feguente 
meditazione  II. 

Applicata  alla  Morte. 

punto  A >1  Odicum  . Confiderà,  che 

XVX  appun- 

to fi  contiene  dentro  quella  parola  Mo~ 
dicum  j perchè  ella  è breviflìma , e come 
un  fumo  fi  dilegua  preftiflìuio yafor  efi 
ad  modìcum  fatene . (a)  Ma  tu  perchè  ti 
fenci  fano,  e robufio,  o perchè  fei  Gio- 
vane, non  capirci , nè  intendi  quello  par- 
lare, e coniDifcepoli  vai  dicendo:  ^id 
ejì  hoc,  ^t*od  dìcit  modìcum  ? Or  Tappi, 
che  la  vita  è fimile  ad  un  giorno,  diife 
il  Profeta  Reale  : ma  qual  Vita  ? Quel- 
la di  un  fanciullo,  che  muore  nelle  fa- 
fee?  No,  ma  lunga  ancora  fino  a mille 
anni;  ma  a qual  giorno  è fimile/  Ad 
un  giorno,  non  già  che  abbia  a venire, 
ma  ad  un  giorno  già  feorfo,  che  più 
non  fi  trova:  non  ti  pare  così  : Ma  che 
importa / Così  Ha  innanzi  agli  occhi  per» 
fpicaci  di  Dio  : Mille  anni  ante  oculos  tuos^ 
zan^uam  dies  hejierna,  qua  frateriit . 

Chi 

.('<)  ?4r.  4.  zy.  T/al,  89» 
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Chi  s’inganna?  Tu  al  certo:  Otnio  Dio, 
fé  una  Vita  di  mille  anni  è un  giorno  già 
fcoiToi  che  farà  la  mia  Vita  anco  di  mol- 
ti luftii,  o decine  di  anni?  Farai  qui,i 
tuoi  conti,  fe  torni  persi  breve  Vita, 
non  dico  perderli,  ma  pregiudicarli  un 
tantino  nei  negozi  dell’  eternità  : e cer- 
ca r origine  delle  tue  perdite . 

II.  Modlcutn  . Conlidera  , che  dopo 
quella  Vita  sì  breve  viene  la  morte.  O 
penliero  funello  / Ma  no  : hai  tu  divozio- 
ne, e fei  ricco  di  una  buona  cofcienzaf 
Qiiello  penliero  ti  darà  un  fonimo  con- 
tento . Alle  Anime  buone  , e perfette 
quella  Vita  sì  breve  par  troppo  lunga  ; 
0 modìcum  longum  1 diceva  a tal  propofi- 
to  il  mellifluo  San  Bernardo • {c)  Ma  fe 
è realmente  breve,  come  è lunga  i E' 
certa  in  riguardo  alle  fatiche , ed  al  me- 
rito, ma  è lunga  in  riguardo  alli.delìde- 

rj  : Modicum  tneritis,  & non  modkum  to- 
tis.  Il  vero  fervo  di  Dio  ha  la  Vita  in 
pena,  e la  morte  in  deliderio  fecondo  il 
fentimento  di  San  Filippo  Neri  : perchè 
la  brama  di  vedere,  e godere  il  fuo  e- 
terno  Bene  in  Cielo  è troppo  grande. 
Tu  che  tanto  delideri  di  ilare  con  qual- 
che Parente,  o Amico,  come  brami  la 
Morte?  Ti  fpaventa  il  morire?  O non 
hai  fede,  o non  hai  Virtù.  Vuoi  tu  ve- 
dere la  morte  con  allegrezza  ? Fati  fan- 
to.  O quanto  gioirai/  Beati  dolori,  in- 
giurie, c penitenze/ 

IIL  - 

(f)  inCttn^ 
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^ III.  Modìctim  . Confiderà  j''  che  fC  tu 
vuoi  vivere  fenza  Virtù,  anzi  a tuo  mo- 
do, e come  fenza  legge,  e fra  i pecca- 
ti, devi  molto,- e ragionevolmente  te- 
mere.' Guai  a chi  fi  fida  di  convertirli 
negli  ultimi  momenti  dei  fuo  vivere  ! 
guai  a chi  oftinato , e duro  fi  penfa  in 
quel  modkum  di  fare  fubito  una  fanta 
ConfelTIone  con  vero  fentimento.'  Cor 
tìurum  haùeùit  ' male  in  noviffimo , ( fi  ) la 

SÌ  poco  tempo’  aggravato  da’ dolori,’  dà’ 
timori,  da  follecitudini  , da’  mali  abiti, 
da  tentazioni,  fenza  il  capitale 'di  un 
buon  ufo,  e confuetudine,  fenza  forze, 
fenza 'vigore  ravvederli  ì*  Solenne  ingan- 
no; vi  vuole  un  miracolo  della  Divina 
Grazia.  Se  tu  morilfi  adeflo,  ti  trovere- 
, Ili  in -tali  angurie?  che  ti  dice  la  co- 
fcicnza Se  dice  di  no,  ringrazia  Iddio, 
c perfevera:  fe  dice  di  sij  ora  che  fei 
in  forze,  rimediaci:  ma  con  quali  mez- 
zi? Configliati,  e fappi,chc  anche  i fer- 
vi di  Dio  in  pericolo  di  morte  fi  fono 
veduti  agitati  talvolta,  e turbati  per  il 
timore . 

Il  P»  Luzio  Brancadori  dell’  Oratorio 
Uomo  virtuolìlfimo , e che  ogni  Sabato 
da  Fermo  fi  portava  a piedi  alla  Santa 
Cafa  di  Loreto  per  un  Viaggio  di  più 
di  venti  miglia,  caduco  una  volta  nel 
fiume  Chicnti',  e rapito  dalia  corrente, 
altro  non  penfavai  fe  non' che  dire;  to- 
ji  fa  (hi  fi  annega^  e lo  l’accontava  poi 

ne^ 

fd;  Ecclef,^,  27.  ' . • 
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fet  t»tto  l' sAnn»  , 

ne'  dircorfi , ricordando  di  non  lufingari 
a fino  alia  morte,  (e) 

(e  ^ Marang.  in 

ter  il  Martedì  fegucntc 

meditazione  he  ' 

Applicata  al  Giudizio» 

'punto  I.  T7^  kerum  modicum,  ó"  rìdt- 
èiùsnte.  Confiderà,  chcS. 
> Agofiino  con  alcuni  altri  fiima,  che  que- 
llo cioè  breve  tempo,  che  paf- 

far  doveva  prima,  che  gli  Appoftoli  ve- 
defiero  altra  volta,  cioè  colle  pupille 
del  corpo,  il  loro  cato  Matfiro,  è tut- 
to quel  tratto  di  tempo  che  pafla  , c 
,_dovrà  paflare  dall’Afcenfione  del  Signo- 
re al  Cielo,  fino  ai  giorno  del  Giudizio. 
Quefio  tempo,  che  pur  cofia  dimiglia- 
ja  di  anni,  è breve,  e non  è più,  che 
un  pochette  . Dunque  prefto  verrà  il 
giorno  -dell’  Univerfale  Giudizio , che  è 
quanto  dire,  prefio  finirà  il  Mondo  , 
prefio  le  poffeffioni , e l’ entrate  j le  ve- 
fii,  eie  pompe  j gli  argenti.  Ori,  e gem- 
me j Ville,  e Palagi  j fiima  , fama  , ed 
onori  fi  ridurranno  in  cenere?  Sì.  E ri- 
^ fletti,  'Che  non  farà  più  'filmato  allora 
colui , la  cafa  del  quale  farà  maggior  m- 
tnore  nel  cadete,  o gli  averi  di- cui  più 
futsieranno  nel  bruciarfi,  ma  chi  farà 
flato  per  amor  di.Crifto  più  povero , più* 
* row,  /.  ^ dif' 
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, dirprezzatOj  c virtuofo.  O vanità  dun- 
que delle  grandezze  terrene/  Vedi  fe 
mai  per  non  lafciare  fimili  cofe,  abbi 
rigettata,  o differita  la  chiamata  allo  fla- 
to Religiofo. 

II.  Et  iterum  modkum^  & ylde&hh  me. 
Confiderà,  che  fecondo  altri  con  San 
Cirillo  Aleflandrino,  per  quello  modiatm 
s intende  quel  tempo,  che  Crillo  riforto 
li  fa  vedere  agli  AppofloJi  fino  alla  fua 
Afcenfione  ; Or  come  Criflo  lì  fece  ve- 
dere  allora?  Colle  piaghe;  e così  ancora 
li  di  del  Giudizio  farà , anzi  compaiirà 
nella  Valle  di  Giofafatto  altresì  con  ac- 
canto la  Croce , in  cui  cffo  morì  ; o lìa 
quello  fteflb  tronco  adorato  , raccolto 
da  per  tutto  dagli  Angioli,  fu  cui  fpirò; 
o lìa  la  fua  figura  formata  di  luce,  c 
fplendore,  come  altri  fentono  . Rifletti 
qui  alla  confusone  d’  un  Reprobo,  che 
riaprì  quelle  piaghe , c dal  canto  fuo  lo 
conficco  tante  volte  in  quella  Croce  . 
Ahi  tormento  ! Ahi  rimproveri  / Penfa 
all’ invidia,  che  averà  agli  altri , che  di 
quel  legno  s’approfittarono.  Ah  me  di- 
l^perato  , dirà  1 quell’  era  1’  Arca , ed 
il  naviglio  per  entrarmene  nel  Porto 
del  Paradifo:ed  eccomi  naufrago  in  un 
mar  di  roflbrc  , di  pianto,  e di  fuoco  l 
Ma  il  maggior  fuo  tormento  farà,  che 
allora  vedendolo  , non  potrà  più  fer- 
virfene,  mentre  prima  tanto  facilmente 
poteva  in  vita  .•  per  non  vedere  nèCri- 
«0,  ne  la  Cioc#  per  quel  poco  tempo. 


K 
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, . . X tnm  l'  Jlnn^ . 

«hicdei  a ai  monti  che  fé  gli  rovcfcino  fo- 
pra . Tu  limila  ora  la  Croce  con  dolo- 
re de* tuoi  peccati,  abbracciala  volenae- 
ri;  ed  allora  ti  poitcrà  in  Paradifo. 

III.  Sluìa.  yado  ad  V^trem . Confiderà^ 
■quanto  devi  confolarii , fe  vivi  bene  ! 
nella  meditazione  ^ o penfiero  del  Giu- 
dizio ; non  farai  condotto  , nè  ad  ufi 
nemico,  per  effer  giudicato,  nè  ad  un 
^Tiranno,  o alla  prefenza  di  chi  mai  co- 
nofcefti , ma  alla  prefen'za  d’ un  Padre 
caro,  amante,  e benigno,  che  diede  il 
Sangue  per  te  : e che  ti  darà  quello  Pa- 
dre ì I.  la  benedizione  . Venite  bene  diai 
Tatrls  meì.  a.  l’ inveftitura  d'un  Re^^no, 
« d’ un  Regno  eterno  : pojftdete  factum 
yobh  regnum . O che  buon  Padre  ! O che 
gradita  ancrcedei  Seia  Vuoi/moilrati fuo 
Piglio  coir  amore  , colla  riverenza  alle 
cofe  fue , colla  ubbidienza  alla  fua  leg- 
ge, ed  infpirazioni . Efame,  e rìfoluzio- 
ni . Son  rifoluto , Padre  mio  ec.  fpiega- 
ti  meglio.  ** 

. Il  Yen.  Giovenale  Ancìna  fentèndo 
cantare  in  una  Meda  di  Kj^uìetn  quelle 

paiole,  Dies  dics  Ula  folyet  facuUttn  w 
f^yllla^  riflettendo  bene  , che  tutto  nel 
di  del  Giudizio  ha  da  ridurli  in  cenere, 
pianfe,  e ilabili  di  darli  tutto  più  che 
mai  al  Signore  , e finalmente  vivendo 
S.  Filippo  , entrò  nell’Oratorio  di  Ro- 
eia . ( « ) 

( 4 ) Marclam  to,  i.  delle  niefn.  Ulfi.U  4. 
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Per  il  Mereoledì  fegucntc. 

i 

meditazione  IV. 

Applicata  Air  Inferno.  ' ’ 

Punto  I.  TyLoraihh  , & fleèhis  w , 
JT  Mundus  antem  gaudebit  . 
Confiderà  il  gran  pianto  d’  un  dannato 
nell’ Inferno  ; nel  mondo  mangiamo  , ri- 
pofiamo  , ridiamo  , e «[uello  Tempre  a 
piangere  , e così  farà  Tempre  per  tutta 
r Eterpità  : O pianto  inconTolabile/  c 
pure  quelle  lagrime  non  avranno  virtù 
da  Tmorzare  nè  pure  una  fcintilla  di  quel 
cocentiflìmo  fuoco  . Quanto  tempo  è, 
che  piagne  Caino , c pure  che  gli  gio- 
va i Anzi  quelle  lagrime,  come  Olio  get- 
tato nelle  fiamme , più  l’ accendono , an- 
zi effe  medefime  perchè  uTcite  da  uno  , 
che  arde , brucieranno  al  Tommo  s*  tan- 
to che  ficcome  il  Tudore  di  un  Dannato 
ha  abbruciato  talvolta  più  che  Te  fofie 
ftato  fuoco,  il  luogo,  dove  cadde:  co- 
si anco,  e forfè  più  , faranno  le  lagri- 
me . Ahimè  ! e quanti  piangono  nell’ 
Inferno  / O che  mare.'  Le  lagrime,  che 
efeono  dagli  occhi  d’  uno,  bnicieianno 
il  compagno  vicino  . O quante  maledi- 
zioni/ Tu  che  piangi  per  le  mifeiie  di 
quello  Mondo  , piangi  per  i peccati  . 
Contrizione  . 

IL  Mnlitr  cnt»  farit  ^ trifiìtiatn  habet, 

Coa- 
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fer  'tutto  t Unno.  48^ 

Conitderà  dalli  gravilHmi  dolori,  ed  a> 
gonie  d' una  Pat  toriente  li  fpalìtni  d’ un’ 
i^nima  nell’  Inferno  . I dolori  di  parto 
fono  dei  più  gravi  > che  poffano  foffrir- 
lì,  e ne  fannof  teftimonio  li  freddi  fu- 
dori , e le  pallidezze  j ma  puie  fono  un 
nulla  a paragone  dell’  Inferno  : colag- 
giù  ancora  quell'  Anima  infelice  fi  cru- 
cia, nè  può  partorire  , e dar  fuori  un 
atto  di  vera  penitenza,  di  legittimo  do- 
lore , e contrizione  , perchè  Iddio  1*  ha 
abbandonata  , c le  niega  1’  ajuto . O 
giorno  eterno  di  tribolazione , e mani- 
rio  ! fempre  con  dolori  più  che  di  par- 
to, € mai  poter  dare  alfa  luce  un  frut- 
to di  Vita  / O quante  beftemmie  vomi- 
terà queir  Anima  / Dìes  trtbulamnis  ^ ^ 
corre ftivnis  y & bUffhetma,  ^dies  &c.  y'mus 
non  eft  fariendi.  (<t)  Impara  adelfo  a pen- 
*tirti  con  frutto  ,.  quando  ti  rimorde  la' 
cofcienzai  efame,  e confcffione  fincera, 
c prefto»  perchè  il  tempo  è breve. 

III.  Modìcum  . Confiderà  quanta  ra- 
gione hai  tu  di  temere  fu  quella  pa- 
rola : penfa  , che  ancor  per  un  poco 
potrai  andare  all’  Inferno . Ma  come  r 
Se  folo  per  il  peccato  grave,  e mortale 
non  cancellato  vi  fi  precipita  ? E’  vero  : 
ma  fenti  S.  Agollino  j <*«  non  ùmes  minu- 
ta ? 'Projeeifii  molem  : ride , ne  arena  obrtM- 
ris.  { b>  ) I peccati  veniali  raffreddano 
il  fervore  in  te  , e a Dio  ftringono  la 
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roana  * mancando  a te  certi  lumi,  ed’ 
ajuti  fpeziali  di  Dio  , . ed  il  tuo  antica 
fpiiito  , nelle  occafioni  cederai  facilmen- 
te alla  tentazione  , e.  caderai  in  peccati, 
gravi , quali  poi  conducono  l'Anima  im- 
penitente all’Inferno.  O mio  Dio,  che 
fpavento!  Dunque  la  rovina  può  nafce- 
re  da  quefte  picciole  arene  1 Vedi  fe  ca- 
di rpeffo,  e a polla  ne’  peccati  veniali 
fe  li  ìlimi;  fe  in  quelli  cadi  più  fpeffo  : 
€ che  rimedio  ci  prenderai»  Conlìgliati. 

Il  Ven.  Dionifio  Pier  Agoftini  Laico 
dell’ Oratorio  di  Camerino  vide  nell’In- 
ferno un’  Anima  infelice  , che  ammoni- 
ta da  lui  mentre  vifle  , non  volle.,  rav- 
vederli, ma  allora,  galleggiando  in  un, 
mar  di  fuoco  piangendo  efclamava;  o 

/e  avejji  fattiy.  a modo  dì  Dìovifio  / ah  noni 
^Areì  quagliti.  ( c) 

‘ ( c)  JHem.Hì^.ro.^. /.I., 

Per  il  Giovedì  feguentc 


Punt<  2T  iternm;  medieum-  , leide^ 


Paradifo  è un  bene  sì  grande , che  quan- 
to fi  può:  patire  in  quello^  Mondò , o 
fia  grave  nella  intcnfione,  o nella  eften- 
Hone,  e.  lunghezza  del  tempo,  è feni- 
ipie  poco,,  è.  fempre,  un  nulla:  moment  a*. 


MEDITAZIONE  V.. 
Applicata  al  Paradifo.. 


éitìs  me.  Confiderà,  che  il 


tieumy^ 


fer  tutto  C Anno',  4S7 
nkwm  , <Sr  teyo  triBulationis  noflru  àtternum 
gloriu  fondui  oferatur  in  nobis . ( 4 ) OU(l> 
due  le  croci,  le  craticole , il  fuoco , il 
piombo  liquefatto,  le  mannaie,  le  infa> 
mie,  e dilonori,  li  digiuni,  li  diferti,li 
monifteri  fono  un  niente  ì così  è;  per 
tal  prezzo  li  comprartmo  i Santi, come 

fer  un  nulla  il  Paradifo'':  fto  nibiio  ha„ 
uerunt  terram  defiderabtltm  . Coti  una 
fola  ora  di  gufto  di  Dio  ù pagano  alfai  • 
bene  tutti  i lunghi  affanni  dell’  Orazio- 
ne , diceva  S.  Terefa.\  or  che  farà  un*, 
ora  di  gloria  in  Cielo,  fe  tanto  diletta 
il  Sign  ore  nell'  efiglio  di  quella  Vita  f 
che  farà  un’  Eternità  f O mio  Dio  / quan-' 
to  lì  lamentano  a torto  gli  Uomini  nel- 
le pene/  Eccomi  pronto:  c al  rifklTo 
del  Paradifo  dirò  con  5*  Francei'co,  è 
umta  il  ben^  che  affetto ^ ehe.  ogni  penami 
ì diletto.  Inipara  a confolare  gli  afHitti. 

II.  Trìfiitia  yefira  yertetur  in  gaudium 
Confiderà  ,-  che  fc  bene  non  v’  è pro- 
porzione tra  il  penare  di  qua  , ed  il 
godere  di  là  : pure  a mffura;  de'  pati- 
menti farà  la  gloria  : i&a  come  ? come 
appunto  chi  femina  , fe  bene  raoroglie^ 
affai  più  di  quello,  che  femina,  pure  a 
mifura  della  femenza  ancora  raccoglie, 
perchè  chi  più  femina  , più  abbondan- 
temente mieterà  : qui  femìnati  in  benedi- 
Hionibus,  de  beneditthnibus  ó"  metet . (by 

Ricordati , che  in  Cielo  vi  fono  diverfi 
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pofti  e ' in  Domo  Vatris  mei  manfioaes  muU 
t(t punt , (c)  Ne  vuoi  tu  uno  affai  alto^ 
Abbaffati  in  queffa  terra:  come  ti  umi- 
liij  ne  vuoi  uno  molto  dilettevole,  e 
r^cco?  Patirci  infermiti  j nojezzc  , po- 
vertà, aridità,'  fcrupoli.,  dicerie,  ma  af- 
fai, perchè  la  tribolazione  (i  cangierà  iu 
godimento,.-  poca  tribolazione  , poco, 
frutto,  in^iguardo  al  mpìto,  che  ti  pò- 
trefti  menUU^J  mftifitt  yfjfra.  it.ertetur  in 
gauimnh,  Inapara  a ringraziare  chi  ti  af- 
fliggei,  . , 

• HI.  Ef  gaudìuM  "vefirum  nemo  toUet  <6 
Confiderà  , che  1' eternità  della, 
gloria  è quello,  che  in  un  modo,  cmi- 
fura  incomprenfibile  contrappefa  , e fu- 
pera  ogni  dolore,  e tribolazione  di  que- 
lla,Vita.  Penfa  un  poco  , che  cofa  vo- 
glia diie  godere , e godere  fenza  mal 
Remare,  o annojare  un  ul  godere, go4 
dere  fenza  mai  patire  una  puntura  di 
male,  e godere  cosi  fenza  fine,  e peu 
fempre.  Penfaci  bene j.  e poi  dirai,  che 
cofa  è penare  cinquanta,  o cento  anni,, 
fi  più.  ancora  con  un  S.  Romualdo,  o- 
con  un:  S.  Antonio  , o con  un  S.  Pao- 
lo primo  Romito  nelle  aufterità  i ModU 
cHtn  . O Santi  gloriofiflimi , felici  voi  I 
tri  ricordate  voi  in  feno  di  cotella  dol- 
cifilma  eternità  di  avere  una  volta  pati- 
to? No  , no-  : è fpatita  la  mempr-ia  del 
voftro  penofo  vivere:  fonti. finiti  i dolo- 
ri del  parto  ; o.  che  dolce  fiiitto  i obiu 


per  tutto  fjùtno-^ 

mam  tradita /ìiM  a»gi*flia  prióres  , Gaude^ 
iitis  y Ó'  exulfohhis  ufjtée  in  fempiternum. 
(rf  ) Ta  a tal  rifldìo  noti  ti  contentarti, 
di  fopportar  le  fole  pene , che  ti  fonp 
date,  nu  aggiungivi  penitenze  , come, 
nel  Mcicoledì , Venerdì,  Sabata:  chc"^ 
farai i 

V Oggi  penferai  a quello  detto  diS.Tc- 

refa  : chi  yi  è ^ che  confiderando  la  gloria  , 
che  dà  Iddio  a fmi  Servii  non  ifiìmi  unmtU 
ia,  quanto  fi  può.  di  qua  patirei  (e^ 

( d)  Ifa.  65. 16.  l8i. 

{e)  “ì{eUa  Vita^ 

Per  il  Venerdì  feguente* 
MEDITAZIONE  VI. 

Applicata  alla  Palfione  di  Grillo . . 

I 

Punto  I.  TT  T iterum  modtcum  , 'cJ?'  yià 
.CL'  debitis  ne . Confiderà, che 
Grillo  Gesù  chiama  breye^  ed  un  poco  il 
tempo  della  l'ua  Palfione,  dicendo,  che 
dopo  un  pochette  l' avrebbero  veduto  dà 
nuovo  gloriofo  : così  egli  ai  fuoi  Difcc- 
poli  dopO'  i’  ultima  Cena  nell’  andare 
nell’  Orto  a dar  principio  alle  Tue  pene 
Ofierva,  che  il  Redentore  chiama  poco. 
quel  che  gli  coilò  tutto  d l'angue  ,*  breye^ 
quel  gran  fuo  Martino,  ebe  avrebbe  po-^ 
tuto  riempire  molti  lullri  , perchè  egli 
lenza  paragone  patì  più  che  tutti  i Mar* 
tirij  anco  più  di  quelli , che  per  inoltì^ 
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e rajolti'  anni  patirono  da’ Tiranni  . O mioi 
Gesù  , dunque  un  nulJa  furono  i fadorii 
dell’  Orto  ; un  nulla  le  fpine,  le  miijlia- 
ii  delle  percofle, , e delLe  piaghe  nella 
flagellazione  , un  nulla  la  Croce:  Brevi 
tanti  v.oftri  difprczzi  t E pure  egli  li  fti- 
ina  poco  penare,*  i.  per  1*  Amore  che 
porta  al  (uo  Padre,  di  cui  cerca  la  gio- 
ita.. 2.,  per  l’ Amore  di  te.  5.  per  la  gran 
preziofltà  della  tua  Anima.*  e tuft/mrun’ 
Eternità  i.  momenti,  della  tua  Croce  t 
chiami  la.  tua  Croce  troppo  pefante  ! O 
poco  amore  di  Dio,,  di  te,  deli’  Anima 
tua,  e de’  tuoi  proflìmii  No  .*  accula  la. 
tua  fiacchezza  , e fati  animo  : impara  a 
non  ingrandire  ne’  difcorfi  il  tuo  penare. 

II.  Mhndus  autem  gaucieòit:.  Confiderà 
la  fomma  acutezza  della  Pallìone  di 
Grillo  dall’  allegrezza  , che  l'en tirano  i 
Puoi  nemici  nel  di  lui  penare.  E’ legato 
nell’  Orro e viene,  condotto  in  Gerufa- 
lename-  fra  gli  e.viva  di  quelli,  che  trion- 
fano della  prela  di  lui;  e Gesù  in  tanto 
è vilipefo  per  quelle  Urade,  e llrafcina- 
to,.  Si.  conduce  da.  Caifallo,  e con  ma- 
no armata,  di  ferro  vien,  peicoflo  : oh 
Dioiche  orrore  / Tremano  li  Cieli,  fi 
inorridifcono  gli  Angioli  : fi  finuovono 
kmafcelle  dei  Figlio  deli’ eterno:  padre,, 
cola-  ii  Sangue  dalla,  bocca; c.  pure  tut- 
ta quell’  empia.  Gentaglia,  fa  appiaufo , e. 
ride. . In.  luogo  aperto  nudo  vien  fiagcl- 
làto.*  o che  roflbre/e  pine  lo  burlano.. 
to  pungono:  le  fpine  » ahi  corona.  cru.<^ 


fer  f»ÌÌ9  t Anni'. 

dele  / c pure  lo  fcheraifcono  come  Re 
da  burla  : anzi  tutta  quella  notte  era 
ftato  Gesù  lo  fcherao , ed  il  traftullo  di 
quella  foldatefca  infuriata,  ricevendo  fo- 
pra  di  fe  fputi,  percoffe , fchiaffi  , vitu- 
peri . O empi , dunque  voi  burlate  così 
chi  è al  fommo  de'  dolori  giunto  ? O Si- 
gnor mio,  come  vi  confolano  l Ma  pu- 
re vi  è di  più;  ed  è,  che  vicino  allefue 
agonie  mille  improperi  gli  dicono  nel 
Calvario,  giuocando  allcgran^ntc  lefue 
velli,  e mangiando,  e bevendo  fotto la 
Croce  3 non  dando  altro  al  tuo  Dio  , 
che  aceto . Che  dici  tu  ì non  piangi  t 
penfaci  bene;  e non  cercar  confolazio- 
ne  nelle  tue  afBizioni  .*  che  facelli^  che 
proponi.^  fopporta  le  burle. 

III.  yo(  vera  conttifiAbimttà.  Confiderà, 
che  Grillo  non  folo  s‘  addolorò  per  il 
giubilo  de'  Tuoi  nemici , ma  ancóra  per 
r affanno,  c pianto  , c timori  de‘fuoi 
i^mici,  e Difcepoli  allora  dil'perfi,  e che 
un*^  altro  dì  dovevano  altresì  foÉ&ir  per 
lui  la  morte.  Gran  cofa  ( pena  elfo  co- 
tanto , c pure  fi  ricorda  de’  pericoli  de- 
gli altri , ed  elfo  folo  Vuole  entrare  a 
cimento  colle  pene  , e colla  Croce,  e 
per  quello  dice , fimtt  her  aóìre  • (a^)  O 
finezze!  nelle  tue  pene,  penfa  tu  a luf^ 
e ti  Icorderai  del  tuo  penare  inconfioon 
to  del  Crocifilfo.*  Ipera  in  lui,  che  ti 
rimirerà,  e confolerà,  gli  preme  il  tuo 
dolore  c raccomandaci  ad  elio  ; fe  non 
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ù libera , farà  così  il  meglio  per  te  : rrè 
pure  eflb  per  tuo  amore  fcefe  dalla 
Croce.  Orazione  per  la  Pazienza. 

- A Suor  Maddalena  Orfìni  in  un  tra- 
vaglio y che  le  pareva  alFai  lungo , ufci 
di  bocca,  che  la  Croce  di  Grillo  era  du- 
rata folo  tre  ore  j Crillo  Crocifilfo  la 
Cgridò  allora  con  dirle  , che  la  fua  Cro- 
ce era  Hata  perpetua  , perchè  in  vera 
da  che  nacque  lino  all’  ultimo  Tempre: 
penò  per  noi.  {i.) 

(à)  X?/«r.  Dow.  v 

Per  il  Sabato  feguentc^  ». 

MEDITAZIONE  tVIl. 

• . Applicata,  alla  SS.  Vergine; 

FuntO'I..  \ yT  U/Jer  cum  furix . Conlìde^ 
ra  fa  quella  parola 

,lifr.y  cioè  Donna,  la  Santilfima  Vergine,, 
e Madre  di  Dio  ella  li  merita  quello-, 
nome  , e perciò  fi  chiama  anco  nodra. 
Donna  : e-,  cosi  la  chiamò  il  Figlio  ia 
Croce  , vale  a dire  col  titolo'  di  Don.^ 
na  : ecco  filmi  ttutt , (a)  Ma  per.^ 

chèa  lei  fpezialmente tal  nome?  Primie^ 
ramente- , perchè  ella  è quella  Donna-,, 
che  rimedia  tutt*  i mali  della  prima  Don~. 

na  Èva  : reddìtur  fantina  prò  fantina  • I ^ ), 

perchè  ella  è la  Donna,  forte  fotco'.  i * 

do-  . 

) yjoan^  ipt  26» 

( b ) Ì,Bjsrn.  bom. 
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^oloti  della  Croce  : MnlUpem  fortem  quh- 
inxenleti  Povero.il  Mondo, fe  la>Vci;gi- 
ne  noa  folTedata  il  contravveleno  di  B- 
- va  ! La  Vita  è nata  da  Icij  da  lei  è fta,- 
to  iiccifo , ed  atterrato  , e calpeftato  il 
capo  del  Dragone  infernale . Ringraziar 
la,  ed  impara  non  gii  a-feguire  Eva  li 
difubbidiente , ma  Maria,  in  tutto  rafie*- 
^nata  alla  volontà  di.  Dio . Tu  chi  fegut- 

II.  Mulier  cHm^fArìi  y trifihiam  haiep.. 
Confiderà  la  fehciti  di  Maria  .*  tutte  le 
altre  Donne  infieme  con  Èva  furono  da 
Dio  condannate  a dover  provare  acerbi 
dolori  nel  parto  : in  dolor*  faries  fiiios  , 
(c^la  Veiginc.però  non  folo  non  fen- 
tì  dolore  alcuno  nel  partorire^  il  Tuo  Dir 
vino  Figliuolo,  ma  fommo  con  tento,  co., 
m?  rivelò  a S.  Brigida  . Rallegrati  con 
lei. Ma  fai  tu  perchè  la  Vergine,  c gran 
Donna  non  fentì  dolori /:  Perchè  ella  die? 
de  alla  luce  quel  gran  Figlio  di  Dio,  che 
lì  chiama,  ed  è veramente  Uomo  , Ho* 
wo  natus  efi.  in  ea . O grande  onore  di  Mar 
ria  ! Madre  d’  un*  Uomo-Dio.  Spera  in 
lei,  e pregala, perchè  per  te  c afeefa  a 
tanto  onore,  mentre  il  Verbo  fi.  fece Uo- 
mo  per  tua  falvezza  ringrazia  per  lei 
il  Signore  , quando  reciti  X Angelus  Da~ 
w»«».:.mafappi,che  l’aver  partorito fenz.* 
affanno,  è.  privilegio,  di  Maria,*,  tu  però, 
fevuoi  dare  alia  luce  frutti  di  Vita,  cioè 
proponimentiì  Santi,  veri,e  fodi,e  non 
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già  fiacchi,  C bambini  , namt  ejì  homo  in 
devi  penare, e combattere  col- 
le tue  ripugnanze  ; fe  no,  mai  avcrai  ve- 
ra Virtù  : fro  iufiltÌA  agoni-^re  prò  atitma 
Vergine  SantiiTìma,  ecco  per- 
chè fono  Tempre  il  medefimo,  e Tempre 
(lerile  : mi  vincerò  : ajutatenii . 

III.  Mnlìer  y cum  p^rity  trifihìam  hahet  » 
Confiderà,  che  la  Vei-gine  non  fi  rifpar- 
miò  i dolori  del  Parto,  ma  li  differì  alla 
morte  del  Figlio,  come  diffe  S.  Bernar- 
do l nunc  fohis  Virgo  cum  u/Ura  , q^uod  in 
fartH  non  habuifii  a natura,  . (e)  Ma  per- 
chè all’  ora  tanto  dolore  f perchè  fu  fat- 
ta tua  Madre  t Mulìer  ecce  fiUui  tuus  . O 
quanto  , cara  Madre , per  me  vollro  fi- 
glio ingrato , c peccatore  Toffrifte  / Ma- 
ledette mie  colpe»  Ma  rallegrati , che  poi 
nella  RiTurrezione  del  Figlioprovò  Tem- 
pre allegrezza,  propter  gaudium , quia  na- 
tuj  eft  Homo  in  mundum  i quando  CriHo 
quali  rinacque  dal  Tuo  Sepolcro . Riflet- 
ti, che  Iddio  non  toglie,  ma  riferba  le 
Croci  m altra  Ragione  a quei , eh’  egli 
ama:  tu  fta  Tempre  pronto,  che  alla  fi- 
ne la  tribolazione  ha  da  venire  ; penfa 
però,  che  finifee  prefto,  quali  in  un’o- 
ra, come  finifeono  i dolori  del  parto  5 
fe  dura  affai  , è poco  per  i tuoi  pecca- 
li . Prega  la  Vergine  , che  Tenza  colpa 
tanto  patì,  acciò  ti  doni  fortezza . O che 

bella 

•»  (d)  jErc/e/.  4.  Jj. 

De  /amettt.£*^ 


7 


Cìoogh 


fer  tìnta  t' jinn», 

bdlacofa^fe  poi  per  fcmpre  godefli  eoa 
lei,  e vicino  a lei.. 

II  P.  Pietro-  Bini  Fondatoredeir  Orato- 
rio di  Firenze  per  fuonarc  puntualmen- 
te I*  Ave  Maria.  nell'Aurora,  fi  poneva 
la  fera  innanzi  inginocchionc  in  Orazio- 
ne fotta  le  cam-panc,^  durando  vi  tutta  la 
notte.  (/)  O che  affetto  verfo  la  Mater- 
nità di  Maria  Verginei 
• (f  ) Mem.  Hìfi.  to.  4.  c.Q^ 

Per  la  Quarta  Domenica  dopo 
PaA^ua  - 

Tlatta  il  Vangelo  della  partenza  di  Cri- 
ito  intimata  agli  Appoffoli  , e della 
proflìnia  venuta  poi  dello  Spirito  Saor. 
ta.  In  S* Giovanni  al  cap.  16. 5.. 

MEDITAZIONE  I...  , •. 

- • , I 

. Applicata  al  SS-  Sacramento ..  > 

Punto  t nunoyado,  ad  eum  ^eiui 
4 t»e  y&c.  ( a.  ì Confiderà , che 

non  avevano  veramente,  ragione  gli  Ap- 
poftoUdirammar.icarfiall’iinimazione,chc; 
Grillo,  fece:  loro,  di  dover  pretto,  partire, 
da  tiuelta  teira  ^ per  andarfene  al  fuó. 
Divin,  Padre  ; perchè  Crifto-  àncora  re- 
ttava  nel  mondo, q^uanda  elfi  avefiero. 
confegi^ao  il  pane,o,iL  vino»  Ammira  ^ui 
la  Bontà  del  tnoDio,  chuc.  non  volle  affale- 

tildi. 
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«o  lardare  orfana  la  fua  Chiefa.GuaiaT 
mondo,  diceva  S. Terefa,  fenza  ilDivin 
Sacramento.  Come  li  placherebbe  1 ira 
del  Divin  Padre? Ma  quale  otfiziofaqui 
con  noi  ? Se  confideri  la  di  lui  dimelli- 
chezza  , Egli  è il  tuo  carilfimo  Amico, 
anzi  Spofo  : le  il  fuo  Amore  , egli  fa  ot- 
fizio  di  Padre,  che  ti  benedice:  ti  fi  di- 
chiara Fratello  , colla  prornefla  di  farti 
un  dì  a parte  delia  fua  Eredità  del  Re- 
gno eterno:  Medico,  mentre  ti  dà  il  fuo 
langue  pei  medicina  : Giudice,  mentre 
ti  alfolve  da’ peccati  : Re,  e Signore, 
mentre  ivi  di  ogni  bene  ti  arriccnifee  . 
E non  giubili  tu  a tali  rifleflì?enon  ifpe- 
ri?  e non  domandi  ? e non  ti  difponi  ? 
Sappi,  che  vuole  la  tua  preparazione. 
Non  tardar  più:  quanto  perdelti  ! 

IL  yado  ad  eum , qui  mijit  me  . Confìde-^ 
ra , che  fé  tu  fpelTo  ti  unild  coi  tuo  Re- 
dentore nella  Sagra  Comunione,  puoi 
con  gran  fiducia  dire  : Va.do  ad  eum  , qui 
tniftt  me  ; io  mi  prefento  colle  mie  l'up- 
pliche  a Dio, me  ne  volo ficuro co’ miei 
affetti  in  Cielo  all’ eterno  Padre.  Ma  per- 
chè tanta  ficurezza  di  ottenere  li  favori? 
Perchè  fei  fatto  come  una  cola  fteffa  col 
Figlio.*  in  quella  guifa,  dice  San  Cirillo 
Alelfandrino , che  due  cere  liquefatte  tan- 
to  fi  ftringemo  inlieme,che  apparifee  u- 
na  fola  malfa  di  cera,*  così,  dice  il  San- 
to , chi  riceve  Crilto , eum  ìffo  ita  coniuttm 
ut  ebrifius  in  i^JOi  & ìffe  in  Chrìjìo. 


fer  tutto  P Ann»  ',  45>7 
myentaiur.  (i)  Tu  allora  domandi  col- 
la lingua  di  Crifto  ; j>rieghi  colla  bocca, 
di  Crifto j vai  innanzi  al  Padre  Celelle, 
ed  il  Padre , come  fe  tu  fofll  il  fuo  dk 
letto  Figbuolo , ti  abbraccia , perchè  ab-; 
braccia  Gesù.*  e tu  allora  fei  abbraccia- 
to ancora  con  Gesù  . Ma  dove  fono  i 
meriti  per  ottenere/  E le  antiche  fordi- 
dezze  ? Pentiti,  e non.  dubitare  .•  il  tuo 
S^vatore  tivefte  de’ Tuoi  meriti  ; immer- 
giti nel  fuo  fangue,  c non  temere  .-y»/- 

cumque  i»  Cbrtfta  ba.f  tifati  eftis  , Cbrifium  /«- 

duiftìs,  ti  dice  S.  Paolo  . ( c ) E che  non 
otterrai  dal  Figlio,  e dal  Padre ?0  mio 
Dio , fpero  anch’  io  con  Giacob  , rivefti- 
to  non  degli  abiti  di  un  reprobo  Efaù, 
ma  del  voftro  innocentiftìmo  Figlio  , e 
la  Benedizione,  e l’eterna  Eredità.  Non 
ceflare  all’ora  di  pregare. 

III.  Multa,  haéeo  yoèis  dicere  ^ /ed  non  po^ 
tefiis  portare  modo , Confiderà,  che  la  tua 
fiacchezza  è grande;  facilmente  traderai 
ne’  difetd  , difficilmente  porterai  il  pefia 
del  merito , e della  Virtù.  Ora  proponi, 
c di  qui  a poco  la  buona  volontà  è fva- 
nita.  O miferia  iNon  ti.difperar  peròjf 
frequenta  la  S.  Comunione,  ed  avrai  for- 
ze da  Gigante  . Ecco,  il  Cibo  de’  forti .. 
Beato  te  l Fra  poco  potrai  tutto , e ftupi- 
to  di  te  fteflb  dhai , Omnia  po/fum  in  to  ^ 
qui  me  confortati  (d) perchè  Vanir  cor 

mir. 

(A)  lih.  ^^,inJean,  f.17, 

( c)  Gal.  ?.  z7. 

(d}  Philip,  13.. 
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min'u  confirmat.  Che  vuoi  ? la  pazienza  ? 
]a  più  profonda  umiltà  per  abbaffarti  ? al- 
legrezza nelle  ingiurie  ? forze  da  far  co- 
fe  grandi  per  il  tuo  Dio  ? Fede,  divozio- 
ne, perfeveranza  nelle  domande,  e Ge- 
sù ti  darà  lo  fpirito  di  fortezza  . Povero 
il  Demonio  . Vedi  però  di  non  mancare 
dal  canto  tuo.  Coopera. 

Ho  conofeiuto  un’  Uomo  condannato 
a morte,  il  quale  udita  bene  la  fentenza 
funefta,  che  non  fi  afpettava,  non  fapc- 
va  quietarli  : appena  comunicato  però 
diflc  di  morire  allegramente  i e cosi  fu. 
Se  un  Reo  ne’ Tribunali  del  Mondo  èco- 
sì  favorito  di  forze  s che  farà  di  chi  già 
pentito  non  è più  reo  nel  Tribunale  del 
Cielo  ? Se  vuoi  una  Grazia  , domandala 
dopo  la  Comunione . 

Per  il  Lunedì  feguente. 

' i#  I , • V-  • 

MEDITAZIONE  IL 

'Applicata  alla  Morte. 

Punto  L "V  ^ ^do  ad  eum  , mijii  ma  '. 

y ■ Confiderà , che  ogn'  Uo- 
mo-^ che  vive  , e tu  ancora  fei  incammi- 
nato alla  fine  de’  tuoi  giorni  . Forfè  ti  dif- 
piacc  quello  penfiero,  di  dover  morire? 

trìfiiÙA  mfUyit  cor  yefirutn  i No  •*  pcnfa,. 
che  ti  rivuole , chi  ti  creò,  yado  ad  eum, 
&c.  Sei  più  fuo,che  tuo:  non  bifognava 
cominciare,  fe  non  volevi  finire  rcomin- 

cia- 


C „ - zt  ty  Goosli- 


fet  t Aimo.  4^- 

dafti  la  Vita  , perche  Iddio  volle  così 
Devi  terminarla , perchè  Iddio  vuole  co- 
si: StatMum  efi  homiméus  femel  mori.  («) 
li  Creatore  è il  Padrone  del  tuo  vivere, 
e della  Vita  ancora  di  tutti  i tuoi . Tu 
la  tua  lucerna  la  Tpegni,  quando  vuoici 
fiori  del  tuo  giardino  li  cogli, quando  t’ 
abradale  pure  quelle  cofe  non  fono  tue 
a^lutamente  , ma  fono  ancora  di  Dio  ; 
Ed  il  Sonore  poi  non  potrà  fpegnerti , c 
troncare  i tuoi  giorni  a iuo  compiacimen- 
to, quando, c come  vuole,  effendo  eflb 
X aflbluto  Padrone  di  te^  e delle  cofe  tue? 
Penfaci  bene  : e poi  dirai  con  il  Sacerdo- 
te Heli,  quando  di  nuovo  Teppe, che 
dio  voleva  morti  in  un  giorno  i due  Tuoi 
figliuoli  egli  è il  Padrone  j faccia  ciò, 
che  gli  piace  t eji;  ^u$d  éohum  efi 

in,  oculhfuU  facìài.  (^)  Pentiti  delle  ri- 
pugnanze panace- 
li. Ì.*fedh  yoéis  , mt  ego  yaJatn  . Confi- 
derà, che  (e  Iddio  toglie  la  vita  tua  , o 
de'  tuoi  cari  dal  Mondo,  non  lo  fa  già  per 
capriccio  , come  tu  uccidi  un  vile  Ani- 
male, ma  con  alca  Sapienza , Provviden-‘ 
aa,  e Bontà:  ciò,  che  egli  fa  è molto  a 
te  , ed  agli  altri  efpediente  : egli  colla 
morte  ti  allontana  da  tutte  le  mìfeiic  di 
quello  Mondo , dalla  fearfezza  penofa  de- 
gli averi , e della  povertà  ; dalli  dolori, 
ed  infermità  del  Corpo , dalle  afflizioni, 
Cd  anguflie  dell’  Anima . Confiderà  T in- 

fcli- 

(«) 

(è;)  I.  j[.  l8. 
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felicità  di  quella  Vita,  eia  chiamerai con 
S.Agoftino  Morte,  e non  Vita  : vita,  hac 
fieno,  miferìii , & errorìbuj , non  eji  yìta  dir- 
cenda  ^ fed  mors  • (c)  Non  è dunque  un 
gran  bene  la  morte, che  te  neefenta/Ia 
morte  non  è morte,  ma  vita,-  dunque  per- 
chè tanto  ti  angullii,  o cieco  / Temo,ri- 
fpondi  , che  nel  punto  del  mio  morire, 
dalle miferie  temporali  non  precipiti  nell*^ 
eterne;  o almeno  dalle  penalità  della  ter- 
ra a quelle  del  fuoco  del  Purgatorio. 
Sentimi.*  pentiti  delle  tue  colpe  , e con- 
fcflale  , e poi  fopporta  con  pazienza  le 
penalità  di  queftà  Vita;  non  ti  bramarla 
morte  ne’ travagli,  ma  accettala  quando 
il  Signore  te  la  manderà  ; ed  all’  ora  a- 
vendo  di  qua  patito,  e dando  tu  la  Vita 
tua  di  buona  voglia  al  Signore,  ( che  è 
l’atto  più  fino  di  amore)  egli  fenz’ altro 
penare  ti  darà  la  fua  Vita  eterna  ; Jdan/- 
feJÌAbo  et  meif/hm  , ( d) 

III.  Confiderà , che  ancora  per  motivi 
più  alti , e nobili  è utile  bene  fpeflb  il 
morire,  i.per  andare  a vedere  Iddio  Be- 
ne eterno,  e per  Tempre  lodarlo  , ed  a- 
marlo.  Di  qua  o quanto  fi  manca /quan- 
te diftrazioni  ! quante  freddezze  / Di  là 

})erfettamente  lo  amerai  . O fiato  felicif- 
Lmoi  ti  poffederò  io  un  giorno?  2.  è e- 
fpediente  la  morte,  per  toglierti  dal  pe- 
ricolo di  peccare.  V’è  giorno, anzi  ora, 
che  non  commetti  alcun  difetto  contro^ 

quel 

(c  ) Me  dii.  c.  a I. 
w Jean.  i.1- 


per  iutto  P Jtnfi9 . jl^oi 
<Ìucl  tuo  eterno  Benefattore , che  fino  mo- 
ri ( ahi  che  morte  angofeiofa  / ) p«r  tuo 
amore  ? O cara  morte  ! tu  mi  slontani  da 
quei  mali,  che  nè  gli  anni,  nè  le  diligen- 
ze mai  anno  medicati,  e mi  unifci  al  mio 
Sommo  Bene/  Per  quefti  due  motivi  con 
merito,  e non  già  con  colpa  ti  puoi  de- 
fiderarc  la  morte . Lo  faccfti  ? impara  a 
farlo  . ; 

• S.  Filippo  Neri  atlìftendo  ad  una  Signo- 
ra moribonda , che  li  vedeva  turbata , co- 
rnandone, che  fpiraflè;  e diffe  poi , che 
fe  più  viveva , correva  pericolo  di  cade- 
re nelle  tentazioni,  (e)  Dunque  non  ti 
lamentare  de’ Santi. 

(e)  Tiella  yha  ; 

Per  il  Martedì  fegucntc 
MEDITAZIONE  III. 

Applicata  al  Giudizio. 

Punto  I.  /K  lignei  mundtitn  de  peccato^ 
& de  jufikU.  Confiderà, 
che  r eterno  Giudice  , quando  verrà  do- 
po  morte  a giudicarti , d rimprovererà 
non  folo  de’ peccati,  c dell’  opere  catti- 
ve,- ma  anco  delle  opere,  che  parevano, 
ed  erano  in  fe  giufte,  e buone  .-le  tue  O- 
r azioni  fpezialmente  d’obbligOjletue  Mef- 
fe  , li  tuoi  Digiuni , le  tue  Limofine  , il 
tuo  Zelo , la  tua  olTervanza  delle  Rego- 
le , e tutte  le  altre  cofe , ancorché  fante, 

. . fa- 
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faranno  porte  in  bilancia  per  erter  efami- 
na«e  : e fe  fi  troveranno  mancanti  o nel- 
la retta  intenzione  di  piacere  lolo  a Dio>* 
o nella  diligente  attenzione , ed  applica- 
zione j o nell’  accidiofa  fcarfezza , o in  al- 
tri modi  difettofe , ne  farai  gravemente 
liprefo  , e punito  almeno  colia  condan- 
na di  dolorofa  purga  per  lungo  tempo 
nel  fuoco . O acuta  ferita  / ricever  calli- 
go  per  ciò,  che  poteva  meritar  tanto  pre- 
mio 1 Vuoi  da  tanto  male  fcampare  ? ora 
fa  il  tuo  efame  : vedi  fe  per  piacere  a- 
gli Uomini,  o per  intereffe  fai  le  opere 
buone  ? come  le  fai  t fe  le  lafci  ? c 
ricordati  di  quell*  e^o  juftitlas  judìcabo  J 
non  ti  contentare  folo  di  far  le  cofegiii- 
rte , ma  falle  ancora  giurtamente . O quan- 
to è dolorofo  il  Purgatorio! 

II.  ^yguet  mundum  de  judìcìo  , Confide- 
rà un’altro  terribile  fpivento  nel  giorno 
crtremo.Gesù  Crifto  neli'univerfale Giu- 
dizio, che  feguirà  alla  fine  del  mondo, 
alla  prefenza  di  tutti  convincerà  il  men- 
ilo reo  del  Giudizio  : ma  di  che  Giudi- 
zio ( Eccolo  : d’ aver  giudicato  il  Demo- 
nio per  fuo  padrone,  di  aver  feguito,o- 
norato,ed  ubbidito  al  nero  Principe  del- 
le tenebre.  Dunque, dirà  il  Divin  Giudi- 
ce , tu  aderirti  al  Demonio , e lardarti  me 
tuo  vero  Dio  ? Dunque  il  maligno  ti  creò, 
ti  cibò  , ti  mantenne  in  vira  ? Dunque 
clTo  morì  per  te  in  una  Croce  / erto  ti  a- 
mò,  e perdonò  le  colpe  i elfo  ti  teneva 
apparecchiata  un’  eternità  di  beni  ? Ot 


vja  , giacché  Lucifero  volerti  per  tuo  Re 
egli  u aiuti , e ti  difenda  , fe  può  con 
•**^?'*  fuoi/cguad.  Surgem,  dr  opitùlentur 
’voàis,  & m necejjtrate  yos  frotegant  . (a'ì 
Ma  ahi  infelici  Peccatori,  quanto  all’  o- 
ra  s ayvederanno  pur  bene  d'avei-  crra- 
^9  i Giacche  anco  Lucifero  fu  una  volta 
giudicato  , e condannato  . Trìnceps  bujut 
Mundi  iam  judicatus  efi:  e fecondo  S.  Bo- 
naventura, ancora  in  quel  dì  farà  giudi- 
cato , e condannato  di  nuovo  ; ficchè  da- 
ranno  i miferi  a fe  rtefll  la  fentenardi  c- 
terna  morte  . Per  non  effere  di  quefto 
numero,  lafcia  il  Demonio,  ed  invoca  o- 
ra  1 Santi  in  aiuto. 

III.  Sìuo  yadhi  Confiderà , che  il  mo- 
9°  temere  il  giorno  del  Giudi- 

aio  , e il  dire  fpelTo  a fe  rteffo,  yadht 
dove  vai?  quale  linda  tieni  ? Efamina 
come  ti  porti  con  Dio  , come  col  prolfi- 
mo , come  con  te  fteflb  ? come  nel  fu^r. 
gire  il  male?  come  nell’ operare  ilbenef 
come  ne’ tuoi  offizj,  ed  impieghi?  come 
nel  profitto  dell  Anima  tua  ^ come  dell* 
Anime  altrui  a tc  raccomandate  f come 
nel  converfare/  come  nello  rtar  ritirato» 
come  nelle  parole/ c come  anco  ne’ peni 
f ^ niodo  di  fuggire  i pe- 
ncoli di  quejgiorno  fpaventofo.  Chigiu- 
d-ca  rpefló  re  fteffp  /„„„  farà  con 
e giudicato  da  Dio,  fecondo  il  detto  di 
• Paolo  ; Si  no/metip/os  dijhdkarmus , non 

r \ * 


Digitized  by  Google 


5 04  iHe£^;r4?^ìo»j» 

judlcarenmr  . ( ^ ì Qui  femprè  COtt- 
iìlta  la  tua  Vita,  qui  battine  le  tue  O- 
raziotii , in  findicar  te  fteflb  . Rifolvi  . 
Datemi  luce,  o Spirito  Santo. 

S.  Ignazio  Loioìa,  di  cui  fi  dice,  che 
la  Vita  fua  folle  un  continuo  efame,ad 
ogni  batter  di  ora  efaminava  fe  fteffo, 
come  avefle  pallata  quell’  ora  , e rinvi- 
goriva ancora  i fuoi  proponimenti.  (,  c) 
(&)  l.Cor.ll.^l.  — 

• (f)  Tiolar.c.%^, 

Per  il  Mercoledì  feguente. 

MEDITAZIONE  IV.  ■ 

Applicata  air  Inferno. 

Punto  I.  impUfit  cor  ytfirum. 

jL  C^onlìdcra  l’eterno  ram- 
inarico',  che  è nell’  Inferno  per  aver 
perduto  un  bene  infinito  nel  Cielo  . Ve- 
derli innanzi  un  Giardino  sì  vago,  c 
non  poterne  ftrappare  un  fiore  percon- 
folarfi , e rinvenire  in  tanto  fetore , ed 
agonie  / Rimirare  limpidi  fonti,  e fiumi 
di  balfamo,  che  inondano  il  cuore  de’ 
Beati,  e non  poterne  gulìare  una  lìilla 
In  tante  arfurei  Menfe  imbandite  di  o- 
gni  lautezza,  e patire  una  fame,  che  fa 
mordere  le  proprie  carni  I Vederfi  avan- 
ti aperto  ogni  bene,  e trovarli  in  fom- 
’ * ma  miferia/  O che  penai  Ricordati  del 
povero  JLazzaro  confumato  dalla  fame 

in- 
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' Ìnnan2i  le  cene  di  quel  ricco  fconfiglia- 
to.  Ma  come?  i Dannati  vedranno  il  Pa- 
jadifo  i Non  lo  vedranno  per  vederlo  : 
lo  vedranno  per  non  vederlo;  cioè  fi 
rapprd'enterà  loro  il  Paradifo  nella  Fanta- 
fia,  o. nella  mente,  come  fe  lo  vedef- 
fero,  per  loro  maggior  tormento  : E'  que- 
lla chiamata  focnn  ahfarptha^  la  quale  al 
dire  del  Boccadoro  fupera  ogni  altra  pe- 
na. Sarà  quefta  tanto  più  atroce,  quan- 
to il  Dannato  averà  in  vita  più  conofciu- 
to,  Dio.  Povero  te,  fe  ti  dannaill  dopo 
aver  conofciute  tante  Verità!  cavane 
dunque  il  frutto,*  lafcia  qualche  diletto 
per  non  perderli  tutti  per  Tempre  ; ogni 
cofa  di  qua  finifee, 

II.  Confiderà,  che  fecondo  San  Tom- 
mafo,  dopo  il  giorno  del  Giudizio,  quan- 
_4o  anco  coi  Corpi  gloriofi  ftaranno  nel 
Cielo  i Beati,  anderanno  fuori  dell’Em- 
pireo a loro  beneplacito,  fenza  perdere 
la  Vifione  beatifica  , per  ammirare  co’ 
proprj  occhi  le  creature  di  Dio . ( « j E 
v’  è chi  dice,  che  anderanno  fenza  al- 
cun timore  a vedere  le  pene  anco  de’ 
dannati  per  più  glorificare  il  Signore, 
che  ne  liberò  loro  colla  Aia  Grazia.  Or 
che  dirà  il  mifero  dannato  al  vedere  1’ 
Amico,  il  Parente  si  vago,  sì  bello i* 
Ahi  come  fi  lacèrarà  co’  denti  le  carni/ 
Quella  felicità  era  mia  ancora,  fe  io  la 
voleva!  Ahi  cieco, come  mai  1’  ho  per- 
duta? per  una  Ailla  di  amaro  contentol 
Tom.  I.  Y Pen- 

/«/'/’/•  84.  a,  2* 
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Penfa  qui  alla  rabbia,  all’  invidia:  che 
direfti  tu , fe  vedefli  i tuoi  compagni  in 
sì  alto  ilato,  e te  folo  fono  i piedi  de’ 
Denionj , e non  degnato  ne  pure  di 
un  benigno  iguardo,  non  che  di  un 
foccorfo,  anzi  derifo?  O rifleffo  infof- 
fribilel  Adeffo  rimediaci,  non  ti  vergo- 
gnar di  far  ciò,  che  fanno  i buoni, per 
tema  delle  burle  : e feanferai  le  burle, 
c derilioni  eterne:  non  è meglio  così? 

III.  Arguet  Mundnm  de  feccato  . Confi- 
derà , che  i Santi  rimproveraranno  de’ 
loro  peccati  i Reprobi,  perchè  non  an- 
no creduto  ai  loro  avvili  , e correzio- 
ni: anzi  gli  rtefll  Demonj  aggiugneran- 
no  le  loro  burle,  ed  improperi:  come# 
diranno.  Iddio  operò  tanto  per  te  (co- 
sì fentirelli  dirti,  fe  colaggiù  eapitalTi  ) 
c tu  r offenderti?  e tu  ti  perderti#  Ah 
fe  per  noi  T averte  fatto:  Orsù  ben  ti 
rta  : ti  meriti  ogni  tormento:  farai  il  no- 
ftro  fpaffo  in  eterno  tra  tante  pene  ec. 
Penfaci  bene:  prega  Iddio  ti  facci  ben 
intendere  querto  punto  s Serviti  ora  di 
tali  avvilì,  ricordatene  nelle  tentazioni; 
€ procura  d’ impedire  la  perdita  di  qual- 
che Anima  colle  tue  opre,  o pure  coi 
configli,  o pure  colle  Orazioni,  e pe- 
nitenze : e fe  tu  nelle  Infermità  non  lei 
compatito,  penfa  all’  Inferno.  O SS, 
Avvocati  miei,  ora  datemi  la  mano. 

Santa  Caterina  da  Siena  foffrì  a bella 
porta  le  acque  più  bollenti  di  un  bagno 
caldo  con  la  memoria  dell'  Inferno,  e 

del 
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del  Pui*gaK>rio>  c bramava  di  poi-fi  fij 
la  bocca  dell’  Inferno  fiefib,  acciò  non 
vi  poteflero  entrare  più  Anime  »-(^3 
■ <i)  - 

per  il  Giovedì  feguentc  .* 

meditazione 
• * 

Applicata  al  Paiadifo. 

Tanto  I.  '\y Ado,  Conììdera  la  fom*' 
V agilità  di  un  Beato 
nel  Cielo  >*  egli  dopo  che  averà  riprefo 
il  fuo  Corpo  gloriofo , in  ìm  tempo  bre- 
‘Vifilmo , ed  in  un  aprir , e chiuder  di 
occhi  potrà  portarli  dove  vuole , girar 
• per  i Cicli,  fccndere  in  terra  ec.  c per- 
chè non  potrà  più  patire,  fenza  alcun 
incomodo , o fatica  farà  tutto  : anderà  a 
vedere  il  Sole  , nc  farà  abbruciato , 
fotto  le  acque  del  mare  per  rimirare  i 
tefori,  c non  fi  affogherà,  potrà  ancor 
penetrare  nelle  vifeere  della  tcna,  e 
non  troverà  reCfienza.  Oche  felice  fia- 
to! Beato,  c fortunato  te  fe  ti  fàlvil  tu 
che  tanto  defideri  andar  di  qua,  e di 
. là  anco  con  tuo  fiento,  potrai  girare 
per  tutto  r univerfo  ; tutto  il  Mondo, 
Ciclo,  e terra  farà  tuo*  Adeflo  però 
non  ti  rincrefea  di  fl;ar  ridraco  i di  le- 
gare il  piede  co‘  precetti  dell'  Ubbidien- 
za: allegramente,  che  prefio  farai  in  li* 
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berta:  è breve  1’  incomodo,  eterno  è 
il  premio . 

IL  "^on  fotcJHs  fonare  modo»  Conlide- 
la,  che  il  premio  del  Paradifo  è tanto 
grande,  che  una  fola  goccia,  che  ne  ca- 
defle  nell’  Inferno  , lubito  farebbe  cef^ 
lare  quelle  atrocillìme  pene  , fmorze- 
rebbe  tutte  le  fiamme,  e farebbe  i dan- 
nati tutti  beati,  e felici  per  Tempre /in  fom- 
ma  non  vifarkpiìi  Inferno.  O Paradifo, 
Paradifo  ! fe  una  loia  ftilla  entralfe  nel  cuo- 
re di  uno,  che  vive,  fubito  lo  togliereb- 
be di  vita  per  eccedente  contento/  e fe 
lì  provaflero  tutti  gli  Uomini  dal  princi- 
pio del  mondo  fino  alla  fine  diripenfare 
cofa  fia  il  minimo  guilo,  cheli  prova  in 
Cielo , mai  in  eterno  fe  lo  potrian’  im- 
maginare/ nec  iti  cor  hominis  afeendit  ^ li 
potrebbe  dir  Tempre  : e per  quello  il  Si- 
gnore lafciò  allo  Spirito  Santo,  alla  Tua 
lingua  Divina  il  ridire  alcuna  cofa  ai  Di- 
fcepoli  di  quei  gran  beni;  cfUA  -venutra 
funi  annunciabit  tobh\  perchè  non  erano 
allora  gli  Appolloli  di  tanto  gran  bene 
capaci.  Or  che  farà,  mio  Dio,  tutto  il 
mare  immenfo  della  volèra  gloria  , fe 
tanto  vale  una  ftilla  ? di  qucfto  mi  ricor- 
derò , quando  farò  necelfitato  a trangu- 
giare qualche  amaro  boccone . 

IH.  Vado . Confiderà,  che  Crifto  è an- 
dato in  Cielo  ad  apparecchiarti  il  pollo: 
yado  y difife  poco  primz  y farare  yobìs  ie- 

cum  . {a)  Rallegrati,  che  in  Cielo  fia 

ftf  ■ i\>  •* 
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per  tc,  quando  tu  la  vegli,  la  fedia.  O 
novella  •dolciffimal  Sì:  ma'‘fe‘Crifto  è 
ito  in  Cielo  a prepararti  il  pofto;  vuole 
che  tu  imprendi  la  ftrada:  eccomi,  ma 
è q.ueftaj*  La  fai  beniifimo:  & ylam 
ti  dice  Grillo  : ella  é la  tribolazio- 
ne, e la  via  del  Calvario  : per  quella 
Crifto''vi  andò  con  la  Croce  in  fpalla . Og- 
gi farai  qualche  graijde  rifoluzione  (non 
facendo  però  voti  fenza  licenza  del  Pa- 
dre fpir itualc)  e così  farai  degno  digor 
dere  in  Cielo  le  glorie  di  Crifto  rifoi  to . 
^oràgg  io . Coir  ajuto  vollro  polTo  tuttq 
Gesù  mio,  fc  mi  condurrete  colafsùj^vi 
benedirò  in  eterno  : ecco  il  momento  da 
porgermi  ajuto  : lo  fpcro . ‘ 

San  Bonaventura  ( e San  Girolamo  an- 
cora preffo  il  Baronie  ) dice  che  il  Si- 
gnore rifufeitato  comparve  tra  i primi , 
anco  prima  di  San  Pietro , a San  Giaco- 
mo il  minore , perchè  aveva  fatto  votò 
( o giurato  ) di  non  più  mangiare,  fini 
chè  non  vedefife  Grillo ’fuo  Maeflro  ri- 
forto  . Laonde  il  Redentore  fè  appa- 
recchiare la  menfa,  e gli  porfe  il  pa- 
ne. {b) 

(b)  Med,  cap.  po. 
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ter  U Venerdì  fegucntc  * 

; MEDITAZIONE  VE  . 

^ Applicata  alla  Pafllone  di  Criilo  » 

Punto  E \ X <A.àa,  Md  eum  fui  tnifit  me . 

\f . Confiderà , che  il  Figlio 
di  Dio»  quando  cGfie,  che  andava  al  fuo 
!DiVm  Padee,  s*  incamminava  fecondo  il 
<^ac^ano"/rà  altri,  all’  Orto  di  Getfc- 
mkidy  per  poi  cllèr  condotto  ne’  Tribu- 
nali, ed  al  Calvario*  Rifletti  qui  bene, 
che  Crifto  ftima  fu  a Gloria,  fuo  Paia'di- 
fo , fuo  Regno  il  Calvario  i perchè  va 
a penare,  e pur  dice  di  andare  a re^ 
gnare  col  Padre  : Ma  dove  è , o Signo- 
re, il  trono*  è la  Croce:  dove  il  dia- 
dpÌM?  le  fpine  : dove  lo  feettro  > i chio- 
Dove  la  porpora*  Un  vile  ftraccio 
di  effa  portato  per  ifcherno:  dove  le 
guardie , i paggi , i fervif  Ladri , fcddatc- 
ìca  crudele,  ^ri  nimici*  Dove  gli  ono- 
ri, gli  applaufi?  Ingiurie,  raaledirioni , 
bcftcmmicr  c tutto,  qucfto,  Gesù  mio, 
Rimate  voi  voftro  Paradifo,  voftra  glo- 
ria, voftro Regnai  O Amorei  O carità.* 
la  carità  tutto  vi  fè  parer  dolce,  e foa- 
vc  ! Ringrazialo  di  cuore,  e quando  ti 
trovi  in  anguftie , dolori,  povertà,  per- 
fecuzioni,  non  le  chiamare  Inferno  i ma 
il  tuo  godere:  per  far  così,  ama  Gesùi 
per  amarlo,  penfa  al  fuo  amore. 

II*  Jt*' 
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. - II.  Sxfedit  yoih , ut  ego  yndant . Con- 
fiderà, che  il  tuo  Dio  andando  a mori- 
re, non  difie  già,  che  la  fua  andata  e- 
ra  erpediente  per  fé,  exfeéìt  mìhì^  no; 
ma  expedit  yobis i era  erpediente,  ed  u- 
tile  per  noi.*  del  refto  parlandoli  all’u- 
mana, Crillo  nella  Palllone  perdette  o- 
nore,  fama.  Parenti  fecondo  la  carne, 
e fino  la  Vita;  perdette  T onore  in  tan- 
te ingiurie , villanie , derifioni , foggie , e 
velUti,  che  gli  pofero;  la  fama,  perchè 
come  un  ladro , ed  indegno  feduttore  fu 
pollo  in  Croce;  la  Vita,  ed  i Parenti 
colla  morte  : fu  infino  da  pazao^  tratta, 
ta  la  fapienza  eterna.*  ma  perchè r Cai- 
faflb  ancorché  inìquo  Pontefice  per  l’al- 
ta dignità  che  teneva,  fece  da  Profeta, 
C lo  dille,  expedit  {a)  yohls  ut  unus  mtn 
riatur  Homo  prò  populo^  ^ non  tota,  gens 
fereat:  per  dafe  a noi  onori,  gloria,  e 
Vita  eterna.  O mio  Dio,  e che  bene 
vedèlle  in  me,  che  Ibordato  di  voi  tan^ 
to  mi  amalle  ^ Q caro  mio,  e fedele  A- 
mico , anzi  Padre  , c più  che  Padre  : 
perchè  qual  Padre  averla  tanto  operato 
per  me^  Impara  a non  dire,  quando  de- 
vi fare  qualche  atto  di  Carità,  qui jBou 
vi  è la  mia  riputazione,  il  mio  utile; 
non  elTere  interellato;  guai  a te;  fé  co- 
sì avelie  fatto  teco  il  Figlio  di  Maria  Ver- 
gine. . - . f 

. III.  De  peccato  quldem . Confiderà , che 
al  Redentore  nè  pure  fu  efpediente  M 
. . Y 4 fuo  . 
(a)  ìoan,  ii.  jo. 
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fuo  patire  per  la  gratitudine»  che  pre- 
vedelfe  negli  Uomini,  perchè  antiveden- 
do, che  la  maggior  parte  corrilpondc- 
rebbe  con  altrettanti  oltraggi,  e peccati, 
non  ricevè  la  meritata  confolazione.  O 
fomma  ingratitudine  de’  figli  di  Adamo/ 
Penfa  tu  a’ tuoi  peccati,  e digli,  almeno 
io.  Signor  mio,  aveffi  corrilpofto?  O 
mia  fconofcenza/  ma  penfa,  che  più  fi 
afflilTe  il  Signore  in  tante  Tue  anguAie  del 
male  degli  altri , cioè  del  peccato  de’ 
Crocififlfori,  e della  perdizione  di  tanti. 
O carità  eccedente!  Tu  non  efler  negli- 
gente della  tua  falvezza  per  confolare 
Gesù,  e fpezialmente  approfittati  delle 
Indulgenze  . 

Suor  Girolama  Scalza  vide  Crifto  Cro- 
cifilTo  piangere:  e fai  perchè^  perchè  al- 
cuni nonfiarricchifeono,  e non  godono 
deir  Indulgenze  per  negligenza  de’  Mi'- 
niftri  Spirituali,  eflendo  l’Indulgenza  Te- 
foro  del  fuo  fangue . ( ^ ) 

{b)  Diar.  J)om.  7.  Settemb. 

Per  il  Sabato  feguente 

. . O / • .. 

‘ MEDITAZIONE  VIE 

A|>plicata  alla  SS.  Vergine. 

Punto  r.  'T ^do  ad  eum  , qui  tnìfit  me  t 

\ Confiderà 7 che  la  Madre 
di  Dio  fempre  da  che  fu  conceputa , po* 
teva  dire»  rarfa  ad  eum  ^c.  Perchè  e 

con 
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con  li  penfìeii,  e colle  parole,  e colle 
opere,  c coll’  intenzione  fempic  ten- 
deva ' al  fuo  Dio  , altro  nè  penfava  , 
nè  diceva,' nè  faceva  fe  non  cofe  fpct- 
canti  al  fuo  Creatore.  O che  vita  felice/ 
nè  pure  interrotta  nella  continua  unio- 
ne con  Dio  dal  fonno,  edam  cum  dormie- 
bat  , fuìt  in  aldori  contemf lattone  ^ quam 
fuerif  aliquls  alius  ^ dum  yigUaret  ^ diflc 

San  Bernardino  •’('*)  (jùelfo  poi  G 
meritò  ella  di  cffere  portata  in  Cielo 
e coir  Animà’,  e col  corpo  ad  unirli  e- 
ternamente  col  fuo  Creatore,  gòdendo 
colafsù  fra  tanti  Santi  il  più  alto  pollo. 
Oche  gloria  ella  godei  Penfaci:, la  vuoi 
andare* a vedere?  Tu  aneòra  Ila  fcmprc 
unito  in  terra  co’ penlìeri,-  affetti-,  paro- 
le, c in  mezzo  alle  operazioni  altresì 
con  Iddio.  O^eonic,  màrichi?'Che  rime- 
dio ci  adoprcrai  ? Orazioni  * jacìilatoric 
continue,  e continua  mortificazione,' in 
particolare  degli  occhi. 

If.  Exfedit  yobis^  ut  ego  yadam , Con- 
fiderà quanta  ragione  tu  abbi  non  di 
piangere,  ma  di  rallegrarti  per  T anda- 
ta dì  Maria  al  Cielo.  Ridetti,  che  hai  in 
’Ciel'o  la  tua  Madre',  che  ti  ama,'  e fa  1* 

- Avvocata' ancora  per  tei  appreflb  chi? 
appreffo  il  Figlio,  a cui  molira  in' tuo 
favore  il  petto,  ed  il  feno . O 'da  quan- 
to tempo  la  Divina  Giuifizia  averebbc 
rovinato  il  Mondo,  fe  nori'foflc  a fuo 
pio  intervenuto  il  Patrocinio  della  Veiv 

‘ Y 5 • gi-  ^ 

( a ) to,  3. /ir. 4. 
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gìne!  fino  da  i tempi  de’  Santi  Domcnt- 
€o , e Francefco  t e fe  il  mondo  foflc 
llato  allora  incendiato,  e dillrutto  con 
«j^uelle  tre  lande,  come  pur  voleva  il 
giufto  fdegno  del  Figlio,  che  farebbe  o- 
la  di  te?  farefti  al  mondo  venuto?  Ti 
potrelti  meritare  un  bene  eterno  col  ben 
vivere?  No:  1’  averefti  per  Tempre  per- 
duto.* penfaci  feriamenre,  e ringrazia  la 
Vergine  . O lòvrana  Regina  per  Voi  fon 
io  nato  al  mondo,  e pollo  nella  via  del 
Paradifot  da  voi  ne  fpera  il  fortunato 
compimento  . Prendi  il  coftume  di  rin- 
graziarla di  quello  nel  recitare  il  Rofa' 
rio,  e fuggi  i luoghi  pericolofi. 

III..  Me  ctarifìcalìit , Confiderà,  che  la. 
Spofa  dello.  Spirito  Santo.  Maria  ancor 
ella  ha.  glorificato  il  Tuo  Figlio.  Cesò  t 
j.  perchè  efièndo,  Dio,  gli  ha  dato  il  ti- 
tolo, e r eflere  di  Uomo  , di  cui  tanto 
fi  pregia  la.  Carità  l'ua,  chiamandofi  fi- 
lius  Uomini s:  Homo  natus  tfi  in  ea.  2..  E' 

(lata  la  Maeflra  degli  Appoftoli,  e dei 
Vangejiflj,  come  dicono  Sant’  Ignazio,, 
fiant!  Anfelmo’,  e San  Bernardo.  3.  Per- 
chè ella,  è fiata  la  Fondatrice  di  tante 
Sagre  Religioni,,  e Congregazioni  colle 
fue  Orazioni,  ed  alfiftenza , le  quali  an- 
no tanto,  iiluftrata  la  Chiela.  4.  perchè 
ha  palefaie.  al  mondo  le  Divine  Miferi- 
CordiCi  e non,  vi  è alcuno,  che  fia  pre- 
deftinato,  e fifalvi,  fe  nm.  per  ildi  lei 
favore,  dice.  San  Germano,  s.,  Per  gli 
quali  infiniti  miracoli,  co’ quali  li  man/- 


« 

per  butte  C Anne',  (If 

l^ftaognidì  la  Divina  Onnipotenza,  qua>^ 
li  pea*  Maria  lì  fanno,  pallando  tutti  per 
le  mani  di  lei:  ringrazia  si  cara,  e pò* 
tente  Benefattrice,  rallegrati  con  lei  ^ 
pregala  con  fede,  c tutto  avrai. 

Maria  Maddalena  Laudadio  Zitella  nel 
Confervatorio  delle  Zoccolette  di  Roma 
defunta  pochi  meli  fono , cioè  del  Gen*» 
naro  1717.  Tempre  llava  fiffa  col  penfie- 
ro  in  Dio,  e n^a Vergine  anco  in  mez- 
zo ai  lavori  -,  e filando  fpeffo  lana  te- 
neva appoggiata  nell*  alla  del  Filarello 
una  immagine  di  carta  col  Bambino  Ge- 
sù, e la  fua  Madre,  tenendovi  Tempre 
fiflo  lo  fguardo  , e facendovi  amorofi 
colloqui  . ( ^ ) 

C fcrku  da  Martine  Cam."’ 

pheiii  » 

, Per  la  quinta  Doinenica  dopo  Pafqua  * 

Si  promette  in  quefto  Vangelo  dal  Sal- 
vatore favorevole  il  referitto  dal  Cie- 
lo a chi  domanderà  al  Divino  Padre 
in  fuo  nome  le  Grazie.  In  San  Ciò»* 
vanni  cap.  16.  aj. 

MEDITAZIONE  I. 

Applicata  al  Santifllmo  Sagramento  • 

Punto  L 0/  ^uid  petìeritir  Vatrtm  • 

mine  meo , daòit^  yoéìs. . ( <t  ) 

Y $,  Conr 

^ ^ iéld>. 
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bagianiento,  ma  e ancor  Sacrifi2Ìo  ed 
ha  tanta  forza,  che  non  v’  è cofa  ’che 
non  nppetn,  quando  fia  efpedienVe  e 
non  già  contraria  alla  noftra  falvezza 
Sai  perche.^  perchè  fi  domanda  allora  al* 

A acne  ama  infinitamente.  Più;  anco  il 
Figlio  aggiunge  Jc  fuppliche  come  Uomo 
fe^fue^'n’  .‘l^'f^niodo  .«>  parlandocela 

ite  - e rTn  di  tante  boc- 

m o :i  ì ^appielentando  infieme  tutta  la 
fna  doloiofa  PaiEonc.anai  .innovando  a 
inciuentamcnte,  ed  offerendone  il  meri- 

“noT“J;J‘  '■“»  P.oaiofimm» 

T'  non  fi  otterrà  tutto- 

P?e"rpadié  l^°f  ° Jt®’ 

pie  li  Padie  1 efaudlfce?  femfer  me  a$*. 

f ) Rallegrati  : qualunque  grafia 
nportera.  dal  Santo  Sagnteio  ^delll  Mef- 

Sacr-^zio'*r?/"°  Volontà  ia 

ihf  Ma-  "“'ì^soore  mquel  tempo,  per- 
ri  A ^ concedere  quel  che 

maggiore?  Divozione  pe- 
ro peifeverante,  e Fede.  ^ 

Coàkdf^“‘  >»»*^  »»»  5»Wj«,w. 

cwédel-o  ’ ™ " fti-merai  a Polo 

chiedere  nella  Santa  Meda,  o nella  Co 

muntone  graaie  temporali,’  non  din.M-' 

d.  cofa  alcuna;  pelchè  fono  co™  di 

p.  X4. 

(f;  7eao.  II.  aj2. 


( 


per  tutto  C Anno . "5^7 

nulla;  chiedi  doni  fpirituali:  é'tu  forile 
non  domandi  altro,  che  quelle;  Cole 
grandi,  diceva  Santa  Terela,  bil'ogoa 
chiedere  ad  un  Signore  sì  grande:  altri- 
mente  non  gli  facciamo  onore.  Prendi 
animo  qui,  perchè  è tanta  l’ef&cacia,  e 
forza  del  Sacrifizio,  che  femprc  al  Si- 
gnore par  poco  ciò,  che  concede,  ben- 
ché fi  a in  fé  ftelTo  grandiilìmo  ; ed  è si 
nobile , e ricco  il  prezzo , che  tu  offe- 
rifei  ( eflendo  di  valore  infinito  ) che 
quanto  ih  Cielo  ti  verferà  in  feno,  fem- 
" pre  il  Padre  celefte  ftimcià  piccolo,  c 
minuto  . Ricetti  quanto  ti  fa  ricco  la  di- 
vozione verfo  la  Santa  Melfa,  e tu  non 
ringrazi  il  tuo  Dio?  e tu  hai  tanta  co- 
modità, e vi  alfifti  con  sì  poca  frequen- 
23,  è di  radoi  o con.  girar  idi  qua,  c 
di  là  coi  penfieri,  e cogli  occhi,  e eoa 
fciorre  la  lioguain  dande,  mentre  allcik 
ra  tremano  gli  Angioli  ? e tu  ti  infafti>- 
dirai  delle  Mefle  più  lunghe  / Dimmi 
non  gradirefti  tu , che  durSfe  lungo  tem- 
po fopra  la  tua  pofieilìone  una  grandi- 
ne non  di  ghiaccio,  ma  di  gioje,  e ru- 
bini? O confufione  I nel  tempo  della 
Meffa  fi  apre  la  Teforeria  del  Cielo  ;.c 
m fai  lo  fvogliato/  Domanda  perdono, 
cd  emendati..  .1  • 

III.  l/tgAudium  mfirum  fit  plenum  . Coti^ 
fiderà,  che  1’  effetto  principale  del  Sa- 
crifizio Eucariftico,  o Sagramento  è il 
darci  un  contento  compito  in  Paradifo. 
franto  di  qua  fi  ottiene,  a paragone 

di 
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di  quello  fpCiiamo  ottenere,  è poco:  lì 
o£Ferifce  per  noi  in  Sagrifizio  un  Dio  i 
un  Dio  ancora  farà  1*  immenfa , e vada 
mercede.'  ego  merctr  tua  magna  nìmis .(^  d ) 
Ora  adoriamo,  e riceviamo  il  vero  Cor- 
po, e fangue  di  Grillo  velato  fotto  gli 
accidenti  Eucariftici,  vedendolo  folo  col- 
le pupille  della  fede  f Poi  in  Cielo  a fac- 
~cia  fcopei  ta  Io  vcderemo , /dde  ad/adem. 
ficutiefi.  Peròbifogna  pregare  prima  que- 
llo Dio  nal'cofto:  quindi  effo  dopo  aver 
animati  gli  Appoftoh  all*  Orazione , fog- 
giungc , che  fininano  un  dì  le  panbole, 

tu  enigmi , ed  apertamente  moftrereb- 
e loro  il  fuo  Divin  Padre  ; falam  de  Ta- 
ire annuntiabo  yobìsy  come  intende  San 
Oregorio  : Prega  fpezialmente  allora  per 
li  Defunti,  c per  loro  offerirci  o Meffe, 
o Comunioni  j oh  quanto  guadagnerai 
così/  Ma  fe  vuoi  più  giovar  loro , più 
fervore. 

Un  Religiofo  dì  San  Francefco  iland» 
in  Purgatorio  per  ì peccati  di  collera  > 
c di  poca  riverenza  al  Proflìmo,  com- 
parve fecondo  li  patti  ad  un  alno  Re- 
ligiofo fuo  Amico  Sacerdote,  e gli  dif- 
-fe  che  le  Meffe  da  lui  applicate^’,  gli 
avevano  giovato  >ì  bene  , ma  che  più 
F averebbeio  follevato,  fe  con  maggior 
.divozione  le  aveffe  celebrate,  (e) 

-.  (d  ) Gtn.  15.  I. 

^ Cro».  »•  f 4r.  /.  4.  c.  34. 

# 

...  ■ - ' 
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Triduo  delle  RogazionI,' 
ovvero 

Per  la  Fella  dell’  Afeeniìone 
del  Signore  . 

Per  il  Lunedi  delle  Rogazionì  , 

MEDITAZIONE 

* • 

Sul  primo  modo  di afeendere con  Grillo- 

.Punto  I-  /^Onlìdera,  che  la  prima  A- 
V A fcenlionc  che  tu  devi  fa- 
re per  afeendere  con.  Gesù  in  Cielo,  lì 
è quella  della  tu*  mente  nel!  Orazione  r. 
.c  primieramente  devi  falire  iaUo.  terrai 
.col  tuo  penfiero.*  ma  come  ? feordando- 
ù in  quel  tempo  di  tìnte,  le  brighe,  e ne- 
^ozj,  del  Mondo  - non  devi  tu  allora  fa- 
re come  il  gallo,  quando  bevei  rimira- 
re il  Cielo,,  e la  terra,  fé  vuoi  fare  fa- 
grifizio  grato  al  Signore.  Come  ti  por- 
ti i Penfa  (e  imiti  ^an  Bernardo  , il  qua> 
le  ponendoli  in  orazione,  diceva,  orsù 
jpenlìeri  miei  andiameene  al  monte, do- 
ve, li  vede  Iddio,  lafciamo.  il  balio  Nton- 
do.,  afeendamus  in.  muntemi  ; e voi  iiuanto 
rolleciiudini,  timori,  pene  , iiiquietudini. 
reltatcvene  in  teira  col  viliflìmo  Giumen- 
ta di  quella  Carne  j .afpctiatcmi  ,,  che  poi 
Sfi  riprenderò, e ritornerò  a voi  Così  il 
Santo,  e 1’  infegaava  ad  altri..  Rifletti 

- , ■ do- 


Digilized  by  Google 


1 


'^20  JtiedhaTjoM 

dove  ti  trovi  tu  coi  penficri,  C fcioglili 
da  tali  oggetti,  fe  non  farai  così,  T O- 
razione  tua  non  farà  Orazione.*  che  co- 
fa  è Orazione  ? Efi  afcenfio  mentis  in  Deum^ 
dice  il  Daniafceno,  C« ) altro  non  è,  che 
un  faliie  a Dio  colla  mente,  e col  pen- 
derò. Preparati  dunque  prima:  ecco  1’ 
origine  delle  tue  freddezze  • 

II.  Confiderà,  die  prima  di  foJJevarii 
perfettamente,  e fòrtemente  a Dio,  devi 
di  più  folle  vaiti  fofr*  dì  te  fieJJ'o . Comcf 
con  lafciare  allora  il  molelto  penfiero 
di  te  , e delle  tue  comodità , per  pura- 
mente penfare  a Dio.  Ah/  non  è quefio 
tempo  di  penfare  a te;  folo  potrai  pen- 
fare alle  tue  necefiìtà,  e bifogni,  per 
domandare  aiuto  al  Signore:  e aJli  tuoi 
peccati  ci  devi  penfare Senti:  O fei 
troppo  timorofo,  e piifilisnìmo  , o no: 
fe  non  lo  fei  ,*  penfaci  pure , come  il 
Pubblicano  per  implorare  il  perdono  col 
vero  pentimento  : ma  fe  ìu  fei  di  quelli 
che  temono  fempre  anfiofi  delle  loro 
operazioni,  alza  la  mente  anco  dalla 
fiifa  confiderazione  delle  tue  imperfe- 
zioni, ed  imita  i cani  dell’Egitto,  che 
per  timore  de’  coccodrilli,  che  abitano 
nel  fiume  Nilo , bevono  di  quelle  ac- 
que fuggendo,  e fenza  fermarvifi  . Il 
Demonio  , diceva  Santa  Terefa  , fuol 
mettere  timori  per  impedire  il  bene  dell* 
Anime.  Elamina  te  iteflb  . Ahimè,  Si- 
gnor mio  , chi  fin’  ora  mi  ha  legate  le 

ale 

(a)  lìb.  3.  Priù» 
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afe  per  tanti  anni^  Ah  maledetto  timo- 
re l Dannofi  -limorfi  ! Vani  fcrupoli  » in- 
quieti penfieri  / Refpiro  nella  vofti-a^our 
tà,  e farò  in  avvenire  P vubbidie&2|a\  ) 
III.  Confiderà,  che  la. terza  afeenfio- 
ne  della  tua  mefite 'ddrojeffei' iin:tcmpo 
di  Orazione  ancor  /opra  de  deli:  ajeen- 
fio  mentis  »«  Guardati,  dillo  fpeco- 

lare  queftioni , la  natura , e le  proprie- 
tà delie  Stelle,  il  numero  di/cflè,  !’  al- 
tezza de’  Cieli . O quanti  penfieri  vani  i 
P quanto  teny>o  perduto  ! No,  no;fopra 
fópra  de*  Cicli  col  i>enfiero^a'l)io:  £' ve- 
ro, che' gli  Uomini  Santi  ^ro.0  confide- 
rato  i Cieli  ancora  orando  j ma  non  vi 
fi  fono  però  fermati  j fi  fecero  l>ensì  di 
efiì  fcala  per  confiderarne  la  bellezza 
del  Creatore  . Come  fai  tu  ? - Confideri 
nell’  Orazione  innanzi  a chi  fiai^  Il 
Ven.  Beda  interrogato , come  fi  poflà 
fare  Orazione  lenza  difirazioni/  rifpofe^ 
fe  fipenferà  di  ilare  alla  prefenza  dViUn 
Dio,  che  il  tutto  vede.  Domanda  per- 
dono delle  tue  negligenze,  ufa tali  mez- 
zi, chiedi  ajuto  al  Signore.  . t 

si}  molto  divoto  delle  Litanie  de* 
Santi,-  c della  SantUfima  Vergine  anco- 
ra, mentre  San  Filippo  Neri  ha  voluto 
fi  recitino  ogni  fera  da’  fuoi  Figli  nell* 
Oratorio,  quando  non  fi  fa  la  difcipli- 
na,  cioè  i giorni  dedicati  alla  Ve^gme> 
quelle  della  Madonna;  e gli  ^l^ri  gior- 
ni quelle  de’  Santi.  E San  Giacomo  Ap- 
poftolo  lodò  molto  la  divozione  delle 


523 

Litanie  de*  Santi  per  la  converfione  de* 
Peccatori,  ed  infegnò  il  modo,  come 
recitarle,  (i) 

(6)  Viar.  Dom,  4.  Ciu^o^,  ..  , 

Per  il  Martedì  delle  Rotazioni. 

"4  . . . 

MEDITAZIONE  ’ 

SuT  fecondo  modo  di  afeender 
con  Crifto,  * . 


Punto  I.  ✓'Confiderà  , che  la  feconda 
y j millcriofa  Afeeniìone,  che 
devi  in  tali  tempi  tu  fare,  anzi  fempiCi 
li  è quella  del  tuo  Cuore;  afeenfiones  in 
<orde /»a  di/po/mt.  {a)  E primieramcn-i’ 
te  devi  tu  afeendere,  e come  calpeftare 
la  concupifeenza,  e porzione  più  mate- 
riale de* cuoi  cinque  fentùnenti,  morcifi. 
candoli  tutti  cinque , cioè  la  villa  , T u« 
dito^  il  guRo  , l’odorato  , ed  il  .tatto, 
non  folo  nel  tempo  dell’Orazione,  ma 
per. falla  perfettamente,  ancora  prima; 
e particolarmente  nel  tempo  dell’  Orar- 
zione,  gli  occhi,  e "li  orecchi. Unione 
con  Dio , e volerh  foddisfare  in  tutto,,  non 
è polCbile,  fecondo  Tinfegnamento  diS. 
Tercfa.  O pretenfioni  tue  vaniflìme  !Ri- 
fletti,  che  gli  antichi  Padri,  quegli  Uo- 
mini più  celefti,  che  terreni,  volevano, 
che.. una  perfona  d’Orazfonc  divenìfle 
cieca,  e foida,  ma  volontaria.  Ah  / mi 
. • ; accu- 


(a) 
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accufo  , Signor  mio  ideila  mia  pocamofv 
òficazione  : ahimè  , che  tutto  lo  fpiritd 
m’efce  dagli  occhi,  e,  dagli  orecchi s peor 
fa  y che  forfè  ancor  dalia  bocca  . Ors^ 
pentimento > rimedio.  Ma  che  mezzo  Ur 
ferai? 

, li.  Confiderà  y che  di  più  devi-, tu  a> 
fcendere , e calpeAaie  le  altre  paflìoni 
del  tuo  cuore , per  volai  tene  a Dio , quaur 
do  preghi.  Se  tu  non  averai  domate  le 
tue  pailìoni,  come  il  defìderio,il  dolo* 
re,  rodio,  T allegrezza  , ec.  e fpezial- 
mente  l' amore , ed  il  timore  delle  cofe 
di  quaggiù,  ogni  piccola occa^one  c’  ìn^- 
quieceia , e benché  fia  prima  ancora  pa& 
fata,  tornerà  a levarti  4a  pace  nel  temr 
po  deir  Orazione  : Siccome  ( diceva  uno 
de' Padri  dell* Eremo)  acqua  quandi^ 

\ intorbidata  non  fua  yederfi  la  nojira  -faò-^ 
eia  y così  non  yede  in  /e  Dio  nella  contem* 
f Iasione  un  Anima y che  non  ha  i fenfieri yti 
affetti  fuoi  fofaùyt  . penfa  un  po7 

CO  ( entr^do  in  re  lieffo^  alle  tue  Orai- 
eÌont,e  ti  vedrai  Tempre  diilratto  da  qual- 
che pafllone  non  fo^getta  alla  ragione: 
non  ti  difperare  peroi  l’Orazione  tene 
darà  il  dominio  i fa  tu  la  parte  tua,  che 
il  Signore  fa , e farà  meglio  la  fua . 

. III.  Confiderà  , che  non  fole  devi  pro- 
curare la  vittoria  delle  paflìoni  accenna-»- 
te,  cioè  dell’ appetito  fenfitivo*  ma  an- 
cora di  quelle,  che  febbene  S.  Tomma- 
fo  non  chiama  paflìoni , fono  pcròa  lo- 
ro fimilii  e quelli  fono  i moti  dell’  ap. 
, pe- 
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petito  intellettivo , o volontà  ràgìoncvb- 
Je. Forfè  non  mi  fpiegojma  fentimi;Tu 
vorrefti  nell’ Orazione  la  quiete,  la  pace  , 
la  dolcezza,  l’ elevazioni, ec.  epure  da 
molti  anni  altro  non  efperimenti  in  quei 
tempo,  che  aridità, fcrupoli , timori,  an- 
guftie,  dubb), rimorfi,  tentazioni  di  tut- 
to l’Inferno  follevato.  Che  farai  tu?  O 
che  Croce.'  Più  non  poflb,  mi  dici.La- 
fcierai.^ darai  orecchi  à tali  penfìeri/' tor- 
nerai indietro  f Qùefto  vorria  il  Demo- 
nio: feguita  innanzi  : falla  da  fordo  , e 
da  muto  ; pazienza , e coraggio  . No , di- 
ceva S. Filippo  Neri,  che  per  tali  fantaf- 
nii,  ed  inquietudini,  non  develì  lafcia- 
re  r Orazione  j p'ferchè  Iddio  concede  tal- 
volta in  un  momento  ciò,  che  non  s’è 
ottenuto  in  decine  d’anni. Con  fedefol- 
levati  fopra  tali  timori , ed  a fuo  tempo 
averai  una  quietiflima  , e dolciffìma  O- 
razione  j così  s’ acquifta  : fedebìt  fòlìtarìuij 
Cjr*  t*cebit:  quia  leyavìt  ft  fufer  /c  . ( b ) 

Il  timorofo  penlìcro  di  non  diftrarfi,  fer- 
ve fpeflb  di  maggiore  diftrazione , dice 
S. Francefco  di  Sales.  (c) 

Ricordati  dell’ avvertimento  di  San  Fi- 
lippo Neri,  dato  ad  un  Penitente,  che 
gli  domandava,  gl’infegnaireil  modo  di 
far  bene  l’Orazione;  ed  il  Santo  gli  ri- 

fpofe  : Siate  umile  , ed  ubbidiente^  che  y’  infe^ 
gnerd  lo  Spirito  Santo , d ) 

(b)  Thr.^.  28. 

(c)  Trat.  dell'  ^m.p.z.  l.^.  c. IO. 

(d)  Isella  f'ita  l.z,  n.ip. 

Per 
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Per  il  Mercoledì  delle  Rpgazioni; 

, MEDITAZIONE 

, Su’l  terzo  modo  d’afcenderc 
.5  , con  Grillo. 

l . ] 

Punto  I.  /Confiderà,  che  la  terza  fpi- 
V j rituale  afcenfione  nell'O- 
razione è quelladelle  •»<>«,  o faroU'.aoa 
difprezzare  P Orazione  vocale  s e quan- 
do la  fai , non  fia  nè  per  ufanza , nè  per  to;- 
glietti  daflbpralefpalle  l’obbligo  del  pre- 
cetto, o il  riinorfo,e  rinquierudinedell’ 
Anima  ; ma  afcenda  ella  ia  primo  luogo 
dal  cuore  alla  lingua.-  e come?  Eccolo.* 
colla  retta  intenzione -Non  dico,  che  ab- 
bi a fcrupoleggiare  con  certe  intenzioni 
fpreraute  , e dillrattive  piuttofto , che  u- 
nitive  : balla,  che  ti  avvedi  di  ciò  , che 
fai;  e lo  facci  non  pereflèr  veduto,  non 
per  fuggire  le  riprenfioni,  nè  per  piace- 
re agli  Uomini  , altrimente  ne  perdere- 
lli  il  merito.  ODio  quanto  forfè  tu  man- 
chi / L’ Orazione  voca le  fia  un’  ecco  del 
cuore: egli  prima  parli, e poi  la  lingua; 
ed  allora  non  devi  farla  in  fretta  , nè 
correre  per  le  polle  , ma  con  pace  , e 
ripofo  , e diftinzione , come  fe  parlalH 
con  un  gran  Monarca  : non  ti  adìdare 
della  quantità  delle  Orazioni  vocali.  Più 
li  fa,  diceva  S. Terefa  , con  una  parola 
del  no^er  ben  ruminata  , che. con 
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dirlo  moke  volte  con  preftezza,c  fenz' 
attenzione . Che  rifolvi  ? Domanda  per- 
dono del  paflato,  ed  accurati. 

II.  Confiderà,  che  la  feconda  afcen- 

fione  dell  Orazione  vocale  deve  eflerc 
dal  cuore  alla  mente  j fe  quello  manca 
alla  tua  Orazione, per  quanto  tu  efcla- 
mijtacij  non  attendtns ^ 'clamatis 

tacet,  difle  S.  Gregorioj  l’attenzione  èl’ 
anima  dell’ Orazione . Che  farai  per  at- 
tendere col  penficro  i Tre  cofe , dice  S. 
Bernardo,  (<e)devi  confiderarc,  eie  due 
ultime  le  (lima  unfortiilìmo  a;utoS.Te- 
xefa;  cioè  penfa  a quello  , che  doman- 
di, a chi  lo  domandi, ed  a tellefib,che 
domandi.  O quanto  riterrà  impiegato  il 
penfiero  delle  tue  mìferie,  e bifogni;  e 
più  deiraltifiìma  Maeftà  del  Signore,  a- 
vanci  a cui  tremano  gli  Angioli/  lo  ftef- 
fo  difle  il  gran  Maeftro  dell’Orazione  S. 
Ignazio  , aggiungendovi  il  ripenfa- 
re  fopra  la  parola,  che  fi  dice,  quanto 
tratto  di  tempo  corre  tra  un  refpiro  all’ 
altro,-  cioè  quando  il  tempo  te  lo  per- 
metta. Apprendilo  che  utile  Orazione, 
e Meditazione  è quella  , che  fi  fa  fopra 
l’Orazione,  e Meditazione!  Da  ciò  for- 
fè dipende  tutta  la  tua  Santità.  Ringra- 
zia il  Signore. 

III.  Confiderà,  che  l’Orazione  voca- 
le deve  ancora  dalla  lingua,  c mente  a- 
fcendere  a Dio,-  ma  per  alcuni  gradini 

fe 

- (a)  in  fent, 

\ ò ) in  £xen,^,H(i>d> 


fer  rutto  £ Anno,  5,27 
fé  vuoi , che  iia  accetta  a lui , e grata  , 
ed  a te  utile  .*  il  primo  gradino  m l’ u- 
miltd , conofcendoti  indegno  d’ elTere  e* 
faudito:  il  fecondo  la  fede,e  fperanza , 
che  per  fomma  bontà  Iddìo  ti  efaudìrà: 
il  terzo  la  raiTegnazioue  alla  Volontà  dì 
Dio , perchè  allora  ilSignore  li  accomo- 
derà alla  tua  , quando  però  lìa  cofa  e- 
fpediente  alla  fua  gloria,  ed  alla  tua  fal- 
vezza  quei,  che  domandi:  il  quarto  ha 
la  divozione  , ed  attenzione  , perchè  la 
negligenza,  e freddezza  impedifce  mol- 
to : il/am  Orationem  non  audit  Deus,  cuigui 
orai  , non  intendit,  dilTe  S-  Tommafo  : il 
quinto  fi  a la  perfeveranza  . Ahimè,  che  tu 
fubito  ti  ilracchi/Per  quelli  cinque  gra- 
dini falifca  la  tua  Orazione  al  trono  di 
Dio  , c Ha  contento  , che  fcmpre  farai 
efaudito  i e per  meglio  afilcurarti,  metti 
in  mano  di  qualche  Santo,  e fpezialmen* 
te  di  Maria  le  tue  fuppliche . Confondi- 
ti adefib  del  palTato , ed  emendati  nell* 
avvenire.  O S.  Madre , fiate  ancora  la  mia 
Maefira  nell' Orazione. 

. San  Bernardino  da  Siena,  che  era  nel 
giorno  della  Natività  della  Beatillkna  Ver- 
gine nato,  battezzato,  fi  era  v edito Re- 
iigiofo,  aveva  fatta  profcflìone,  e cele- 
brata la  fua  prima  Meda , e bramava  an- 
cora di  morire, come  difie pubblicamen- 
te predicando  in  Siena,*  fu  da  Maria  chia- 
mato al  Cielo  in  quedo  giorno  di  Mer- 
coledì, Vigilia  dell  Afcenfione,  mentre 
lì  cantava T Antifona  del  Magnificat, /'a- 
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ter  manìfvfiavì  nomen  tuttm , ^c.  ( i ) Spc« 
ra,chfi  dia . ancora  porterà  tc  in  alcocol- 
lofpitÌt04,DÌlle,t</ocr»».e«r<*re.-' 

» -I 

Per  il  Giovedì  della  gloriofa  Afccnlìonc 
dì  Crifto,  e fua  Ottava. 

MEDITAZIONE  I. 

Su  quello  Mideiio  ammirabile . 

Punto  I.  /^Onlìdera  jche  il  Redento- 
V .j  re.  dopo  quaranta  giorni 
dalla  fua  RiiurrezionejC  dopo  molte  ap 
parizioni  fatte  ai  Difccpolr  , comparve 
loro  l’ultima  volta, mentre  fe  ne  dava- 
no nel  Cenacolo  alfili  a menfa;  per  dar- 
ti ad  intendere , che  anco  tu  dando  a 
delìnare,  o ricrearti,  ti  trovi  fempre.co. 
5Ì  raccolto ,,  e diipofto  , che  non  ti  ren- 
di indegno  delle  fue  Grazie,  facendo  o- 
gni  colà  aJ'uo  onore.  Più  : Rifletti  alla 
dolce  Carità  del  tuo  Dio  , che  ancor  c- 
gli  in  contralFegno  di  Amore,  in  amicitSay 
CJt”  charitatir  exemflum  , Ù"  aculeutn , ( « ) 

prende  con  eflì  un  poco  di  pane  , e di 
cibo  prima  di  andare  in  Cielo  . Ò che 
dolce  couverfazione  ! O fortunati  Difce. 
poli  ! Si  j ma  oggi  ancora  vuole  il  Signo- 
re far  lo  ftelTo.con  te  , anzi  ancor  più, 
perchè  ti  chiama  , e t’ invita  alla  Sa«ra 
Menfa,  a cibarti  del  Pane,  degli  Àngioli, 
l ;i/  . e del-  . 

(À)  Sjf/r,' 


/ 
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per  tuuo  l' -^nno.  J ij? 

.e  <^clle.fu9i-Car^i  Div^ nella  Sagra  Co- 
.^u^^\ipnc,  >AÌW“f?  , accetta  1* 

ÌnvitO;.iQ  cKt  Soavità  pi-oveiaì  J Io  non 
fo  j che -voglia  4irC  que^agran  dolqerza, 
rche  fa  anco,a4^o  provare  quello  dì 
I il  Signore  > ]im4ala  col  tuo  ProiUmp . in 
'Che  manchi  ì * • 

. U.  Confiderà,  che  finita  quella  aniabi- 
• le  .convprfazione,  e dette  anqora  AgliAp- 
'p.oftoli  profittevoli  parole,  fe  o’efc,e  Cri- 
_ìì,o  cpji  4pio.  per  mezzo  di  perufalemme  > 
tC;paffandoii:a,Qiudei  > che  lo.  cedevano 
.fl.upefatfi  ,ed,€ft^tici,  non  ne  riceve  alqun 
: danno.  RaUegiati , che  niupo  pu^ò  con- 
: traddire  agli  alti  voleri  di  Dio  i e fe  oggi 
^li  vuole  . condurti  col;penfiero  , ,e  co- 
•^gli  affetti  tuoi  in  Cielp  /pefTunOj.nè  I>e- 
„monjj  nè  inquietqdini , nè  diftra^oni  tc 
lo  poti,anno  impedire.  Q mio  Gesù  ì‘Ó 
,fc  foflfe  cosi  per  fepjprelSi  facci  la  y olirà 
•volontà  . Ufcito  pero  il  Signore  da  Ge- 
.rufaleinmej,  ,non  fi  ferma  nel  Monte  O- 
]iveto  i,  d’ onde  vpleva,  an^aii^ne  ,in*  Pa- 
^adifo , ma  pltrepalfa  fino  a Bettania  per 
altrettanto  capn^ino  , per  invitare  a quel- 
la villa  la  fua  .Santilfima  Madre  , che  ivi 
.llava,  Madda^a,  Mpta  , Lazzaro  , c4 
jaitri  }fu»i  pad  j e tutji  infieme  cogli  Ap- 
p^pdoli  li^ -conduce  foprà  lacupia  delMon- 
Ólivetp,^  hcco  fe  .fia  vero  ^ che  oggi 
e gioiiiip;  ,d  atnorej  di, giubilo  , -e  di  dol- 
.cezze  .;,Vedi,cpi?)p.ghi4PP9ft<^h 

a di  CriftOjOgn’ uno  procurando  di 

piu  accoftarglifi  » Senti  come  lo  intcn-o- 

tolti»  /•  2»  (' 

la** 
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gano  5 C le  rifpofte  del  loro  Maeftroj 
accompagnati  ancor  tu  con  eifi,c quan- 
do afcolti  la  Divina  parola,  penfa  di  a- 
• fcoltare  Criilo  fteffo  . Attenzione . 

III.  Confiderà  , che  eflendo  già  l’ora 
di  mezzogiorno,  abbraccia  Gesù  tutti  i 
fuoi  Difcepoli  in  quel  Monte,  come  un 
Padre,  quando  lafcia  i fuoi  Figli , dà  a 
tutti  con  fomma  Carità  l’ ultimo  Addio; 
‘cd  alzando  quelle  mani  , che  di/leferoi 
Cieli , a tutti  ancora  dà  la  fua  benedi- 
zionej  ^ eleyaùs  tnanlbut  fhli  , bentdìxh 
pregando  il  Padre  a confervar- 
li  nella  fua  Grazia,  e dar  loro  ognibene; 
ed  ecco,  che  graziofamente  colla  faccia 
verfo  r Occidente , cioè  verfo  di  noi  ,(c) 
s’incomincia  a poco  a poco  ad  alzare 
dalla  terra,  accompagnato  da  infìnitiAn- 
gioJijC  da  tutte  quelle  Anime  numcro- 
liilìme  fprigionate  dal  Limbo  j cantano 
gli  Angioli , ride  il  Cielo  , rifuonano  le 
trombe,  rifplende  più  chiaro  il  Sole,  lì 
fpalancano  le  porte  dell’  Empireo  . Ah 
mio  Gesù,  voi  lafciate  la  voltra  Madre, 
dice  la  Vergine;  ah  tirateci  dietro  voi, 
dicono  tutti.  Tommafo  vorrebbe  mette- 
re le  mani  nelle  di  lui  ferite,  Maddale- 
na ungere , cd  abbracciare  i piedi  del 
fuo  Maeftro  , Giovanni  ripofarc  nel  fc- 
no  j chi  i*efta  eftatico  , chi  piange , chi 
prega  tra  il  dolore,  c l’ allegrezza . E tu 
che  dici  ? lo  vuoi  feguitarc  t Non  fei  an- 
cor 
(A) 

(c  yidrìclu  ..... 


tmto  r . j j t 

: còt  fòrfe  preparato  s è grande  il  pefo  det- 
-le  tue  tniferìe  , che  ti  ritiene  s orsù  al« 
meno  afcendi  col  cuore;  ponilo  dentro 
•il  Coilato  di  Crifto  ; ed<  allora  , ftando 
'in  terra,  viveraì  nel  Cielo.  Cosi  fi  fao- 
'ci , mio  Signore  ; io  più  non  lo  rivo- 
glio. 

A S.  Dunftano  Arcivefcovo  comparve-» 
-ro  in  quefto  giorno  molti  A^ioli, invi- 
tandolo al  Cielo  , quando  fofie  prepara- 
irò:  rifpofe' egli  di  sì>  ma  che  defidera- 
fVa  , che 'in  giorno  sì  folenne  non  per- 
dei!^ il  Popolo  la  Divina  Parola;  onde 
.predicò  : ed  il.  giorno  feguente  ritorna- 
arono  gli  Angioli  a prender  quell’ Anima, 
e portarla  in  Paradifo.  (</) 

Sf^r.  ip.  Majf  » 

Per  il  Venerdì  fra  1* Ottava. 

M E D I T A 2 I O N E IL  . 

• f ^ y 

L*  Afcenfionc  di  Crifto  è frutto 
della  Pafiìone . 

r 

Punto  L /confiderà , che  Crifto  prì- 
V_y  di  morire  difle  , che 
averebbe  a fe  tirata  in  aito  ogni  cofa 
creata  : £^0  fi  exaltams  fuero  a terra , •- 
mnia-  traham  ad  me  ^fum^  { * ) quando 
fofie  fiato  innalzato  fulla  Croce  : ec- 
co , che  l’vflèr  pollo  in  croce  è la  ca- 
gione meritoria , per  cui  tira  a fe  ogni 

Za  cofa, 

... 
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- cola,  dice  S.  Gregorio,  perchè  d’  ogni 
-.‘co fa  partecipa  e Omnìs  Creatura  nomine  fi- 
cgtiatur  Homo.  (6.)  Dunque 'per  quefto  il 
F^lio  di  Dio  porta  in  Cielo  nel  Aio  Re- 
gno la  propria  Umanità  , perchè  prima 
pendè  dalla  Croce.-  Dunque  la  Ooce 
è la  fcala  del  Cielo.*  rallegrati  col  tuo 
Signore,  che  della  Croce  non  rimane  o- 
ra  per  lui,  ie  non  la  gloria:  ringraaiap- 
lo , che  per  tuo  amore  , e non  per  fua 
neceflìtà  fdelfc  quefta  ftrada  : ma  dimmi 
tu  adeffo,  ti  trovi  lontano  dalla  Croce, 
c la  fuggi?  temi;  tu  non  vuoi  afcendcre 
in  Cielo;  alza  gli  occhi:  o che  altezza! 
ma  dove  è la  fcala  per  te  ? Sei  afflitto, 
infermo  , povero  , tentato  , anguftiato-, 
difprezzato  , perfeguitato  ? rallegrati  ; il 
Paradifo  è tuo  : Beati  , ferjecutknem 
fatiuntur  profter  jufiitiam  ì ^uoniam  ifforum 
efl  B^e^utn  ca'lorum,  O Croce  amata,  io  ti 
abbraccio . 

II.  Confiderà,  che  non  folo  dalle  pa- 
role fuddette,  ma  anco  da’ fatti,  o geAi 
fi  conofce  , che  la  Croce  fece  merito  al 
Redentore  per  afcendcre  in  Cielo.  Mira 
Crifto  fu  ’l  monte  Oliveto  ; fi  fpicca 
dalla  Terra  j ma  come  ? colle  mani , e 
braccia  alzate,  quali  ne  faceffe  due  ale: 
Eleyatis  manibus  benedi%\t  «/,  éf  fereba- 
utr  in  ccelttm  x ma  chi  gli  accomodò  , c 
quali  gl  infognò  ad  alzar  così  le  mani 
per  volarfene  al  Paradifo  ? La  Croce  : 
come  Aette  colle  braccia  aperte  nel  Cal- 
V ' va^ 

lìQm.t^JnEr*  . ^ 


£ Jtkno . 

YànoV  cosìiopaj  ma  glorìoib  j‘  e tri<MK 
faftte,  nèU*  01iv«co  ii  fa  vedeire , moftran- 
do  ancora  a tutti  lo  lue  antiche  ferite  > e 
c«t$ì  entradn((3iek>. colle  ferite  in 

moftt’a’J  niiO'Gcsài,  t^anto  fm'ono  in. 

oueiio  dì  a<  dòèci  l^^afacich^.  pene  i 

10  'peròcofa  moftrctÌKpef  Cptrare  in  CJie» 

k>  ?"  Pati,  auimo.  con.  quelle  parole  di 
Tommafo  a Kempisi  fevolcmfcri  porti  la 
tua  Croce,  ella  farà  lattea  Cai roz?a. 
pcf  il  Paradifuj  dunque  noa 

ti  lafciar  vincere  dal  timore:  Iddio  ti  a- 
juterà . 

III.  Confiderà , die  anche -il  luogo  ci 
perfuade  la  prò  polla  Verità  . Crillo  da 
un  mor¥tc  prcn^  l’ ammirabitfc  volo  per 

11  Cielo,  ma  prima  in  un’ Sino  monte 
ivi  vicino  fu  innalzato  Copra  la  Croce  t 
il  monte  delle  fuc-  glorie  nell’.  Afcenlìo- 
nc  è r Olivete  j perchè  alle  falde  di  lui 
diede  principio  al  fuo  dolorofo  patire, 
ed  agoóiziare  nell'  OrtoVchev  flava  fotSi; 
ifo  quel  monte  : full’  alto della  Croce 
tànto;  fi  umiliò  nel  Calvario  i la  qual 
Croce,'  vogliono,  che  foflè  fatta  anche- 
d'olivo;  e appunto  fra  i verdeggianti 
livi  di  un'  altro  monte  con  fommo  ap-‘ 
plaufo  non  fra  ladri,  ma  corteggiato  da 
un  numero  immenfo  di  Angioli  falifce  al 
fuo  Regno  : è vero  , che  Pms  regnaiùc^ 
a Ugno , Rifletti  , che  in  Cielo  vi  fòno- 
moKÌ  polÙ;  chi  più  pena,  più  goderà  :• 
non  dire  ,'  che  fei  il  più  dirprezzaw;  ma 
ii  più  fortunato^  e felice:  pentiti  della 

z 5 ceci* 
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cecità  paflHta  : tutto  è poco  per  un  Re- 
gno eterno . Angioli  del  Faradifo  fate  > 
che  io  conofca  quelle  Verità . 

Mentre  una  nobile  , e divota  Vergi- 
nella pregava  innanzi  ad  un  Crocihtio 
così  : Signore  quando  mi  trarrete  fuori  da. 
^uefia  carcere  , quando  terrò  a tederti  io 

eie/of  ( così  diceva  in  una  graviffmu 
infei'mità  di  nove  mefi  ) Grillo  le  rifpo- 
fc,  il  giorno  gloriofo  della  mia  Afcen» 
fionc:  c così  fu  fatto  . ( <?) 

(c)  Gran.de  Symé.  11. 

Per  il  Sàbato  fra  Poetava. 


Affetti , e fentimenti  di  Maria  Vergine 
nell*  Afcenlìone  del  Aio 
Figliuolo . 

Punto  I.  Onlìdera , che  la  Vergine 


rimirare  il  Trionfo  della  Aia  Afcenlìone 
air  Empireo , perchè  fu  a parte  delle  Aie 

f)cne  nel  Calvario  : oflerva  l’onore,  c 
a riverenza  , che  le  porta  Gesù  , ed 
impara  adufarla  co’  tuoi  maggiori, e che 
chi  patì  con  Grillo  , goderà  oggi  con 
Crifto,  o pure  un’  altro  giorno  meglio 
in-Paradifo  . Ma  © affettuofi  fentimenti 
di  Maria,  quando  fentì  dirfi  da  CriAo, 
che  voleva  lafciarla  per  andarfene  al 
fuo.  Padre/  Ah  Figlio. , gli  diffe  allora ^ 
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it  ) ah:  caro  Figlio  , conducete  ancor- 
con  vpi  la  Voftra  Madre  . Crifto  però 
le  rifponde,  che  refti.  per  utile  dc’Fe-. 
deli,  e per  loro  ammaicftraniento  : p4a, 
Vergine  , volentieri  lo  farò  , dice,  per; 
bene  dell’  Anime,. . O carità,  fomma  l pri- 
varfi  ancor  _pfr,,  qualcì^  ' tempo  _ della. 
Gloria  beat^  p^-amor'jnoftro  ! Ringra- 
2iala,  e confida  in  lei»  che  ora  nè  pu-^ 
re  di  'te  fi  feorderà  nel  Paradifp . O 
Madre  amorofa  , infegtiatemi  la  carità, 
co’  mici  proflimi,  e fino  a lafciare  igu- 
fti  dell’Orazione,  quando  lo  richiede  il. 
loro  bifognoj  fatemi. apprendere  quella, 
gran  Mafiima  del  voftro  divoto  S.Filip-, 
po.Neri,  che  è una  itila  c^a  ia/ctare  ld^. 
4io  per  Iddio.  ,,,  • , 'f  » 

. II.  Confiderà  il  gran  dolore,  che  u- 
àffacciava  nel  cuore  di  Maria  vedendo» 
fi  refiare  Orfana , e fola  (enza  il  luo 
Diletto. . Ahi  lontananza  dqlqrofa  ! Mi . 
pure  tutto  fopportò  pet  gloria  del  .^o 
Figlio  , e per  utile^  della  Chiefa,  a cui 
ìì  ^Signore  aveva,  promeiTo  il  dono  <kl 
Divino  Spirito,  quando  p^etò  egli  folle 
afeefo  al  Cielo.  Vuoi  aflbmigliam  alla 
Madre  di  Dio  i foppovta  le  aridità , e le 
defolazioni  nell’  Orazione  per  amor  di 
lui  . O che  merito  / Vedi  in  tanto  la 
vérgine  fui  iqjW  Oliveto  . tutta  fiffa 
nel  fuo  bel  tóSe  Gesù  ; vedi  corne  i- 
proftra  in  terra,,  gli  domanda  cogli  % 
tri  la  benedizione  , lo  ringrazia  di  a- 

X ^ ,.yerli 

( « ) S.  Monatti 
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verla  fcéka  per  Madre  j vedi  wme  Io 
bacia,  lo  ftringe,  1’  adora;  fenti  i dol- 
ci colloqui:  rria  ahimè  , che  le  làgnmC 
dieli  impedifcono  : coriipatifói  la  Màr- 
tire , rallegrala  con  dirle  , che  a (ho 
ri»lio  va  a triortfàre  : e tìi  confonditi, 
clfe  si  poco  femì  lo-ftàr  lontano  dal 
tratto  con  Dio  nell’  orare  c dal  Santif- 

^^IILConfiSS*,  .Chela  Verdine  dall" 
allegrezza  lenti  rafciugarfi  le  , 

come  vuole  S.  Bbnavéntura  * (A)  O che 
contento  rimirare ^ uà  Figlio  tutto  n- 
fplehdénte  andarfène  al  fuo  regno  per 
eternamente  gioire  in  compagnia  ditàn- 
ti  Santi  fprigionati  dal  Limbo^  ^orte^w. 
«iato  da  tanti  Angioli,  innanzi  ai  quali- 
tà colle  Tiombe  il  gran  Principe  S»  Mi- 
chele. O che  bella  comparfa!  E altra- 
da  quella  , quando  lo  vide  Ja  fua 
dre  alzare  iti  alto  colla  Croce  fopra  il 
Calvario  . Si  aggiunfé  il  contento  da 
dò,  che  dicono  alciini^s'  che  la  Vergi- 
ne fofle  r-  uhima  à pfdè^  di  villa  il 
trionfante  Signore  . Che  dnelti , fc  tu 
Vedeflì  un  tuo  itàtéftte,  e congiunto 
fra  tanti  trionfi  ? Or  fappi  , che  quella 
carne,  che  orà  afcende  ài 
ne  di  Maria,  Caro  Chrip,  caro  eft  Mar^. 

Vero,  che  Crifto  0001*0  ^ tutta  IXJ- 
«nana  natura  con  portarla  in  Ciclo  , 
ma  più  di  tutti  onorò  la-  fua 

fi) 


fer  tki^  t Aimo, 

dine  S.  Agod.  (c)  honeratts  omnem  immdm 
nam  naturam  y fed  mtUto  ma^ii  maternam . 
O che  giubili  raddoppiati  fon  quelli  ! 
Pregala  , che  un  dì  ancoi:  cu  afcendì 
col  tuo  corpo  ia  Pacadifo  : nu  tu  P 
imbratterai  colle  immondezze , c colle 
colpe  t No  puriiltma  Madre . 

11  Fanciullo  Gresù  in  feno  di  Maria 
invitato  da  due  innocenti  Fanciulli,  che 
erano  iArutti  dal  6.  Bernardo  Morlans 
nella  pietà  , e nelle  lettre , a far  me> 
renda  con  loro  , invitò  i due  ianciuUi 
fuddettì  col  loroMaeAro  a menfa  in  Ca- 
la del  Aio  CeleAe  Padre  per  il  giorno 
dell’  Afcenfione  : il  che  udito,  il  Beato 
fi  preparò,  e fattali  fervire  la  Mefla  da 
loro,  e comunicadli, Aandq  rutti  ginoiN 
diioni  innanzi  a quejk  immagini,  placi- 
damente morirono  X e andarono  in  Cte* 
lo  a quella  Fcrta-  (d  . 

j^c)  Hom,  de  Affiempt.  Mari*. 

) Oiar»  tÀom.  2>3 . Jdxg, 

Per  la  Domenica  fra  1*  Ottava 
..  ! dell  Afcenfione- 

' M E D I T AlZ  IONE  IV. 

'Il  modo  p<»r  afjcender  con  CrìAo,  : 

< ò il  riceverlo  nella  Comunione  - 
*•  « • 

Punto  I*  y^Onfidera,  che  il  Redento^ 
re  dopo  aver  preio cogli 
AppoAoli  tuoi  un  poco  di  cii>o>  dimo^ 

$ . ftran^  ^ 
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ftrando  così  che  non  era  un  Fantafiaa  , 

Ki.a  un  Uomo  vero,  fe  bene  gloriofo, 
fe  ne  afcele  al  fuo  'Regno  in  Cielo , 

Ma  perchè  prima  fi  ciba  ? Bcce  ^hIa  com- 
^dlt  ^ Afcendit^  difie  Riccardo  Vittorino, 

Per  dinotarti,  che  il  pane  degli  Angio-- 
li,  cioè  il  Divin  Sacratnento, ti  fa  afccn,-  j 

dere  in  Cielo  ; ecco  il  modo  per  falire  ] 

non  fopra  il  Monte  Oreb  come  Elia  , 

• ma  fopra  i Cicli  a Crifto  , il  pafcere  P 1 
Anima  Tua  con  quel  fortiiTimo  Cibo  : 

buie  menfei  accutnMt^  ad  ccclejìia  e^olaty  j 

( rt  ) e per  quello  fi  chiama  ancora  il  1 

Pane  del  Cielo , perchè  al  Cielo  ti  por-  1 

la  e cogli  affetti,  e col  cuore  . Qua  A-  [ 

nima  fredda:  tu  che  fempre  qual  verme  , 

ti  fi  1 afeini  fopra  la  terra,  non  fapendo  I 

fiffare  un  penfiero  , un’  afpira2Ìone  ma- 
tura nel  tuo  pio  , prendi  1’  alimento,  / 
c’I  riftoro  fpello  , fe  tu  vuoi  innalzarti; 
ma  però  avverti  di  diftaccarti  dalle  co-  1 
fe  di  quaggiù  : quello  fu  uno  de’  modi 
infegnati  dal  Redentore  per  ben  comu-  , 
nicarfi  ad  Agata  della  Croce  fua.  ferva  ; > 

riconofei  ora  P origine  delle  tue  balTez- 
2e. 

II.  Confiderà,  che  1*  Anima  non,  folo 
colle  fue  potenze  falifce  a Grillo  nella 
frequenza  del  SS.  Sagramento  , ma  an- 
che per  certa  unione  Sagramentale  , , 

vera,  ma  mirabile,  fi  llringe  tanto  eoa 
lai,  che  dove  eflò  fta.  Ha  ancora  P Anima,  , 
m me  matfetf  & ego  iti  i//o  : ficchè  fe  Cri*  1 

fto  ■ 


\ 


iCooglc 


(a)  c.g. 


f*r  tutto,  ^nno  l $ 

fto  ora  in. Cielo  dimora,  tu  quando  lo 
iricevi^  ftai,  in  Cielo  ancorà  .*  non  già 
perchè  tu  voli,  in  alto*  realmente , ma 
perchè  Crifto  ti  uniTce  a fe  , mentie 
yiene  in  te  , .ttccìfiam  .,rex  ad  me  ipfumy 
ut  ubi  fum  ego,  yos  J^tix,  ( c dove 
Criflo  fi  trova , è anche  il  Paradifo , fe- 
condo  quelle  parole.;  hodìe  mecum  erU 
in^Varadifo.  O bontà  del,  mio  Signore, 
che  mi  dà  in  terra  il  Cielo  fielfo/  Q 
caro  Gesù,  a me  tanto  4>vore,  che  ho 
meritato  d‘  efièr  fcacciaco , da  voi , T In- 
ferno ftefib , non  che  il  Piu^atorio  i Spe- 
ra, e confida,,  che  non, ti  fcaccierà  dal 
Paradifo  nella  tua  morte  ; ecco  il  mo- 
do d' entrarvi  fubitò. ,.  di  fcanfare  anche 
il  Purgatorio,  lo  fpefib  degnamente  co- 
municarli. Prega  per  i Defunti. 

'III.  Confiderà,. che  non  folo  TAniraa 
afcendc  con  Criflò  ,.ed_a.Crifto  cogli  atti 
delle  Virtù*  nell'  unirli  a lui  SagramentaL- 
mente;  n\a  il  corpo,  ancora  in  quel  tempo 
riceve  certi  femi  di  fperanzad'  afeendere 
un  dì.  unito  ^ coll’ Anima  realmente  in 
.Cielo,  cioè  nel  giorno  del  Giudizio, per 
vivere  immortale,  e gloriofo  per  fem- 
.pre  lopra  Je  lleiie.'  e per  quello  diceva 
il  Signore  di  chi  partecipa  del  Divin  ,Sa- 
gramento  , habef  vitam  auernam,  ^ ego 
tefuftUabo  eum  in  noyfjfimo  die , ( c j per- 
chè allora  falendo  l’Anima  del  giallo  in 
Cielo  per  la  grazia  ricevuta , mentre 

Z 6 

(^b)  Joan.i^,^, 

rio  ^^'*«•6.55^ 


Diù- 


••  ^ 


^4*  Jffedh/r^ì&tii  \ 

^ìft'e,,  dii  Sagnmeftt<[^\  vi-ftlìvà  «ntora 
€<»i  corpo  i ao2Ì  vi  ’è-,;èhi  dice, che  focfè 
ifi  Pavadifo  vi  far4  in*  contilo  di  piu  , 
ina  accidentale  per  quelli  ^ che^  ave- 
lanoo  frequentata  la  figta  Còrnuni^ncy 
conofeendo  d’  aver  la  gteria  per  virtù 
dell'Eucariftia,  ctmfnime  alla  promeffa 
fatta  da  Crifto . ( ) Ritigràzia  il  Signo- 
re, rallegrati  col  tuo  corpo  , e digli  5, 
Vion  ti  rincrefea,  corpo  mio  , in  ricóm- 
pfenfa,‘di  fpeffo  portarti  alla  vifita  dell’ 
Aiiguftiflìmo  Sacramento,  di  ftarvi  ingi- 
nocchiato , dì  rtar  digiuno  per  riaver- 
lo : O quanta  gloria  ti  darà  in  Cielo  t 
Alla  B.  Iraelda' Lambertini,  eflendo 
ancora  tenera  d’  età , era  dal  Confeflbre 
•negata  la  Comunione  j il  giorno  perù 
dell’  Afeenfione , mentre  fpafimava  di 
defiderio  vedendo  comunicare  le  altre , 
Jii  da  Dio  confolata  , perchè  fe-matafi 
poifopra  di  lei  una  fagra  Particola,  il 
Confemn'e  vedendo  il  volere  del  Cielo, 
]a  cibò  di  eflate  tanta  fu  la  gioja,  cht 
per  eccefib  d‘  amore  fubito  fpirò , volan» 
dofene  al  Cielo  quell’  Anima  fortuna* 
ta.  (r) 

) Sifitreì;  tff-5 • ìfi 3 fn 

fé)  Viar.Potn.  IX.  Ma^.  - * 
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Per  tl  Lunedi  fra  1*  Ottava 
dell’ Afeeniìone . 

MEDITAZIONE  IV.  ' 

L'Alcenfione  di  Crifto  è il  Conforto 
, . de’  Moribondi. 

Punto  I.  i^Onlìdera,  che  è cola  rtà», 
turale  il  temere  la  mon- 
te, e0endo  fra  tutte  le  cofe  la  più  ter- 
ribile fecondo  il  Filofofoi  è effetto  pe- 
rò della’  Grazia  il  defiderarla.  Primie- 
ramente fi  lagna  in  quel  punto  affanno- 
fo  il  corpo,  che  deve  lafciare  ifuoi Pa- 
lagi, le  Aie  comodità.  Città,  ricchezze, 
con  quanto  è in  terra , per  effer  pofto 
a marche  fotto  la  terra.  O morte  ama- 
ra  t quanto  è pure  dolorofa  quefta  fc- 
jparazione/  Ma  no.*  la  memoria  dell* A- 
feenfione  del  Signore  confolerà  un  mo- 
ribondo, addolorato /perchè  a tal  riflef. 
fo , dirà  i io  fono  membro  mifrico  di 
Crifto  , che  è capo  di  tutu  la  Chiefar 
allegrezza , mia  carne  , perchè  fe  il  ca- 
po mio,  la  mia  parte  migliore  vive,' e 
regna  in  Cielo  per  fempre  , ancor  tu 
viverai , goderai  colafsù,  lafci  la  terra, 
ma  il  Cielo  t’  afpetta.  O Cielo,  o abi- 
tazione felicifiima  i u^^  fottio  me»  regit»tg 
ièt  regnare  me  credo . ( a ^ Addio  terra, 
abitazione  de’  dolori } volentieri  mcn 
Tom.  I.  Z 7 par-. 
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parto  .*  afpetto  la  mia  rifurrC2Ìone , c la 
mia  afcenfione  ancora  : exfelto  donec  -»e- 
nlat  immutatìo  mca . Sappi  però,  che  per 
dir  quefto  bifogna  ftare  ora  unito  a 
Crifto  per  grazia,  amore,  e rafìTegnazio- 
ne:  ci  ftai  tuf 

; II.  Conlìdeia  , che  1’  Anima  ancora 
in  quel  momento  di  morte  fi  lagna  , 
perchè  lafcia  la  fua  antica  , ed  amata 
jlanza,  che  è il  corpo  , dove  tanti  anni 
così  d' accordo  abitò . Ah  nido  diletto  tu 
jovini,  e ti  riduci  in  polvere  l Sì:  è ve- 
ro: ma  tu,  o Anima, come  Aquila,  vo* 
lerai  in  alto  al  tuo  Sole  eterno  Crifioj 
che  già  ele-vaxus  efi  . Il  iioftro  Salvatore 
fi  la  sfera  dell’Anima,  come  ne  fu  l’Au- 
tore , ed  il  principio,  Ugo  fum  Alpha ^ 
Omega . b)  Sicché  fe  lalcierai  il  cor- 
po mortale,  ti  unirai  per  gloria  al  cor.* 
po  immortale  del  Salvatore  in  Cielo  : 

ubicumqHc  fuern  corfNJ  y illk  congregabtm- 

fur  & Aquila . ( f ) O che  allegrezza , o 
che  conforto  per  un’Anima  agonizzante; 
il  dover  per  lempre  porre  il  Tuo  nido  in 
Paradifo  dentro  il  Cuore  di  Crifto  / O 
Gesù,  farò  io  in  quefto  numero  avven- 
turato l Sì  v’  entrerai , fe  però  ti  aflbmi- 
gli  all’  Aquila,  rimirando  non  la  terra, 
ma  il  Cielo  coll’intenzione,  e vi  vole- 
rai coir  Orazione  : che  dici?  che  rifolvi? 


III.  Confiderà,  che  s’affligge  in  mor- 
te il  corpo,  e l’Anima,  perché  devono 
h la- 

(b)  Apoc.  1.  8. 

(c)  Matt.  24.  2-B*  - , ; 


I 

I 

I 

I 


I 


I 


fet  tutta  ì'  jinuà . f4 J 

lardare  i Parenti,  i Congiunti  più  ftret- 
ti,  gli  *Anuci , i Pa4roni  cc.  nia  fe  pcn- 
fcrà  il  Moribondo  all’  Afcenfionc  di  Cri- 
fto  , rcftèià  tutto  confolato,-  perchè  è 
giunto  il  momento  d’  andare  a vedere, 
fen^a  perderlo  mai  più,  il  fuo  Padre 'ce- 
lefte , il  fuo  Dio , il  fuo  Spofo,  il  fuo  Mae- 
ftio,  il  fuo  Fratello,  il  Aio  vero  Amico, 
il  fuò  Re,  che  mai  gli  farà  tolto  dalli 
morte,  amorofiflìmo,  belliilìmo,  fapien> 
cilTimo,  fedelilHmo,  ricchiflìmo  : e quc* 
fio  in  compagnia  della  Aia  cara  Madre 
Maria,  c di  tanti  Santi.  O riflteffo  doU 
ciAìmo  1 Se  tu  però  vuoi’ tal  confola. 
2Ìone,-fit  fervo  di  CriAo  , queAi,  diffe 
«gli , avranno  la  forte  di  Aare  con  lui: 
vedi , fe  Iddio  ti  chiama  a fervirlo  ; e 
non  ti  arre  Aare  per  amore  de’  tuoi  Par 
arcnti  ; o Amici  ec.  ne  lafcierai  uno , o 
pochi  in  terra  , c troverai  un  Padre  d* 
inlìnke  'perfezioni' in  Cielo  j -Maria  per 
Madre!,  milioni  di  Santi  per  fratelli,  ed 
Amici,''-  • 

‘ -Un'  -Rcligiofo  Domenicano  avuta  la 
rivelàaione  della  Aia  Morte  , diceva  la 
•Vigilia  dell*  AfcenAone  tutto  allegro  5 

buon»  nuova  ^ buona  nuova,  io  non  ca fi/co  in 
m*  fer  il  contento , domani  ufciro  dal£  efi^ 
^lio  di’'  quefio  Mondo  fer  andarmene  al  miè 
Dio  èc.  c'  lo  ringraziò  di  morire  il  da 
dell’ AfcenAone , come  poi  fucceflc,  pcr- 
‘thè  era  di  quello  miAerio  molto  divò^ 

• Diar.  J>om*%^.Mag> 

Z » ■ Per 
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Per  il  Martedì  fra  )a  detta  Ottava . ^ 

MEDITAZIONE  VI. 

i' 

L*  Afeenfione.  di  Crifto  ci  ricorda 
runiverfalc  Giudizio.  r 

Punto  I.  /Confiderà  , che  Aando 

Appoftoli , e Difcepoli  in 
numero  di  cinquecento  Perfone^  tutti;  e-v 
^Aatici  rimirando  il  Cielp  verfo  quella 
parte,  dove  il  loro  Mai^o  era  di  gid 
afeefo  3 ed  era  ftato  da  una  nuvola  lu^ 
minofa  ricoperto  : vennero  due  Angioli 
in  abiti  bian^ , thè  fiat* , dicendo  a tur« 

ti , fÌH  riguardando  U Cie/a  ì /affiate , 

Gesù , che  ht  Cleto  e afeefo  , yerrk  dal  Cielo 
un  altro  giorno , come  lo  yedefie  ora  faiiryì^  , 
Sic  yeniet  quemadmodum  yidifiis  ««m».  fÉH« 
$em  in  Ccelum,  (a)  Penfa  dunque  a,4ie 
CrKlo  verrà  a giudicare  il  Mondo  alio 
ftefio^modo  , cioè  fopra  cocchio  di  nu- 
vole, colle  trombe  innanzi,  cogli  Ànoio- 
li,  ed  i^poftoli  intorno,  con  Maeft|i  c 
pompa  iccndendo  fopra  quelle  contra- 
de , e fopra  Io  AclTo  Monte  Olive’to» 
fotto  di  cui  fla  la  Valle  ^ Giofafatto  > 
O giorno  fpaventofo  i Ma  perchè  Cri- 
Ao.ncl  giorno  dell',  Afeenfione  l^dp^ 
immagine  del  Giudizio?  Perchè  colla  me- 
moria di  elTo  fi  maoiiepgaoo  Ihdcli  a lui 
Jc  Anime,  rnencre  egli  da  loro  s'alloo- 

una; 


f€r  h^9  t Am9". 

tini  : ' impara  dunque  dagli  Angioli  a 
portar  la  velie  cancuda  defrinnocenaa  * 
Criilo  afcenderà  un’  altra  volta  in  quel 
«orno  in  Cielo  con  tutti  gli  eletti,  lo 
Kguirai  tu  ancora  ? O gran  penlìero  l . 

II.  Confiderà,  che  pare,  che  gli  An- 
gioli non  dicelTero  il  vero  con  dire,  che 
in  altro  tempo  farebbe  Criilo  in  quella 

' fòggia  venuto  : come  ì fé  nell’  Afcenfio- 
ne  tutto  amabile , ed  allegro  lì  dimo- 
Arò.  Dove  fono  i fulminio  dove  la  Cro-  * 
ce  innanzi  ? dove  il  volto  , e la  voce 
minaccioli  ? No  : non  dilTero  gli  Angioli 
il  falfo  .*  ein  parlavano  con  Fifone  dab^ 
bene,  cogli  Amici  di  Criilo  : per  li  buo- 
ni in  quel  giorno  fpaventofo  non  vi  fa- 
ranno fulmini , e rigori  j folo  faranno 
per  i cattivi  : fic  yeniet  in  ip/o  corpore  ^ 
yohis  in  jimore , impiis  in  terrori  j non  ve. 
niet  yoòh  tefriiUh,  di0e  S.  Agollino  * ( ^ ) 

O forte  gradita/  Vuoi  tu  ei^rae  a par- 
te f rimira  fempre  cogli  Appoftoli  il  Cie- 
lo , il  Paradifo  f . ma  pero  non  illare  in 
ozio;  opera,  e guadagna  qualche  Ani. 
ma , che  cammina  malamente  , a Dio  j 
fe  non  con  altro,  colle  continue  ora- 
zioni . 

III.  Conlidera,  che  dalia  Afcenlione 
anno  motivo  di  paventare  i cattivi , 
per  quel  che  Seda  racconta  predo  Ba- 
ronio , ( r ) cioè  che  nel  giorno  Anniver- 
(mio  deir  Afcenfione  finita  la  MelTa  nel 

Motw 

(è)  Serm.y.  de^/ctnf, 

(O  «.34. 
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Monte  Oliveto  , veniva  una  tempefla'  ^ 

0 vento  , che  tutti  rovefciava  in  terra 
gli  aflanti.  Or  che  farà  in  quel  dì  nero 
di  caftighi,  e vendette,  e di  fulmini?  I 
buoni  però  prendono  confòlazione  eia 
ciò,  che  dicono  alcuni  Autori,  cioè  che 
quei  Difcepoli,  i quali  avevano  più  me- 
rito, più  lungamente  lo  videro  in  aria 
falire,  e furono  gli  ultimi  ( eccettuata 
la  Vergine,  che  tutti  fuperava  in  meri- 
to, e in  dignità  ) a perderlo  di  vifta  . 
MeU'eflremo  Giudizio  fra  tanti  fpaventi 

1 Giufti,  e Beati  goderanno  iJ  loro  Pa- 
radifo  vedendo  Criflo  in  aria  j ma  chi 
lo  goderà  più  colle  pupille  ? Chi  fu  più 
fil  etto  Difcepolo  del  Redentore , più  pu- 
ro, più  divoto,  più  caritativo,  più  mor- 
tificato : apprendi  fpezialmente  la  mor- 
tificazione degli  occhi.*  verrà  tempo  da 
vedere  : c la  carità  col  proflìmo  bifo^ 
gnofo  .'quefla  è 1’  Oratrice  preflb  il  Giu- 
dice . Datemela,  Signor  mio. 

La  Serva  di  Dio  Eleonora  diVanegas 
diede  tutto  il  fuo  a*  poveri,  e poi  fi 
pofe  a filare  per  guadagno  di  loro  : il 
giorno  però  dell’ Afeenfione  diede  la  li- 
mofina  ad  un  povero  , come  fi  penfa- 
va,  ma  era  Gesù  in  forma  di  Povero  i 
-e  con  fua  allegrezza  lo  vide  poi  fali- 
re al  Cielo  • ( d ) Impara  a far  qualche 
atto  di  Carità  neh  Giovedì  a tal  fine. 

Diar.  Dom.  IO.  Maggio. 


Per 


h. 


fer  tHtto  e umi, 

Per  il  Mereoledì  fi-a  la. detta  Ottava. 

. M E,D  I T À Z I O NE'  VIE 

Dolore;  e fpafimo  dell’  Inferno  ncirA^ 
■ fcenfionc  di  Crifto .... 

Punto  I.  |^Onfidera,che  è molto  ere- 
* . Vy  dibile,  che  in  quell’ ora 

i Demoni^?  r®  di  Maria  afeefe  inXielo| 

iDemon;,a  fomiglianza di Vagao , quan! 
do  vidde  rnorto  , e fenza  Capo  ’il  fua 

C-)  andato  pian. 
^ “riandò*  nell’  Inferno  a dac 

che  " f“oi  compagni, 

che  Grillo  era  già,  afeefo  al  Ai©  Recno 

applaufo  folennifllmo.^A. 
lume,  dicevano  , non  volemmo  noi  una 
.volta  foggettarci  a quell*  Uomo-Dio  e 

lo  fcacciati  , ed  ora  già  è fubJimato  fo 
,pra  tutt  1 Qeh  fino  alla  delira  del  fuò 
eterno  Padre.  OI  doy*  è innalzato  ? 
Uomo,  fopra  tutti  quei  pofti  © fedie 
eh  eran  pur  noftre/  Rifletti  qii  alpiaL* 
to  di  quei  Spimi  neri , ed  invidiolf  : c 
penCi,  che  per  la  confulìone  lì  precipi- 

dell*  Inferno. 

Ma  che  f il  loro  precipizio  nulla  tolfe 
alle  glorie  di  CriftS,  a/^i  U^refl^ 

rificata  la  fuà  Divina  Giullizia.  Appreii 
di,  che  Iddio  non  ha  bifogno  dclle^Crea* 

! I4,  ■ ' 
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ture;  c quella  maffima  di  S. Filippo Nc-  1 i 

ri  j Iddio  non  tien  bijogno  d' Uomini,  SC  ti  s | 

falvi,  è fua  Bontà,  e Mifexicordia i fe  ti  1 { 
danni,  tutto  il  danno  è tuo  . Umiltà,  e ij  ( 
timore  ; e guardati  dall’  invidia  , che  fa  ■ ] 
danno  Colo  all’ invidiofo . , 

IL  Confiderà  il  crepacuore  degli  altri  , 
Dannati  a tal  novella  : feppero  efE  b&>  ^ 

niiEmo,  quanti  milioni  d’  Anime  Criftò  t 
aveva  in  Paiadifo  condotte  s feppero,  ] \ 
che  prima  le  aveva  fprigionate  c dalLim-  i j 
bo,e  dal  Purgatorio.  Ahimè  , dicevano,  i i 
dunque  folo  noi  infelici  lìamo  quaggiù  j \ 
reftati  ? Dunque  il  Figlio  di  Dio  ha  dato  A ^ 
come  un  morfoa  quelli  luoghi  fotterra-  j j 
reijftrappando  Anime  dai  fenianoicir-  I j 
convicini,  e lardando  noi  abbandonati,  i ^ 
e fenza  fperanza  ? Ah  ! per  noi  ancora  \ | 
v’  era  luogo  in  Cielo  , fe  avefllmo  vo-  i < 
luto  / Quando  voleva  Dio,  non  voJem-  j 
nio  noi;  ora,  che  noi  vorremmo , Iddio  l \ 
non  vuole . O difperazione  I O quanto 
rideranno  in  Ciclo  quelle  Anime  io  che  i 
fella  faranno  oggi  X Così  dicevano  , e i ^ ' 
Demoni  davano  loro  arrabbiatila  burla. 

O tormento  / Impara  tu,  fe  vuoi  afeen-  v 
dere  con  Crifto,  a non  dfere  duro,  ed  f 
oflinato  ; di  quello  riprefe  il  Salvatore;  i ; 
Dìfcepoli  prima  di  alcendere  in  Paradi-  » 
fo;  fe  tu  non  fai  così,  nè  meno  v’afceh->:, 
derai  nell’  Orazione . 

III.  Confiderà,  che  forfè  iDemonj  per 
maggior  rabbia  de’  Dannati  abbino  all*  In-  ■ 
femo  data  nuova,  che  Crifto  nel  Monte  ^ 

Qlh 


1 


pe*  -tutta  ( JbiB» . 5^ 

Oliveto  afcendcndo  al  Cielo  larciatte  li 
legni  ; oXvcftagi^  dc’/iw>i  piteià^in  terra» 
ecT  in  una  pietra  i e tali  legni  » benché 
la' Gente  divota  toglie  quella  polvere» 
mailfoUo  (lati  cancetlati:da  qui.pjendo-' 
no  quegli  difperati  crucio  maggiore , per- 
chè liBettono  ora,  che  il  J^oore  ha  re- 
gnata la  dirada  dei  Patadiio  ,v  acciò  tutti 
la  battino;  ma  eflì  ( fpcaialmente  quel- 
li, che  fono  tnorti  do^r  Afcenfionc.di 
Criftfr  ) non  d’anno  intraprefai  ma  bensì 
blamente  quella  deli’  Infèrno  : giudica 
quedo  , quanto  raaamaeko  provano 
nél^  ài  deli’  Afcenilone  ancora  adeilo  ! Tui 
però  'dofaanda  a Crido  » che  ci  facci  fs- 
gnire  la  via  iicura  dell’  Umiltà  , .perché 
pcrqwdla  tifo  andò  al. Cielo  : fW  W«/c«n- 
-ék^^ip/i  jù"  ftti  4jji^end»,(  i j .Vedi  un 
poco  fe  ■ ci  cammini  . La  .Superbia  è la. 
-toada . dell’  Xofermu  . «:  ,> 

' 11®*  l^roi  Pmmaro  del  terzo  Ordi- 
ne di  S.  pcanccBco  vide  una  v-oka  Gri- 
dio camnoioaie  fopia  cenere  bianchidK 
ma,  e lakiarvi  li  fegni  de’ piedi» poi  of- 
ieivò  la  Vergine»  c gli  Appoftoli,  che 
piBrfectana^tc  camminavano:  fopra  tali  or- 
ieguà'ono  poi  aicunii  alu  i.»  i quali 
udàroRo  un  poioo.fitaai  di  quelle  » lebf 
è>ene  gùingevtacM).  aL  trono,  del  jSigoojge  ì, 
finalaicnee  voane:  ; un  L'ratìii%ilo.;iìcttl/-o» 
«xóililie  Sdosnate»  dmiesa^l^itticefco,, 
al  quale. di!vinaineni£.p#iò  quelle» 
jpe^ie  con  nuidtiiuo3.  icguaci.(-r.) 

. £/?à.a^.ao-  :'\c  \ 

» ' Per 
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' ' Per  il  Giovedì  Ottava  delf 
' Afeenfione.  ; < < 

MEDITAZIONE 

Gloria,  Trionfo , ed  Allegrezza  del  Cielo^ 
nell’ Afeenfione  di  Gesù. 

* “•  ■ ■ ■ i ^.1 

Punto  I.  v^Onfidera  la  fefta  , c lapom- 
V j pa  , con  aiij  il  Figlio  di 
Dio  tentrò  nel  Tuo  Regno  . Angioli  fen- 
za  numero  in  corteggio.  Anime  beate  a 
fchicre  copiofc,corae  preda  tolta  all’ In- 
ferno, duxit  captiritatem  i.  Saouif 

trombe,  applaufi  , canti , e giubili , <»- 

/cendh  Deus  in  fuiilatiome  , & Dominux  in  "vo- 
ce rubic  '.  fplendori,  nuvola  cbiariillma,  non 
■per  bifo^o  , ma  per  pompa  , e come 
per  cocchio  trionfale-,  furono  ornamen- 
ti deir  entrata  di  Crifto  in  Paradifo . Ve- 
di come  gli  Angioli  rimafti  nel  Cielo  , 
-in  udendo  quei , che  venivano  iniieme 
eoi  Signore , e particolarmente  il  gran 
.Principe >SvMichele,' che  picchiando  alle 
•porte  raggeliate  del  Paiadifo, diceva  a quei 
idi  dentro , che  fpiilaacafStro  quelle  por- 
te, aozi  ié  innalzaflero  : aitolUte  paruu.  5 
^ tanto  era  grande  il. trionfo  ) le  apro- 
no con  Tomma  allegrezza  . Ò che  giù- 
1)110  l.O^^che  contento  di  qupi  Spiriti  Bea- 
ti/Sì  j iiia  fappi^,  che  prima  di  aprire  ai 
Signore,  domandano,  chi  ila  Egli: 
ifi  ifie  Jipx  CUrUi  .ma  pcscbè.>>  Perchè  fi 


fetiuiioC't/tntì»,  5^1 
ontina , e & rìdichino  le  gloria  del  Rf^ 
deacore  : c che  ia  Cielo  fplo  entra  c^i 
è.  ricco  non  di  titoli,  e nobiltà  , nva  <|i 
ineriti , e di  virtù . Ringrazia  il  Figlio  ^ 
Maria  , che  abbia  aperto  co’  Tuoi  meriti 
le  porte  del  Cielo  per  te  y e lìegui  li 
fuoi  cfempj  j fc  vuoi  feguirlo  in  Cielo  j 
per  quefto  ti  lal'ciò  la  forma . de’  fuoi  pie- 
di fui  Monte  Olivete . ' ' 

II.  Confiderà  i, allegrezza  dei  Pajadv 
io , fubito.  che  entrò  il  Salvatore  in  Cie- 
lo; gli  Angioli  colle  faccie  per  terra  1q 
ricevono  ipafia  Egli  al  Trono  del  Divia 
Padre  ; come  Uomo  lo  adora  : lo  rin- 
grazia delle  Vittorie  ; tutte  le  legge  il 
Padre  nelle  Mani,. pe* Piedi  cicatrizzati, 
e fpezialmente  nell’  aperto  Coliate  di  lui, 
dove  fta  Icritto  il  merito  della  di  lui 
grandezza  , e Signoria  , ^gum  ,.dr* 
Pominus  VominantiHms.  Io  pone  in  tan- 
to a federe  alla  Aia  delira  , cioè  all*  e- 
gualitàdel  trono  fuo  fiefiòfopra  tutti  gli 
Angioli;  Corrono  quelli  a volo,  ed  a gst* 
xa  ad  inchinarlo  ; lo  ringraziano , che  per 
i fuoi  meriti  ebbero,  la  Gloria  , e con 
mille  iUieitija  in.  bocca  lo  efaltano;  ven- 
gono ancora  innanzla quel  trono!  Sera;* 
fini , bendand.ofi  ^olle^  ale  la  faccia  per 
riverenza , e per  la  gran,  luce  accrefeiuf. 
ta  in  Paradifo  da  quella  Santa  Umanità^ 
fieguono  le- Anime  beate, che  vanno  tutr 
te  ad  adorare  il  Salvatore , baciando  quei 
Piedi  Saotilfimi’ feriti  una  volta  per  loia 
f ..  anj^a' 
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amore.  Penfa  bene  a quefto,  ed  efcla- 
raa:  Mi  rallegro,  Gesù  mio,  mi  congra- 
tulo di  tanti  onori  . Deh  per  quella  al- 
legra folennità  perdonatemi  i miei  pec- 
cati, liberatemi  dalle  mie  cat^e;  lo  fan- 
no i Re  della  terra  nell’  incoronazione 
loro;  io  vi  riconofco  per  mio  Signore; 
conducetemi  un  dì  nel  veltro  Régno . 

III.  Confiderà  , che  1 altra  allegrezza 
fatta  incielo  fu  per  quella  Supplica  fer- 
vorofa,  ed  efficace,  che  fubito  il  Figlio 
come  Uomo  porfe  al  Padre,  acciò  non 
lafciaffe  orfana  la  fua  Chiefa  in  terra, 
ma  che  mandalfe  lo  Spirito  Santo  a lei 
promelTo  ; E^O  ro^bo  Vxtrem  , alìutn 
VaraclUttm  dabit  -vobìs . ( ^ ) Si  rallegrò 
all’  ora  tutto  il  Ciclo,  per  amoro  di  noi 
Viatori  , eper  gloria  del  Signore , la  qua- 
le- dipendeva  tanto  dalla  venuta  dello 
Spirito  Confolatore  , il  quale  averebbe 
illuminata  la  Chiefa  , fatti  eloquenti  gli 
Appolloli, forti  i Martiri,  zelanti,  edof- 
fervanti  i Fedeli,  ec.  O Solennità  non  più 
veduta/  Dice  s. Bonaventura, che  lèbbe- 
ne  tutto  li  paradifo  fece  in  tali  giorni 
fefta,pure  duiarono  a tarla  i nove  Co- 
ri degii  Angioli  fino  al  Sabato  dopo  T 
Ottavi,  ciaicùn  Coro  per  ciafeun  gior- 
no ; dal  mezzo  di  poi  del  Sabato  in  cir- 
ca fino  all  ora  terza  deila  Domenica  fui^ 
feguence  la  fecero  i t>anti  Padn,  ed  al- 
lora  venne  il  Divino  Spirito.  Pve- 

ga 

(Al  ■'foan.  14. 


Diùlili  il.  Googic 


fer  i$ut»  i SStl 

ai  U Signorcv  die  r^fell^xiancofa  te^^man-' 
dandoti  USaneo  Spkko.:  firepasa  pejkòi 
tu  pnnax  te  c r , . . ^ t 

r.  Xa  B.  Colomba  dàiRitò  <vld£j^e)inb) 
rabili , bella  llcada^  fiori'Vftendardb  ^eat; 
vallo ^^cc.  adì  canti  in vMi'pftina. della- 
fha  moite,c  nella  mezza;  irócie' poi  dell*' 
Afccnfiono  vehitft . Csitio  per;  cd6dur(‘el»i 
in  paradiso  a quella  gran  > Pellai !ed  cllà^ 
fenza  pallori  fc  ne  moti.  (d).  / > : 

' (d  ) JDiiO*.  Donr.  V :•  li 


per  il  Venerdì  fegucnie..  . . ' t 
f MX  D I T AZ  I Ó N E '<  I 


la’Veimta  dello  Sipinto  Santd  è frutto 
dell' AfcenfMjncr  del' Signore*!  t;.l 

Punto  I.  /Confiderà,  che  dite  fono  le. 

. • • ATcenildDi  di-  Crifto  i un  a* 

dolorofa»  glorìofa  l’ altra  : la  .prima  nell 
Calvario^la  fecondi  nell  Olivetotqutila  in; 
Croce,  e.queda'  in  Cielo . Óracdnlidera  >. 
che  la  venuta  del  Divino  Spirito  fu  frutto^ 
dcirAfcenlìòne  in  Crocc  i c per  queftor 
diceva  il  Redentore  agii  Appoftoli  neP 
Sermone  lungo  dòpo  la  Cena,  che  era- 
efpediente,  che  egli  fc  ne  andafle,  per- 
chè altrìmente  non  farebbe  venuto  (opra» 
di  loro  lo  Spiritò  del  Signore' 
mtirf^'lfmatlìtut  non  yenut  ad  voriLCdo^ 
ve  andarà  all’  ora  Crifto  i alla  Croce^f: 
non  aiterò  fer.  tnortem  ad  PrireiM,.fpie- 

ga 
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ga  Teofilatto  ì nam  fi  Chrifint  von  fuiffti 
Crnci  afiftxfu , Sfiritus  Sanctus  non  fuljfet  da- 
tus . Crifto  ce  lo  meritò  colla  fua  mor- 
te. Oh  quanto  gli  fei  obbligato!  O che 
gran  dono  è lo  Spirito  Santo  ! Crifto  die- 
, . de  il  ftio  Spiiito  morendo , per  impetrar- 

lo a noi  ! Dimmi,  lo  vuoi  tu  ricevere f 
Muori  alla  propria  riputazione , dà  fuo- 
ri lo  fpirito  di  fuperbia  , di  affetto  alla 
roba  , alla  carne,  al  proprio  volere;  la 
Spirito  Santo  è chiamato  Spirito , che  dà 
* vita,  SflritHS  eft , qui  yiyìficat^  non  VOf- 

rà  dar  vita  a chi  vive  già  a fe  fteffoje 
per  ciò  U Signore  prima  d’andare  incie- 
lo ripfefe  gliAppoftoli  della  durezza  di 
cuore . 

IL  Confiderà, che  la  venuta  del  cele- 
fte  Spirito  è frutto  ancora  dell’  Afeenfio- 
nc  del  Salvatore  al  Cielo . i.  perchè  co- 
si egli  promife.x.  perchè  così  era  dal  Pa- 
dre decretato  . 3.  perchè  Crifto  entrato 
in  Cielo  moftrò  al  Padre  le  Piaghe  a que- 
llo effetto. 4.  perchè  gliAppoftoli  reftati 
afflitti  della  partenza  del  loroMaeftro,fi 
difpofero  con  quell’ afflizione  più  a rice- 
vere quel  gran  dono.  5.  perchè  fi  fiacca- 
rono da  certo  amore  corporale  , fenfibi. 
le,  ed  imperfetto  , col  quale  i Difcepoli 
amavano  a guifa  di  figli  il  Padre  , Gesù 
^ Crifto  fteffo.Che  dici  a quelli  riflefll/A- 

, dora , e foggettati  ai  Divini  Decreti  5 at- 
tendi le  promefle  fatte  a Dio,  patifei  vo- 
' lentieri,  offerirci  la  Paflìone  di  Crifto  al 

Divin  padre  j rallegrati  fe  fei  tribolato, 

e co* 


->u 
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fer  tufi»  (\4nn». 

e così  rkevevai  il  Divino  Amore.  Ma  cUnv> 
mi,  tc  lo  vuoi  veemente  meritare  ? ftac« 
ca  il  cuore  da  ogni  cofa  ; anche  dalle  pro>: 
' prie  Divoaioni,  dagli  a^etei',  ed, attacchi 
alle  Melle , Comunioni , Rofai),  Medaglie,^ 
Libri,  ec.  bifogoa  amare  tali  cofe , perche 
piaciono  apio  ,e  non  già  perchè piaciono' 
a noi  per  propria  foddisfazione,  O carC: 
derolazioni,cd  aridità  / voi  liete  il  l^uo- 
fecco , fu  cui  fi  accenderà  il  fuoco  del  Di<. 
vino  Spirito. 

III.  Confiderà,  che  Io  Spirito  Santo  fa- 
mandato  alla  Santa. ih  laogo  di 
Crifto , che  fc  n’  era  partito  i ma  perchè 
non  .refiò  qui  con  noi  vifibilmente  efib 
ftcflbjil  Figlio  di  Dio?  Perchè  gli  era  do- 
vuto il  Cielo,  dice  S>Tommafo,  ed  ancora 
per  bTOeficaie  noi . Egli  jdccfe,  come  a- 
feendé  in  alto  tirato  dal  Sole  un  vapore, 
e lo  figurava  la  nuvola,  Copra  curerà  por- 
tato ; or  ficconre  il  Vapore  cade  poi  in  tèr- 
ra di  nuovo , fciolto  in  pioggia , o acce- 
Ijo  in  fulmine  ; così  Gesù  mandò  in  Arar 
vece  la  pioggia  abbondante jiellc  Grazie 
Divine  dal  Cielo  , ed  il;  fuoco  amorofo- 
dello  Spirito  Confolatore  . Afcefe  l’ Uo- 
mo in  Cielo , e fubito  di  laftù  difeefe  Id- 
dio . Ammira  le  Divine  dirpofizionij  rin- 
grazia con  qualche  Orazione,  il  Redento- 
re i e Tappi,  che  fe  l’Uomo  fi  darà  tutj;o 
a pio,  lo  Spirito  Santo  fi  donerà  airUo« 
ipo  . Donagli  dunque^  corpo,  ìanità,  ono-' 
re , fama,  ingegna , oflfìzj. , impieghi , c 
ciò  che  più  rincrefee  , e farai  confolata. 


5'^5‘  ■ Mtdltettfànl  ' 

Sì,  mió'Dio  : Ug»  DìleSl»  tneo  , ^'ad  me 
totrverfif  ejms . .Fate , che  pofla  Tempre  dir» 
lo;  io.-  • ^ 

' H P.  Niccolò  Zucchi  aveva  notate  mol-' 
te  cofe  efquifite  per  predicarle  : il  foo  Su- 
pcriore gli  ordinò,  le  deffe  ad  un'altro,- 
lo'fccc  volentieri,  ma  il  Signore ‘premiò 
tanto  quella  ftaccatczza  ^ che  lo  Spirito 
Santo- aflìftendogli, lo fè  divepn‘euno  de* 
più  eccellenti Predicatori,‘C d’ improvvifo, 
c fenz’ alcuna  preparazione  glFrìfchiara- 
va  la  mente.  ( «) 

(/<)  Bart.inFh.c.^.  . 

J'  ^ r.,  ] V,  . i,  . 

Per- il  Sabato  fcguente,  e Vigilia 

della  Pentecoftc-.  , - 

'j  . ' : . u.  , - . f r:iv 

" MEDITA  21  O n e X. 

Preparazione' Marìà  Vergine  alla  - 

- Venuta  dello. Spirito  Santo. 

- - • - 

Punto  • I.  /J‘>Onfidera , che  1 a prima  pre*- 

' - \L>  ^araziòne  della  Vergine 

per  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fu  il  di» 
feendere  dal  Monto  Olivete  , c ritornar- 
fene  in  Gerufalenune  inlieme  cogli  Appo» 
Itoli.  Rifletti  qui  a- tre  cofe;  i,  alla  Fede 
dèlia  Vergine-in  credere  alle  promcflèdel 
ffefe'FigMttolO  di  mandare il  fuo Spirito  fó- 
pra  de'fuoi'Difcepoli'inlGerirftletnme .’  t'. 
all’' Ubbidienza  di  Ie?‘,'iporch0'COsi  aveva' 
oidii|4tò-il  fuo  Figliuolo , che  dimoraflc- 
ro(  afpettando  lo  Spirito  Divino  ) in  quel- 

, la 


p 


per  tmto  l'Anno»  557 
la  Città  : yos  mumftdtxe  ìn  cìvhnte , 7*9- 
jtdu/fue  , &c.  { n ) .3,  r'Umillà  , iìgoi- 
ficaeaci  dallo  fceiàd«re('d€l  Monte,  Con 
mIì  ViiW  G.  diCpofe  la  Vetrine,  cfpcaial- 
jpente  con  quella  ultima  i e perciò  il  Sa- 
gro, Storico  nominandola  » non  la  pofe  in 
primo  luogo  nel  Cenacolo  , ma  dopo  gli 
Apposoli  ) c le  altr^  Donne ,,  hi  omnoi, 
cum  nudUrihuM  , dn  Marin  •:(  ^ ) Oche 
umiltà  della  Regina  de’ Santi / .Solo  fottq 
la  Croce  -,  j^rcliè'  in^ìsgna  d’ ignominia , 
fu  ella  .noiBiioata  la  prima,  per  incontra- 
re il-genio  umililEmo  di>lei>i,Ec<fe  aUe 
proiBcire:  del  Cielo } ubbidienaa  a Dio , ed 
agli  uomini  j difpreaao  di  ce»  fta  fottoanv 
co  verità  ^dhe 

Mguarda  le  -cole  rumili, ed  i onori  foggcc- 
ti  ad^uù,  tin^evt^à*  . 

IL  Confiderà , che. La  Vergine  arrivata 
al  Cenacolo  (ccc  tre  aliore^ioni  da  of- 
fcrvarfi<,  «e'io  AefiRit’iecéro  i Difeepoli,  e 
le  altre  Donne.  «.  afcefe  nel  Cenacolo 


fuddetto,  nfctndtrnnt»  2»  fi  ritirò  .'^.  fÌBce 
Orazione  in*quei  dieci  giorni,  pregando 
per  fé,  e per  tutta  la  Chiefa.  Venite , di- 
ce va,  d.Spofo  mio,  voi  che  unarvoltavi 
diffondere  fopra  di  me  in  Nazaret  .vora 
venite  di  nuoV'Oipci:^osia  VQftra,  jed- 
tile  'de’  voftri  ^deU  » lenite  ,^o  , Padre  de- 
gli umili,  '€  dpgh^m&Dl}  B cKmfolare  ìchih 
itri  figli  afflitti , e fenza  Padre,,.  Venicè, 
ec.  Ma  fperchè  Ora- 

' , ; ' aio- 

(4)  I4r.i4.  > 

\b)  Afi»ui^» 
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55^  Medìta^oni 

2Ìoni  3’fe  Io  Spirito  Santo  già  era  flato 
promeflb , e doveva  venire  di  certo  ^Ec*- 
colo;  perchè  eflb'era  flato  promeflb,  a 
milura  però  della  difpofizione  di  ciafcu- 
no . Iddio  ancora  ha  promefla  a te  di  c- 
faudirti,  e darti  lo  Spirito  Santo , ma  vuoi- 
le, che  tu  afcendi  in  alto  col  penfìero, 
facci  qualche  giorno  di  ritiro , ti  dii  all’ 
Orazione;  daiit  Sfiritum  bonum  fetemìbus 
/«.Che  farai? 

III.  Confiderà  le  circoflauze  delle  O- 
lazioni  di  Maria  : era  ella  unita  in  Santa 
Carità  con  tutti^  e le  Orazioni  tutte  uni- 
te di  centoventi  Perfonc  ebbero  lena  d’ 
afcendereal  Cielo,  portate  dalli  meriti,  e 
fervore  della  Vergine , unetnimiter  ; furo- 
no anco  perleveranti,  erant  ferfeverantes, 
e continue, nè  pure  ufeendo  aprepararc 
da  cibarfi  , rillorandofì  più  colle  Ora- 
zioni, che  col  pane  tutti  quei, che  ftava- 
no  ivi  racchiufi  , digiunando  ad  efempio 
di  Maria, la  quale  flava  in  mezzo  a tutti, 
cflendo  nominata  in  mezzo  ( c)  da S. Lu- 
ca. Perfeveranza  in  pregare.  Temi, che 
i peccati  t' impedifeano  il  Divino  Spirito? 
raccomandati  alle  Orazioni  altrui , e fpe- 
zialmcnte  a Maria  : abbila  in  mezzo  al  cuo- 
re; non  togliere  alla  Spofa  il  luogo  più  ^ 
onorevole  , c l'ubito  ci  verrà  anco  lo 
Spofo»  Sgombra  il  cuore  da  quell’ affet- 
to. Fiducia. 

- La  Vergine  rivelò  a S.  Brigida,  ( d) 

che 

(c)  Sylyeù 

/t^t c. 28«  - 


4 


fer  iuih  V Ann»  ',  ^Ì9 
che  ella  vedendo  un’Anima  tentata, fu- 
bico  prega  il  Figlio  a fortificarla  colla 
grazia  dello  Spirito  Santo  . Reciterai  le 
Litanie. 


fine  del  Trime  Tome. 
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Nota  errori  fcorfi  al  Copifta  dell* 
Originale  manufcritto,  e corretti 
dall*  Autore  dopo  la  ftampa . 

Nel  primo  Tomo  . 


Errori  piu  notabili  Correzione  , 


Pag.  9;  lin*9:  lO;  il*  Ve- 
drai, dirai  , piomberai. 
i6.  I.zi*  per  amore  delle 
mie  pene . 

Zi.  L i<5.  il  tutto . 

H_.  L 17.  agevolargi . 

8^  1.  if . ie  1*  interrogafti. 
40.  L 17.  che  di  quafi . 

H8.  L ìM.  fenfttur  tfuodjit, 
J6i.  1. 27.  non  puoi. 

>71.  L.  8.  appena  nati  fan* 


no . 

184.  1.28.  per  refrigerarle . 
244.  L 21.  queftL 
254.  1. } I.  farai  tutto . 
2<?4.  l.ult,  moftrafti . 

28?.  Ljp.  con  eflì  loro. 
28f.  1.25.  di  alcune. 

287.  L 7?  Sofronico  . 

289. 1. 16,  Tu  prenderti. 
293. 1. 1.  tuttavia  un  tem- 
po . 


il».  - 
loro 


1».  1.  e 6.  Godinel 
non  gli  faccit 

loro  . 


402.  L 8.  la  cena  in  quel 


tempo . 

a6o>  liult.  Cap.  p,i. 

479“  !•  19.  è certa  . 

48<^.  1.  Io.  fe  in  quelli . 
53V  ®8ni  cofa  , dice 
S.  Gregorio , 


vedrei  , direi  , 
piomberei , 
per  amore  , delle 
mie  pene, 
il  lutto . 
agevolargli . 
fe  r interrogarti  • 
che  quali . 
penfetnr  quid  pt , 
non  può. 
appena  nato  fan- 
no , 

per  refrigerarlo , 
quelli  . 
farai  tutto, 
mortraflì . 
con  erto  loro', 
da  alcune  , 
Sofrohio . 
tu  prendendo  . 
tutta  in  un  tem** 

po . 

Godinez 

non  faccino  lo- 
ro , 

la  cena  , che  in 
quel  tempo, 
Cepar.  par.  2, 
è corta , . 
e in  quali . 
ogni  cofa  : 1*  Uo- 
mo è ogni  colà, 
dice  S.  Gregorio, 


Tttno  L 
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